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Di post in post, tutta la vita è un post? Tra il dire e il fare c'è di 
mezzo un post? Meglio un post oggi che niente domani? E un post 
è davvero un apostrofo rosa tra le parole “hai rotto er cazzo”? 
Questi e altri quesiti potrebbero sorgere leggendo questa 
antologia di brani tratti dal web, a esclusivo uso e consumo 
personale e dunque senza nessunissima finalità se non quella di 
perder tempo nel web. (Perché il web, Internet e il computer è 
solo questo: un ennesimo modo per tutti noi di impiegare/ 
perdere/ investire/ godere/ sperperare tempo della nostra vita). In 
massima parte sono brevi post, ogni tanto qualche articolo. Nel 
complesso dovrebbero servire da documentazione, zibaldone, 
archivio digitale. Per cosa? Beh, questo proprio non sta a me dirlo. 


Buona parte del materiale qui raccolto è stato ribloggato anche su 
girodivite.tumblr.com grazie al sistema di re-blog che è possibile 
con il sistema di Tumblr. Altro materiale qui presente è invece 
preso da altri siti web e pubblicazioni online e riflette gli interessi e 


le curiosità (anche solo passeggeri e superficiali) del curatore. 
Questo archivio esce diviso in mensilità. 


Quanto ai copyright, beh questa antologia non persegue finalità 
commerciali, si è sempre cercato di preservare la “fonte” o 
quantomeno la mediazione (“via”) di ogni singolo brano. Qualcuno 
da qualche parte ha detto: importa certo da dove proviene una 
cosa, ma più importante è fino a dove tu porti quella cosa. Buon 
uso a tutt* 
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ENZO TRAVERSO 
Rivoluzione 


1789-1989: un'altra storia 





Enzo Traverso, Rivoluzione. 1789-1989: un’altra storia, 
Feltrinelli, Milano 2021, edizione Kindle, pp. 585, € 19,90; edizione cartacea p. 464, € 
39,00. 


I militanti dei partiti comunisti del secolo scorso erano convinti di marciare nel senso della 
storia e per questo di appartenere a un movimento che trascendeva il loro destino 
individuale. Convinzione che li aiutava a combattere anche nei momenti più tragici e a 
riprendere la lotta dopo ogni sconfitta. L'esperienza di questo tipo di soggettività, legata 
alla costellazione pratico-teorica del comunismo novecentesco, si è esaurita, sostiene Enzo 
Traverso nel suo ultimo libro Rivoluzione. 1789-1989: un’altra storia. I movimenti 
anticapitalisti emersi negli ultimi anni, infatti, non appartengono a nessuna delle tradizioni 
della sinistra del passato, fatte salve alcune affinità con l’anarchismo. Generalmente 
disinteressati ai grandi dibattiti strategici della tradizione rivoluzionaria e indifferenti ad 
una dimensione teleologica della storia, hanno inventato nuove forme di organizzazione e 
sperimentato nuove forme di vita basate sull’autogestione, sulla riappropriazione dello 
spazio pubblico, sulla partecipazione, sulla deliberazione collettiva, sull’inventario dei 
bisogni e sulla critica della mercificazione dei rapporti sociali. “In quanto orfani, devono 
inventare la propria identità. Questa è a un tempo la loro forza, perché non sono 
prigionieri di modelli ereditati dal passato, e la loro debolezza, perché mancano di 


memoria”. Per questo “se le rivoluzioni del nostro tempo devono inventare i propri 
modelli, non possono farlo su una tabula rasa, senza incarnare una memoria delle lotte 


passate, sia le conquiste, sia le assai più frequenti sconfitte”. 2 Non si tratta di conservare 


feticisticamente un retaggio inviolato di prassi e teorie, ma di fare una duplice operazione 
attraverso l'elaborazione critica della storia: superare il passato e, al contempo, salvare il 
significato di quell'esperienza storica chiamata rivoluzione. 


Per fare questo bisogna liberarsi dalle illusioni del passato. A partire dall'idea che la 
successione di sollevamenti e insurrezioni popolari che si sono succeduti nei secoli scorsi 
faccia parte di una progressione irresistibile conforme a una necessità causale: tutte le rivoluzioni 
trascendono le loro cause e seguono dinamiche singolari che cambiano il corso “naturale” delle cose. 
Sono invenzioni umane che non possiedono un carattere ineluttabile; costruiscono una memoria 
collettiva che si districa dentro una costellazione di fatti significativi. Pensare che appartengano al 
tempo regolare e cumulativo di una storia lineare è stato uno dei maggiori fraintendimenti della 


cultura di sinistra del Novecento. 


Sarebbe però altrettanto sbagliato, come va oggi di moda, invertire la direzione delle 
vecchie “leggi della storia” e rappresentare la sconfitta delle rivoluzioni come un esito 
ineluttabile. Le rivoluzioni sono piuttosto processi oggettivamente condizionati “in cui gli 
esseri umani agiscono sulla base delle proprie scelte, obiettivi e passioni, ma all’interno di 


una data struttura, che non è immutabile ma neppure eludibile”.* Si possono spiegare 


soltanto a partire dall’intreccio tra causalità e azione umana, tra determinismo strutturale 
e soggettività politica. 





La storia della rivoluzione, sostiene Traverso, è 
per prima cosa la storia dell’irrompere violento delle masse che diventano protagoniste 
consapevoli della storia. La rivoluzione è un atto collettivo mediante il quale gli esseri 
umani si liberano da secoli di oppressione e dominio. E un evento in cui si dà l'improvvisa 
sincronizzazione tra i cambiamenti cumulativi che hanno luogo nel corso di decenni e il 
risvegliarsi della coscienza collettiva in un cataclisma che cambia il corso della storia. Per 
questo, nel realizzarle, gli esseri umani esprimono energie, passioni, affetti e sentimenti in 
misura ben maggiore rispetto agli standard emotivi della vita quotidiana. Eccesso, frenesia 
e fanatismo appartengono senza dubbio alla rivoluzione, ma come suoi prodotti e non 
come cause. La furia rivoluzionaria è l'esito finale di decenni o secoli di oppressione, 
sfruttamento, umiliazione e frustrazioni. Condannare gli eccessi e le derive criminali del 
Terrore rivoluzionario è certamente necessario, ma esorcizzare la violenza è inutile e non 
produce alcuna reale comprensione storica: la critica conservatrice della violenza 
rivoluzionaria è cieca di fronte al potenziale esplosivo che covava negli anni, quella 
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libertaria non riesce a spiegare come le rivoluzioni possano evitare la coercizione senza 
farsi rovesciare. 


La tragedia delle rivoluzioni risiede nella metamorfosi fatidica che le conduce dalla liberazione alla 
lotta per la sopravvivenza e infine alla costruzione di un nuovo regime oppressivo; dalla violenza 
emancipatrice alla violenza coercitiva. La chiave per preservare stabilmente le loro potenzialita 
liberatrici non è ancora stata trovata, ma questo non è un buon motivo per condannare la 


liberazione stessa.” 


Dal punto di vista di Traverso, lo stalinismo non può essere considerato come un semplice 
tradimento del processo rivoluzionario. Esso è parte integrante della dinamica storica nata 
con la Rivoluzione d'ottobre. Allo stesso tempo, però, non può essere interpretato come 
esito ineluttabile delle circostanze storiche della guerra, dell’arretratezza della Russia e del 
suo passato assolutista. Nella trasformazione di uno slancio democratico in una spietata 
dittatura ebbe un ruolo significativo l'ideologia bolscevica con la sua visione normativa 
della violenza come levatrice della storia e la sua indifferenza verso la costruzione giuridica 
di uno stato rivoluzionario. Siamo ancora sospesi tra i due corni del dilemma espresso da 
Victor Serge che, da una parte, tracciò una linea morale, filosofica e politica che separa 
radicalmente il socialismo autentico dallo stalinismo, dall'altra, riconobbe che l'alternativa 
più probabile alla spietata politica dei bolscevichi durante la guerra civile sarebbe stato la 
vittoria del terrore controrivoluzionario. 


Il totalitarismo stalinista fu dunque l'esito di quella esplosione liberatrice rappresentata 
dalla rivoluzione. O meglio, uno dei suoi esiti possibili. Totalitarismo è però un concetto da 
maneggiare con cura perché è stato utilizzato dalla tradizione politico-storiografica che 
equipara fascismo e comunismo in quanto entrambi opposti al liberalismo. Le somiglianze 
indubbiamente ci sono, sostiene Traverso, ma rimangono superficiali: diametralmente 
opposte erano le rispettive basi sociali, le loro ideologie, i loro obiettivi. A differenza del 
fascismo, lo stalinismo non fu una controrivoluzione. Non riportò al comando la vecchia 
aristocrazia, ma plasmò una struttura socio-economica nuova creando una nuova élite 
economica, manageriale, scientifica e intellettuale reclutata in seno alle classi inferiori, 
inclusi i contadini. Questa è la chiave per comprendere il consenso di cui godette lo 
stalinismo, malgrado il terrore e le deportazioni di massa. Questa è anche la ragione che 
spiega l’autentico slancio che contraddistinse la resistenza russa contro l'invasione nazista 
durante la seconda guerra mondiale: operai e contadini difesero ciò che rimaneva della 
rivoluzione, un'economia senza capitalisti e proprietari terrieri. E lo fecero non a causa, ma 
nonostante il regime stalinista. 








Inutile girarci attorno. La rivoluzione d’Ottobre è 
la matrice comune di tutte le forme del comunismo novecentesco. Questo non significa 
negare che quella del comunismo sia una storia con più ramificazioni, anche molto diverse 
tra di loro, ma affermare che tutte quante trovarono nella rivoluzione russa il loro punto di 
partenza. L'anticolonialismo novecentesco, per esempio, nasce con il congresso di Baku 
del 1920: lì per la prima volta la tradizione che nasce dai partiti operai europei riconosce i 
popoli colonizzati come soggetti politici capaci di autoemanciparsi senza aspettare la 
rivoluzione nei paesi occidentali, come ancora sostenevano i socialisti della seconda 
internazionale per giustificare il colonialismo dei rispettivi paesi. 


Ciò non significa che i rapporti tra comunismo e lotte di liberazione nazionale furono privi 
di contraddizioni. La rivoluzione russa diventò un paradigma universale, capace di parlare 
anche ai popoli colonizzati, ma autentiche forme di marxismo nel Sud del mondo non 
potevano nascere dall’ortodossia del Comintern. A tale proposito Traverso porta l'esempio 
Mariàtegui, il più importante pensatore marxista peruviano della prima metà del 
Novecento, per il quale il socialismo non poteva semplicemente essere importato 
dall’Occidente, ma doveva fondersi con la tradizione ancestrale del comunismo incaico 
risolvendo in primo luogo il problema della terra, all'origine dell’oppressione del popolo 
indigeno. Rimane il fatto che l’intera storia della decolonizzazione è inscindibile dai rapporti 
di forza internazionali che si crearono con la guerra fredda. E come tale rimase anche 
profondamente segnata dalle due dimensioni che contraddistinsero le vicende russe: 
emancipazione e autoritarismo, rivoluzione e dittatura. “La gioia dell’Avana insorta il primo 
gennaio 1959 e il terrore dei campi della morte cambogiani sono i poli dialettici del 


comunismo come anticolonialismo”.® 


Non è affatto casuale che, con la scomparsa dell'URSS, in molte regioni del globo il 
fondamentalismo islamico abbia sostituito l’anticolonialismo. Così come non è in alcun 
modo accidentale che il crollo del regime sovietico abbia segnato la fine di quello che 
l'autore definisce il comunismo-socialdemocrazia che nel Partito Comunista Italiano trova 
uno degli esempi più significativi. Il PCI fu infatti contraddistinto da una pratica politica 
sostanzialmente riformistica pur rimanendo formalmente legato all’ortodossia sovietica. 
Sta di fatto che, crollata l'URSS, il PCI non si è trasformato in un autentico partito 
socialdemocratico, ma ha virato decisamente verso il liberalismo. La sua triste parabola 
conferma quanto sosteneva Rosa Luxemburg: nessuna reale riforma nell'ambito del 
sistema capitalistico è raggiungibile senza una effettiva spinta rivoluzionaria. Il sistema da 
solo non è in grado di autoriformarsi. 


Dopo il 1989, dunque, finisce l'epoca della decolonizzazione e dello stato sociale. Ma c'è di 
più. Il collasso del comunismo-regime ha trascinato con sé anche il comunismo- 
rivoluzione. Il naufragio del socialismo reale ha inghiottito anche l'utopia comunista. Lo 
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stalinismo, combinando il culto della modernità tecnica con una forma radicale e 
autoritaria di illuminismo, ha trasformato il socialismo in una sorta di “utopia fredda” che 
difficilmente può scaldare gli animi di chi cerca ancora oggi di ribellarsi allo stato di cose 
presenti. 





: Si potrebbe obiettare a Traverso che un modello 
ancora oggi esiste ed è quello della Cina governata dal Partito comunista. Obiezione che 
però sembra debole poiché l'economia socialista di mercato in salsa cinese appare come 
un'idea ancor più fredda dell'utopia di origine sovietica. Questa affermazione si deve fare 
senza nulla concedere a chi cerca di fomentare una nuova guerra fredda per superare le 
contraddizioni interne di uno sviluppo capitalistico inceppato, senza negare gli aspetti 
socialmente progressivi, ancorché contraddittori, dei successi economici cinesi e senza 
nascondere le positive incrinature che può aprire nell'ordine mondiale capitalistico la 
presenza di uno stato in grado di contrastare l'imperialismo occidentale. Ciò detto, quando 
si pensa alla Cina come il nuovo faro del socialismo si rischia di ricadere nel vecchio cliché 


rappresentato dalla visione del “Partito comunista come forza demiurgica della storia”.~ Il 
Partito comunista cinese, infatti, dovrebbe essere capace di nutrire nel suo seno la bestia 
capitalistica per poi piegarla ai suoi voleri, mantenendo un difficilissimo equilibrio tra 
controllo statale dell'economia e accumulazione capitalistica in assenza di processi 
orientati allo sviluppo di istituzioni economico-politiche che prevedano il progressivo 
rafforzamento dell’autogoverno dei produttori. 


Sull'idea del Partito come dominus del processo storico, ci ricorda Traverso, finirono per 
convergere sia il comunismo ufficiale novecentesco sia l’anticomunismo della Guerra 
fredda perché in entrambi mancava l’idea di rivoluzione come atto collettivo agito dal 
basso. Non a caso, possiamo aggiungere, chi pensa che la principale faglia del conflitto si 
esprima oggi nel contrasto tra l'occidente imperialista e la Cina socialista è chi è abituato a 
pensare la storia dall'alto, dal punto di vista degli stati che si scontrano tra di loro o dei 
partiti che aspirano a farsi stato, e non dal basso, dal punto di vista delle masse che si 
ribellano e inopinatamente possono diventare protagoniste della storia, anche nella 
“società armoniosa” cinese. Quelle masse che hanno certamente bisogno di scelte tattiche 
e strategiche elaborate con freddezza, ma anche del calore di un immaginario collettivo in 
grado di accendere i desideri, dare corpo alle fantasie, esprimere bisogni profondi. Il pane 
e le rose. 
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Tornando al testo di Traverso, dobbiamo rilevare che oggi ci troviamo di fronte “Una nuova 


generazione ... cresciuta in un mondo in cui il capitalismo è diventato una forma di vita 


‘naturale’. Un nuovo immaginario sovversivo difficilmente potrà prendere come 


riferimento il “paradigma militare della rivoluzione”, fortemente legato all’intrecciarsi della 
sollevazione russa con le vicende della Grande Guerra, che rappresenta i militanti 
comunisti inquadrati nelle schiere di un esercito guidato dalla disciplina di Partito. “Oggi 
abbiamo bisogno di federare e far dialogare diverse esperienze, senza gerarchie, in modo 


‘intersezionale’, invece di circoscriverle su basi ideologiche”.? rifacendoci, dal punto di vista 
organizzativo, al federalismo della prima Internazionale più che al centralismo gerarchico 
dei bolscevichi. 


Dopo il 1989 ci aggiriamo ancora tra le rovine del socialismo reale e per questo abbiamo 
bisogno di un impegno teorico e soprattutto di nuove battaglie per “Estrarre il nucleo 
emancipatore del comunismo da questo campo di macerie”. Lo sforzo teorico-pratico cui ci 
richiama Traverso va ben al di là del tentativo di distinguere tra un'ispirazione ideale e la 
sua cattiva applicazione pratica. Sia perché, alla luce di una sconfitta di portata storica, 
non possiamo esimerci da un vaglio critico delle idee che hanno ispirato la tradizione 
comunista, sia perché le concrete vicende storiche seguono sempre percorsi differenti da 
quelli inizialmente immaginati dai suoi protagonisti. Se vogliamo ricostruire una memoria 
storica che sia di una qualche utilità per le battaglie del presente dobbiamo farci carico 
degli orrori del passato perché questo è l’unico modo per provare a non ripeterli. 





Inutile nasconderci che Traverso si muove su un terreno 
scivoloso. Il suo testo ci invita ad abbandonare un certo numero di vecchie certezze senza 
permetterci di guadagnarne molte di nuove. Si corre il rischio di sentirsi disarmati e per 
questo di essere trascinati verso un sentimento di amara rassegnazione o, peggio ancora, 
di cinico disincanto. Probabilmente si tratta di un rischio oggi inevitabile se non vogliamo 
continuare a predicare nel deserto l'antico testamento della vecchia classe operaia. L'arma 
migliore che abbiamo a disposizione per non arrenderci consiste nella capacità di 
conservare un legame ideale con la potenza liberatrice delle lotte passate e, allo stesso 
tempo, di rimanere connessi praticamente con i conflitti del proletariato contemporaneo. 
Un proletariato che, per alcuni aspetti significativi, ha una composizione materiale e un 
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immaginario diversi da quelli novecenteschi. Il lavoro da fare, insomma, è di grande 
portata e di fronte alla sua complessità si potrebbe pensare che la soluzione migliore stia 


nell’affidarsi a un novello demiurgo. Nulla di più velleitario. “Le rivoluzioni non possono 


essere programmate; quando arrivano sono sempre inattese”! 


1. Enzo Traverso, Rivoluzione. 1789-1989: un’altra storia, Feltrinelli, Milano 2021, 
edizione Kindle, p. 41. 
Ivi p. 42. 

Ivi, p. 25. 

Ivi, p. 22. 

Ivi, p. 36. 

Ivi, p. 501. 

Ivi, p. 464. 

Ivi, p. 513. 

Ivi, p. 514. 

10. Ivi, p. 514. 
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fonte: https://www.carmillaonline.com/2022/02/03/la-rivoluzione-oltre-il-comunismo- 
novecentesco/ 


Culture e pratiche di sorveglianza. Il lato materiale ed incarnato 
dell’Intelligenza artificiale / di Gioacchino Toni 
Pubblicato il 1 Febbraio 2022 - in Recensioni 
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L'intelligenza artificiale può sembrare una forza 
spettrale, come un calcolo disincarnato, ma questi sistemi sono tutt'altro che astratti. Sono 
infrastrutture fisiche che stanno rimodellando la Terra, modificando contemporaneamente il modo in 
cui vediamo e comprendiamo il mondo (Kate Crawford) 


Solitamente quando si parla di IA ci si concentra sul suo aspetto tecnico, sugli algoritmi e 
sulle sue potenzialità in termini prestazionali, eventualmente, se proprio non si tratta di 
narrazioni apologetiche, si pone l'accento sul suo esercitare un dominio di natura tecnica. 
C'è però un altro lato dell’IA che viene solitamente rimosso, una sorta di dark side tenuto 
nell'ombra che ha a che fare con le risorse naturali, i combustibili, il lavoro umano, le 
infrastrutture, la logistica, la produzione dell’IA e le forze economiche, politiche e culturali 
che la modellano. 


Nonostante lo storytelling dominante insista nel presentare I’IA ricorrendo a immagini 
bluastre con codici binari e cervelli luminosi fluttuanti in una sorta di spazio inconsistente, 
dunque come a qualcosa di immateriale, non mancano analisi che la riconducono alla 
cruda materialità dell’approvvigionamento e dello sfruttamento delle risorse energetiche e 
minerarie e del lavoro umano. 


Ad esempio, Antonio A. Casilli, Schiavi del clic. Perché lavoriamo tutti per il nuovo 
capitalismo? (Feltrinelli, 2020) e Phil Jones, Work Without the Worker. Labour in the Age 
of Platform Capitalism (Verso Books, 2021), piuttosto che guardare all’IA come a un 
sostituto della forza lavoro umana preferiscono sottolineare come in realtà il ricorso a 
quest’ultima non venga affatto meno, come si deduce verificando le modalità con cui 
l'accumulazione dei dati si converte non solo in una forma di lavoro sottopagato - come 
nel caso di chi è impiegato nelle grandi piattaforme digitali nel passare in rassegna i 
commenti degli utenti, classificare l'informazione e preparare i dati utili agli algoritmi - ma 
persino non retribuito, quando a compierlo sono gli utenti/consumatori stessi. 


Altri studiosi si sono concentrati soprattutto sull’approvvigionamento e sullo sfruttamento 
delle risorse energetiche e minerarie messo in atto dal sistema IA. Testi importanti in tale 


14 


senso sono stati realizzati da Jussi Parikka, A Geology of Media, (University of Minnesota 
Press 2015), e da Kate Crawford, Né artificiale né intelligente. Il lato oscuro 
dell’IA (Il Mulino, 2021), che a proposito di IA scrive: 


L'intelligenza artificiale non è una tecnica computazionale oggettiva, universale o neutrale che 
prende decisioni in assenza di istruzioni umane. I suoi sistemi sono incorporati nel mondo sociale, 
politico, culturale ed economico, plasmati da esseri umani, da istituzioni e da imperativi che 
determinano ciò che gli uomini fanno e come lo fanno. Sono progettati per discriminare, amplificare 
le gerarchie e codificare classificazioni rigorose [...] possono riprodurre, ottimizzare e amplificare le 
diseguaglianze strutturalmente esistenti [I sistemi IA] sono espressioni di potere che discendono da 
forze economiche e politiche più ampie, creati per aumentare i profitti e centralizzare il controllo 
nelle mani di coloro che li detengono. Ma non è così che di solito viene raccontata la storia 
dell’intelligenza artificiale (p. 243). 


il Mulino 





Il volume della Crawford prende il via dalle miniere di 
litio del Nevada per affrontare la politica estrattiva dell’IA, la sua domanda di terre rare, di 
energia in quantità ricavata soprattutto da petrolio e carbone. «I minerali sono la spina 
dorsale dell'IA, ma la sua linfa vitale rimane l'energia elettrica» (p. 49); non a caso i data 
center sono tra i maggiori consumatori di energia elettrica. Se si pensa che l'industria 
cinese dei data center ricava attualmente oltre il 70% della sua energia dal carbone, non è 
difficile immaginare l'impatto ambientale che ne deriva. Tenendo conto che si prevede nel 
giro di pochi anni un incremento di circa due terzi del fabbisogno energetico 
dell’infrastruttura cinese dei data center, ci si rende conto dell'impatto ecologico che andra 
ad avere quello che viene solitamente descritto come un sistema dematerializzato. 
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L'infrastruttura su cui opera e di cui necessita I’IA si intreccia con la logistica, settore 
dall’elevato livello di sfruttamento lavorativo, e con il trasporto operato dalle navi 
mercantili, responsabili di oltre il 3% delle emissioni globali di anidride carbonica annue. 
Come non bastasse, ogni anno, ricorda la studiosa, migliaia di container, non di rado 
contenenti sostanze tossiche, sprofondano negli oceani o si perdono alla deriva. 


Crawford si sofferma sui lavoratori digitali sottopagati, passando dai magazzini di Amazon, 
in cui la forza lavoro è costretta a tenere il tempo dettato dagli algoritmi che gestiscono 
l'architettura logistica del colosso, e dalle linee di macellazione di Chicago ove I’IA è 
utilizzata per incrementare il livello di sorveglianza e controllo di chi vi lavora. Se un 
interrogativo ricorrente circa I’IA riguarda l'entità della sostituzione del lavoro umano con 
robot, Crawford preferisce indagare su «come gli esseri umani vengano sempre più trattati 
dai robot e su cosa questo significhi per il ruolo del lavoro» (p. 68). 


Poco si parla dei bassissimi compensi elargiti nell’ambito della costruzione, del 
mantenimento e delle operazioni volte a testare il funzionamento dell’IA. 


Questo lavoro invisibile assume molte forme: lavoro nella catena di approvvigionamento, lavoro on- 
demand e tradizionali mansioni del settore dei servizi. Esistono forme di sfruttamento in tutte le fasi 
del processo dell’IA, dal settore minerario, dove le risorse vengono estratte e trasportate per creare 
l'infrastruttura centrale dei sistemi di IA, al software, dove la forza lavoro distribuita viene pagata 
pochi spiccioli per unità di lavoro o microtask. [Si pensi inoltre ai] compiti digitali ripetitivi alla base 
dei sistemi di intelligenza artificiale, come l'etichettatura di migliaia di ore di dati di training e la 
revisione di contenuti sospetti o dannosi (p. 75). 


Tutto questo lavoro è pagato pochissimo, così come è bassa la paga di chi deve moderare i 
contenuti postati dagli utenti sulle piattaforme online, mansione che, secondo diversi 
studi, può causare traumi psicologici profondi e duraturi. 


Dopo aver preso in esame i dati e le pratiche di classificazione, che tendenzialmente 
rafforzano gerarchie e iniquità, utilizzate dai sistemi IA, la studiosa ricostruisce 
puntualmente la genesi del controverso modello elaborato dallo psicologo statunitense 
Paul Ekman, il “Facial Action Coding System”, con cui pretenderebbe di poter individuare 
un ristretto insieme di stati emotivi universali leggibili sul volto umano. Si tratta di studi 
che se hanno da un lato destato grandi perplessità in ambito scientifico, hanno invece 
prontamente incontrato l'interesse delle agenzie antiterrorismo operanti negli aeroporti 
statunitensi ed hanno ispirato la serie televisiva Lie to Me (Fox 2009-2011) la cui 
supervisione scientifica è stata affidata allo stesso Ekman. [su Carmilla] 


Una volta analizzate le modalità con cui, a partire dalle interconnessioni tra il settore 
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tecnologico e quello militare, i sistemi IA vengono utilizzati come strumento del potere 
statale, la studiosa si sofferma su come I’IA operi come struttura di potere in cui si 
intrecciano elementi infrastrutturali, capitale e lavoro. Dalla gestione degli autisti di Uber, 
alla caccia all’immigrato irregolare, fino al riconoscimento facciale nei quartieri popolari, 
emerge come i sistemi IA siano strutturati con le logiche del capitale, della polizia e della 
militarizzazione, una combinazione che incrementa ulteriormente le asimmetrie di potere 
esistenti. 


Di fronte a un quadro così desolante, resta la convinzione in Crawfrod che tali logiche 
possono comunque essere messe in discussione così come possono essere contrastati i 
sistemi che perpetuano l'oppressione. 


Su Carmilla - Serie completa Culture e pratiche di sorveglianza 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2022/02/01/culture-e-pratiche-di-sorveglianza-il-lato- 
materiale-ed-incarnato-dellintelligenza-artificiale/ 





Dale Pendell: il Pharmako e la Via venefica / di Walter Catalano 


Pubblicato il 1 Febbraio 2022 - in Recensioni 





Dale Pendell, Pharmako Gnosis: Piante psicoattive e la Via venefica, AddEditore, trad. 
Anita Taroni e Stefano Travagli, prefazione di Vanni Santoni, pp. 415, euro 22.00 stampa 
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Dale Pendell (1947-2018), è stato uno di quegli straordinari personaggi, 
contemporaneamente così profondi e così leggeri, che con certa frequenza la 
(contro)cultura statunitense è stata capace di esprimere almeno fino a qualche anno fa. 
Passato attraverso l'esperienza beat, hippie, yippie, freak, ecc., compagno di strada di 
Allen Ginsberg e Tim Leary ma sempre da una prospettiva unica e del tutto personale, 
Pendell ha saputo fondere e compenetrare scienza, folklore e poesia, restando insieme 
poeta e narratore, così come mitologo, etnobotanico e antropologo: altrettanto a suo agio 
con la farmacologia e le neuroscienze quanto con lo sciamanismo e l'economia politica. 
Tutto il suo percorso umano, artistico e scientifico (e se vogliamo, perché no, anche 
magico) si è fondato rigorosamente non su una conoscenza astratta, teorica e libresca ma 
sull'esperienza diretta, concreta e tecnica, dell'uso umano delle piante psicoattive. 


Pendell è stato anche un attivista politico nel contesto ritualistico e simbolico del festival 
del Burning Man, un evento di cui era uno degli ideatori e istitutori fin dal 1986: tenuto 
annualmente negli stati occidentali dell'Unione fino all’insorgere dell'epoca pandemica, nel 
week-end del Labor Day, la festa nazionale del lavoro del primo lunedì di settembre, negli 
Stati Uniti alternativa a quella europea del Primo maggio. Una celebrazione animata da e 
dedicata ad artisti, naturisti, bohemiennes e spiriti liberi; otto giorni durante i quali il 
baratto e il dono sono le uniche forme ammesse di passaggio di proprietà di beni, e vigono 
i dieci principi fondamentali: l'inclusione radicale (libera accoglienza di tutti), la pratica 
sistematica del dono, dell'immunizzazione dalla dipendenza del mercato, della radical 
self-reliance ispirata alle teorie del filosofo trascendentalista Ralph Waldo Emerson, 
dell'auto espressione radicale (nudismo, ecc.), del senso comunitario, della responsabilità 
civica, del non lasciare tracce e rifiuti, della partecipazione estatica e dell'esperienza 
immediata (immediacy). Il tutto culminava nel rito dell’arsione di una gigantesca effige 
umana, non dissimile - ma pare che non ci sia stata ispirazione diretta al film - da quella 
mostrata in The Wicker Man (ovviamente senza alcun sacrificio umano...). In questo 
contesto Pendell ha elaborato la nozione di Horizon anarchism, ispirato a idee di Noam 
Chomsky e Hakim Bey, una forma di anarchismo apparentemente non incompatibile con il 
riformismo del sistema esistente. 


La prospettiva principale e il campo di attività prevalente di Pendell resta comunque 
quello della psiconautica, l'esplorazione e la sperimentazione della via venefica, la 
conoscenza e l'uso delle piante di potere. Il risultato più complesso e affascinante di 
questa ricerca durata tutta una vita, è contenuto ancor più che nei suoi numerosi romanzi, 
saggi e raccolte poetiche, nella trilogia - che è un po’ tutte queste cose insieme, e anche 
molte altre - di cui è stato finalmente tradotto in italiano il primo volume. Si tratta di 
Pharmako Gnosis, dedicato alle piante cosiddette enteogene, cioè con effetti psichedelici. 
Gli altri due volumi, che speriamo verranno presto a loro volta tradotti, sono Pharmako 
Dynamis: Stimulating Plants e Pharmako Poeia: Plant Powers, Poisons and Herbcraft, tutti 
pubblicati dalla Mercury House. 


Come evidenzia Vanni Santoni nella sua bella prefazione: “Pharmako/Gnosis è al tempo 
stesso un trattato di botanica, uno studio di mitologia comparata, un diario allucinatorio, 
un grimorio magico, un manifesto politico-esistenziale e uno zibaldone poetico. Qua si 
incontrano Michaux e Avicenna, Dogen e Maria Sabina, Goethe e McKenna, Samorini, 
Ginsberg e Discoride - e non separatamente: stanno seduti allo stesso tavolo, e se ti 
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distrai un attimo si scambiano pure di posto”. Infatti le pagine zeppe di formule e grafici a 
descrivere complicate reazioni chimiche si alternano alle pittoresche tassonomie 
erboristiche e le dettagliate relazioni storico-antropologiche e mitografiche al numinoso 
simbolismo del rituale sciamanico o al canone goetico del grimoire, mentre la notazione 
diaristica e aneddotica trapassa nel flusso lirico della poesia. 
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Si confrontino i seguenti passi: “I/ Matto (il Fool) è il parassita, colui che non lavora mai e 
canta per mangiare. Racconta storie e fa scherzi divertenti. E’anche il capro espiatorio, il 
pharmakos, l’emarginato, colui che assume su di sé la colpa per i crimini di tutti. Il Matto 
è il diversivo, perché non si guardino troppo da vicino il Re e le sue azioni. [...] I regimi 
coercitivi e totalitari (che possono nascondersi anche dietro elezioni truccate) dipendono 
sempre dai capri espiatori, e da una rete capillare di prigioni. L'elevata popolazione 
carceraria è l'indicatore più evidente di uno Stato di polizia. [...] Nessun governo può 
sopravvivere a uno sciopero generale. Ed è per questo che gli organizzatori (siano essi 
esponenti politici, sindacali, o medici ospedalieri) sono i primi obiettivi degli arresti e delle 
esecuzioni. Quando si dicono certe cose, è bene indossare un berretto a sonagli”. (pag. 
321); “Se il lavoro con il demone è una parte necessaria del tuo procedere, non lavorare 
con un partner che ignora le ombre, le sue stesse ombre. Non lavorare con chi ha paura 
della negatività o non ha imparato ad affrontarla. Il nostro obiettivo non è evitarla o 
scacciarla. Dichiarazioni come “non c'è oscurità nel mio cuore” dovrebbero metterti in 
guardia. Solo i vampiri non gettano ombre” (pag. 184); “L’alcaloide è presente nei bottoni 
essiccati in quantità variabile tra il tre e il quattro per cento, e per lo 0,4 per cento nelle 
cime fresche. I dati sull'effettiva percentuale di mescalina variano molto, ma sembra 
ammontare a circa il 30% degli alcaloidi totali. Questo si traduce tra l'uno e il due per 
cento di mescalina nei bottoni essiccati. (Heffer riportava il 6,3 per cento, ma tutti gli altri 
ricercatori hanno trovato valori più bassi). (pag. 119); “C'è chi studia l'illuminazione, noi 
invece studiamo l'illusione. Cerchiamo la medicina nel veleno stesso che ci ha sedotto. La 
mente, potremmo dire, sta troppo con noi, quindi carichiamone ancora un po’. Il lavoro 
della mano sinistra. Comunque. Lungo la via venefica, non aspettarti di trovare amici tra i 
Veri Credenti: i nostri compagni di viaggio sono i pharmaka. Poi ci sono i veri credenti 
della via venefica: ma la loro aspettativa di vita è così breve che dovresti farti prestare 
soldi da loro ogni volta che puoi”. (pag.20); “E’ quindi abbastanza semplice calcolare che 
mentre l’energia in un litro di xenon a temperatura ambiente è la stessa di un litro di 
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protossido di azoto a temperatura ambiente, la velocita molecolare media degli atomi di 
xenon è solo di 227 m/sec, inferiore a quella del protossido di azoto, e anche a quella 
dell'ossigeno, che raggiungerebbe i 461 m/sec. (lascio al lettore come esercizio le 
implicazioni di questi corroboranti frammenti di fisica)”. (pag.287); “Ho cantato e non è 
venuto./Ho continuato a cantare./Ho cantato e non è venuto./Ho continuato a chiamare. 
Ho gridato. Ho fischiato./Ho cantato e non è venuto./Ho continuato a cantare. Ho cantato 
e/ Oh !/ (pag. 165). “Cose/Che non avevo notato./Il riflesso/dell’acqua in movimento/che 
fa brillare il/lato inferiore delle foglie/degli alberi che mi sovrastano,/Cose/Che non avevo 
notato/mai-/troppo veloce, troppo/preoccupato./Libellule arancioni/sfiorano l’acqua/ cose 





semplici./ (pag. 75). 


Sembrano frammenti di libri diversi ma vengono tutti da questa immensa e magmatica 
silloge, una lettura febbrile e brulicante che ha veramente il piglio profetico del testo 
sapienziale: prospettive remote all'orizzonte, la fine del proibizionismo, la rinascita di una 
nuova era psichedelica in cui il modello capitalista della “droga” come assuefazione al 
consumo e allo stordimento, venga invertito di segno e trasformato così che l’ancestrale 
potere magico delle piante ci si riveli di nuovo come “medicina”, sacro veleno degli dei e 
liberazione del cuore e della mente. Come conclude Pendell nelle ultime righe del libro (e 
in questo momento di distanziamento pandemico le implicazioni di quanto affermato si 
stratificano ulteriormente): “Nelle epoche oscure è fondamentale mantenere le relazioni, 
stare insieme agli altri, e aprirsi alle milioni di alleate che ci circondano, ciascuna delle 
quali fa del proprio meglio per dirci chi siamo. Notte notte, miei cuccioli” 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2022/02/01/dale-pendell-11-pharmako-e-la-via-venefica/ 





Gli altri volti della Rivoluzione: considerazioni di un antimarxista / di 
Sandro Moiso 


Pubblicato il 30 Gennaio 2022 - in Recensioni - 
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Diego Gabutti, Mangia ananas, mastica fagiani. Vol.I - Dal 
Manifesto del partito comunista alla Rivoluzione d'Ottobre, WriteUp Books, Roma 2021, 
pp. 484, 28,00 euro 


Lasciate oltrepassare al vostro pensiero i limiti di questo mondo, perché vada a contemplarne un 
altro completamente nuovo, che farò nascere in sua presenza negli spazi immaginari. (Descartes, 
Le Monde de M. Descartes ou le Traité de la lumière) 


Per chi, come il sottoscritto, crede che il politico costituisca principalmente null'altro che 
uno dei tanti territori dell'immaginario, non è difficile condividere l’idea di Diego Gabutti 
che anche la Storia non sia altro che un aspetto, forse il più antico e meglio conservato, 
della narrazione letteraria e che come tale vada trattata. 


I due aspetti, il politico come una delle tante espressioni dell’ immaginario e la Storia 
come uno dei generi letterari possibili, si intrecciano profondamente infatti nella 
monumentale opera in due volumi, di cui si recensisce qui il primo, dedicata alla 
ricostruzione dei percorsi del marxismo e delle sue rivoluzioni attraverso aforismi letterari 
e filosofici, recensioni di saggi e di romanzi, divertite e divertenti analisi di testi che da 
sempre dovrebbero costituire il “canone” marxista, che si accavallano nelle sue pagine, 
non concedendo al lettore un attimo di tregua (ma in compenso regalandogli numerosi 
motivi per sorridere oppure riflettere su “verità” date troppo spesso per scontate). 


Un'opera che se, nei suoi tratti essenziali, potrà infastidire più di un lettore, da un altro 
lato potrebbe rivelarsi davvero necessaria e stimolante in ambienti sinistresi in cui, ancora 
e forse soprattutto oggi, il dibattito sul fallimento delle rivoluzioni novecentesche rifiuta 
troppo spesso il peso avuto nello stesso dall’autentica controrivoluzione staliniana e dagli 
eccessi ideologici, che ebbero però risvolti drammatici nelle scelte politiche, sociali e 
culturali che ne derivarono, di coloro che dissero di ispirarsi a Marx e ancor più al 
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marxismo-leninismo (non importa qui se di stampo bolscevico o maoista). Una sinistra 
che, fingendo si averlo digerito e superato, così come aveva già fatto il PCI nei confronti 
dello stesso retaggio storico, ogni qualvolta si approccia allo stalinismo afferma che ormai 
qualsiasi diatriba che lo riguardi è un fatto meramente ideologico. Appartenente ad un 
passato ormai morto e sepolto. 


Cosa che ha fatto sì che nel nostro paese qualsiasi riferimento ad un possibile binomio 
lager-gulag sia ancor considerato da molti come lesivo della dignità rivoluzionaria 
bolscevica e leniniana. E che, peggio ancora, ha contribuito al fatto che ad appropriarsi del 
ricordo delle vittime italiane dello stalinismo in URSS sia stata spesso più la Destra che la 
Sinistra, la quale ultima dopo averle negate per decenni attraverso la voce dei 
rappresentanti del PCI ha finito poi, senza alcun timore di rendersi ridicolmente colpevole, 
di cercare di nasconderle sotto il tappeto rappresentato dal paragone con un dramma, 
quello della Shoha, che, nella vulgata ufficiale, qualsiasi altra violenza dovrebbe superare 
in termini di unicità e nefandezze. 


A farne le spese sono stati alcuni dei più importanti scrittori del ‘900: Aleksandr Isaevic 
Solzenicyn che, solo per citare un intellettuale ex-organico del più grande partito 
comunista dell'Occidente, Umbero Eco all'uscita delle sue prime opere in Italia definì come 
un «Dostoevskij da strapazzo»; oppure Varlam Tichonovi¢ Salamov che con le sue 
memorie del Gulag non ha mai trovato il dovuto spazio sulle pagine di riviste e webzine 
che si vorrebbero radicali oppure, ancora, Gustaw Herling, polacco e autore della 
drammatica testimonianza contenuta in Un mondo a parte, la cui prefazione alla raccolta 
dei Racconti di Kolyma di Salamov è stata respinta dall'editore Einaudi, pochi anni or sono, 
poiché tracciava il paragone di cui si è parlato più sopra tra lager nazisti e gulag sovietico, 
mentre nel 1965 il quotidiano del PCI «Paese sera» ne aveva chiesto l'espulsione 
dall'Italia, dove viveva, proprio a causa della sua testimonianza sul Gulag, ritenuta ancora 
allora, nove anni dopo il XX congresso del Partito sovietico che aveva aperto uno spiraglio 
sui crimini di Stalin, falsa e blasfema. 


Fermiamoci qui, soltanto per dire che i motivi per leggere l’ultima raccolta di saggi e 
recensioni di Gabutti potrebbe rivelarsi utile soprattutto per i giovani che soltanto adesso 
scoprono una storia narrata troppe volte con l'enfasi della leggenda e del mito, ma priva di 
molti elementi tesi a disvelarne completamente i volti, anche quelli orrendi e insopportabili 
della Rivoluzione e delle sue promesse troppe volte non mantenute. Un dichiarato 
antimarxista potrebbe, in tal senso, rivelarsi più utile di tanti “marxisti” che sicuramente 
hanno conoscenze meno approfondite della materia, dei fatti e dei testi (di cui tanti 
dichiarano l'avvenuta lettura senza mai averla realmente fatta). 


Lo stesso titolo, tratto dai versi di una poesia di Vladimir Vladimirovič Majakovskij che i 
marinai, secondo la leggenda aurea dell’Ottobre, avrebbero cantato nei giorni 
dell’insurrezione*, gioca sulle illusioni e l'immaginario, tra ciò che si vorrebbe e ciò che 
realmente è oppure è stato in ogni sommovimento rivoluzionario degno almeno di questo 
nome. In un contesto in cui, oltre agli interpreti principali si muovono una miriade di 
figuranti, controfigure, terroristi, intellettuali (più o meno raffinati), cospiratori, prime 
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donne e donne di malaffare, bohémien, banditi, dittatori e grassatori, poeti, 
resurrezionisti, baroni sanguinari, Kafka e Lovecraft (sì, anche loro) in una girandola di cui 
è impossibile, in una recensione, rendere pienamente e dettagliatamente conto. 


A fare una classifica di questo vasto compendio di testi, opere ed idee che si sarebbero 
volute rivoluzionarie si potrebbe dire che, dopo il trattamento riservato loro dalla penna di 
Gabutti, Marx ed Engels ne escono con diversi lividi e lesioni da codice giallo, mentre 
Lenin, Stalin e lo stesso Trotsky, invece, con le ossa fracassate ancor più che rotte, così 
come l’esperienza bolscevica nel suo insieme e quella dei socialisti rivoluzionari prima, 
durante e dopo la Rivoluzione d'Ottobre. Anche per gli anarchici sono riservati sonori 
schiaffoni e brusche tirate d’orecchie e soltanto Amadeo Bordiga sembra cavarsela con 
qualche scappellotto sul coppino, forse per personale e antica simpatia dell'autore per lo 
stesso e la sua lingua letteraria che non aveva nulla da invidiare a quella di Gadda (l’altro 
ingegnere colto e letterato della cultura italiana) in termini di ricchezza ed inventiva. 


Il tutto senza mai dimenticare la contraddizione derivante dal fatto che, in origine: 


Per Marx la guerra allo «zarismo, gendarme d’Europa» non era solo un chiodo fisso. Era il chiodo 
fisso. Trascurando la stesura del Capitale, tra il 1863 e il 1864 Marx lavorò ai Manoscritti sulla 
questione polacca, che dopo un lunghissimo oblio vennero ripubblicati proprio nei giorni di 
Solidarność, al principio degli anni ottanta, quando l'URSS minacciava un intervento militare in 
Polonia. Marx sapeva che fin dai tempi di Caterina II, «sincera democratica» (come si sarebbe detto 
un secolo dopo in /angue de bois stalinista) e grande protettrice degli enciclopedisti, non c'era che 
una politica estera russa, la stessa che i sovietici avrebbero adottato, due secoli più tardi, in 
Ungheria e Cecoslovacchia: l'intervento dell'esercito russo ovunque una ribellione minacciasse la 


tenuta dell'Impero. Nel 1863, quando scrisse i suoi appunti sulla questione polacca, era scoppiata a 


Varsavia l'ennesima insurrezione antirussa?. 


Cosa che a lungo gli studiosi sovietici, escluso David Borisovič Rjazanov poi condannato a 
morte il 21 gennaio 1938, in esito ad un processo superficiale, dal Collegio Militare della 
Corte Suprema dell'URSS, cercarono di nascondere e sminuire, insieme agli scritti di 
Engels contro la politica degli zar. 


Però, a ben guardare, vi sono alcuni eventi che, nonostante qualche eccesso di idealismo 
romantico secondo l’autore torinese, escono dal libro in altra maniera: la Comune di Parigi 
e l'insurrezione di Kronstadt, insieme alle motivazioni dell'insurrezione dei marinai della 
corazzata Potémkin. Con le ossa rotte, ma soprattutto a causa dello scontro impari tra 
utopia e realtà autoritaria dello Stato, qualunque esso sia (capitalista, zarista, 
bonapartista o bolscevico poco cambia), o del Partito. 
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Siamo nel marzo del 1871 e via con la leggenda: i borghesi fuggono dalla città, sparisce l’esercito, 
dio è morto, il governo va in fumo, via le chiese, via la servitù del lavoro, o la va o la spacca, niente 
più polizia, libertà o morte. Comincia la grande avventura della Comune detta di Parigi. È festa 
grande e così sono tutti presenti. Gli anarchici, gli studenti sfaccendati, i gazzettieri, la teppa, i 
membri della Prima Internazionale, che qualche anno più tardi Zola celebrerà in Germinale, i 
seguaci del grande cospiratore Louis-Auguste Blanqui e la pasionaria Louise Michel in persona, i 
bottegai spremuti dal fisco, i soldati e gli ufficiali che sono passati al popolo, dirà Marx, «disertando 
il campo della borghesia» [...] È una scena originaria, anzi una première: le altre rivoluzioni 
moderne, quella russa come quella cinese - la Comune di San Pietroburgo come quella di Canton - 
saranno solo una nota a piè di pagina di questo mese di guerra feroce, classe contro classe, il 
socialismo contro tutti, il capitale pure. Circoscritto quanto si vuole, senza che si diffonda oltre le 
mura della città, la Commune è un dramma che si recita su scala ciclopica ed è all’interno di questo 
dramma storico, nel suo microcosmo, che il regista e romanziere francese Jean Vautrin muove le 
pedine e tira le fila del Grido del popolo, un perfido feuilleton alla Éugene Sue, ma scritto nella 
lingua di Céline e di Leo Malét, che si dipana attraverso le strade di Parigi dove dilagano le barricate, 
lampeggiano i fucili, si fucilano i traditori e le spie, s’'indicono e si sciolgono le assemblee [...] . 
Seguono avventure atroci, scannamenti, immersioni nella Parigi del crimine e dei peggiori bordelli, 
frequentazioni a rischio di ghenghe assassine e corti dei miracoli [...] C'è la materia bruta e 
canagliesca di cui sono fatti i feuilleton, le tinte forti, gli sguardi feroci, gli strippamenti, le passioni 
erotiche divoranti. Be’, a pensarci è la stessa materia di cui son fatte anche le rivoluzioni, altra cosa, 


com'è noto, dai pranzi di gala’. 





= i Per quanto riguarda la rivolta dei marinai della 
corazzata Potémkin, invece: 


Casus belli fu la carne per il borsch, la tradizionale zuppa russa e ucraina. Brulicante di vermi, 
invereconda, i marinai rifiutarono di mangiarla, per quanto certificata dal medico di bordo come 
ottima e abbondante. Gli ufficiali, che erano a tutti gli effetti dei poveri pazzi, gente che in nessun 
altro esercito dell’epoca avrebbe avuto mostrine né (tanto meno) mano libera, s’impuntarono: 
mangiare il borsch, vermi e tutto, o essere puniti. Uno degli ufficiali puntò il fucile. Ne risultò una 
sparatoria e il marinaio Afanasij Nikolaevic Matjusenko, figlio di contadini, frequentatore di circoli 
clandestini fin quasi dall'infanzia, che capeggiava la rivolta, uccise l'ufficiale, che sotto la minaccia 
delle armi ancora prometteva rappresaglie. «Non ne avrai l'occasione» - disse Matjusenko - «Ora ti 


24 


mando a fare il mozzo dall'ammiraglio Makarov», e sparò. Stepan Osipovic Makarov, 
contrammiraglio russo, era morto un anno prima a Port Arthur insieme al suo equipaggio quando la 
corazzata Petropavlovsk era saltata su una mina giapponese. Ormai non si tornava più indietro: 
l'ammutinamento, che nei piani dell’organizzazione segreta dei marinai (la cosiddetta Centalka) 
avrebbe dovuto coinvolgere tutta la flotta contemporaneamente, scoppiò prima del previsto sulla 
Potémkin, e così sia. Molti ufficiali, compresi quelli che riuscirono a gettarsi in mare, e che per lo più 
furono uccisi a fucilate mentre tentavano di raggiungere le banchine a nuoto, vennero brutalmente 
massacrati, secondo l’uso delle rivoluzioni e delle controrivoluzioni asiatiche. S'unì agli ammutinati 
l'ufficiale di macchina, un nazionalista ucraino, che odiava lo zar almeno quanto l’odiava 
Matjusenko. Un paio di ufficiali vennero utilizzati per le loro competenze tecniche dal Comitato del 
popolo che aveva assunto il comando della nave. Poi la Potémkin, un'icona futurista fusa nell’acciaio 
dei cannoni e dei lanciasiluri, nave corsara della rivoluzione, ammainò la bandiera zarista dal 
pennone, issò quella rossa e cominciò la sua odissea attraverso il Mar Nero, tra battaglie e fughe e 
inseguimenti, fino all’olocausto finale. 


[Lo zar] ordinò che a Odessa, dove la corrazzata ribelle era attraccata, gli scioperi e le 
manifestazioni di solidarietà con gli ammutinati fossero soffocati con la forza. Ne risultò l'ennesimo 
massacro. In poche ore si contarono quasi 1300 morti. Ne seguì l’ammutinamento, quasi subito 
rientrato, d'una seconda corrazzata, la Georgij Pobedonosov, che per qualche ora affiancò la 
Potémkin nel porto d’Odessa. Segnali d’ammutinamento serpeggiavano in tutta la flotta del Mar 
Nero. In un'occasione, quando la flotta circondò il porto d’Odessa per farla finita con la nave che 
inalberava la bandiera rossa, nessun ufficiale osò dare l'ordine d’aprire il fuoco, nel timore di 
scatenare così la rabbia e la ribellione dei propri marinai. Fu la flotta a ritirarsi, poi la Potémkin 
lasciò Odessa per Costanza, in Romania, dove sperava di potersi approvvigionare. Ma le autorità 
rumene non concessero nulla, né cibo né carbone, e la corazzata corsara, che aveva minacciato di 
bombardare la città qualora le sue richieste fossero state ignorate, lasciò Costanza senza sparare un 
colpo. Ormai il sogno di trasformare la flotta nell’avanguardia della rivoluzione democratica russa 
era svanito. Anche la stampa internazionale, passati i primi entusiasmi, non vedeva più di buon 
occhio l'avventura rivoluzionaria della : gli ammutinamenti sono malvisti da tutti i regimi, e questo 
ammutinamento in particolare costituiva un pessimo esempio per le masse anarchiche e socialiste 
sparse in tutti i continenti, e particolarmente minacciose nei paesi democratici. Dopo essere tornata 
in acque russe, sempre tenuta d'occhio a distanza dalla marina zarista, che sognava di prenderla 
per fame, la nave ribelle tornò a Costanza e si consegnò alle autorità rumene, che avevano 
garantito, ignorando le proteste zariste, asilo politico agli insorti. 


[...] Soltanto quando Matjusenko, il leader contadino della flotta, che dopo aver vissuto per qualche 
tempo a New York e Parigi era tornato in Russia per svolgere attività clandestina, fu arrestato due 
anni più tardi a Nikolaev, in Ucraina, lo zar pretese che nel suo caso la pena di morte fosse 
ripristinata. Matjusenko morì impiccato. Nicola II «e ultimo» e il suo regime non gli sopravvissero a 
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lungo*. 


Destinato altrettanto ad avverarsi sulla pelle dei propri persecutori fu l’ultimo 
radiogramma lanciato nell’etere dai marinai di Kronstadt insorti, quando ormai tutto era 
scritto e stabilito, diretto a un loro antico tribuno: 


«Ascolta. Trotsky!» profetizzano quelli di Kronstadt. «Fino a quando tu potrai sfuggire il giudizio del 
popolo, ti sarà facile fucilare in massa gli innocenti. Ma è impossibile fucilare la verità. Essa finirà col 
farsi strada. E tu e i tuoi cosacchi sarete obbligati a rendere conto delle vostre infamie». Colpito 
dalla maledizione dei marinai, senza più uomini da mandare all'assalto, Trotsky lascerà, di lì a pochi 


anni, la Russia sovietica, i killer di Stalin alle calcagna?. 


Marinai che erano insorti, pur avendo alle spalle una ben radicata storia politica: 


Nel 1918, all’epoca in cui i socialrivoluzionari di sinistra, stanchi di portare acqua al mulino leninista, 
provocano l’ammutinamento simultaneo di molti reggimenti contro il comando bolscevico, il Soviet 
di Kronstadt si schiera con i comunisti [...] La nuova opposizione, a Kronstadt, si è formata 
lentamente, faticosamente, quasi controvoglia. È solo quando gli operai di San Pietroburgo entrano 
in sciopero che Kronstadt perde la pazienza. Mandano una delegazione nella capitale per condurre 
un'inchiesta nelle fabbriche. «Visto che siete di Kronstadt», urla un operaio, «quelli che tirano 
sempre in ballo per spaventarci, e volete sapere la verità, eccola. Noi moriamo di fame. Non 
abbiamo scarpe né vestiti. A tutte le nostre richieste le autorità rispondono con il terrore. Abbasso 
la dittatura comunista! Vogliamo Soviet liberamente eletti. Soltanto loro possono toglierci da questo 


imbroglio!». Pochi giorni dopo Kronètadt è in rivolta. 


Come ricorda ancora Gabutti, citando Boris Souvarine, autore di una delle più importanti 
biografie critiche di Stalin: «Per una sinistra ironia della storia la Comune di Kronstadt 


soccombette il 18 marzo 1921, cinquantesimo anniversario della Comune di Parigi». 


Tutto questo e molto altro è possibile leggere e apprendere in questo primo volume di 
Mangia ananas, mastica fagiani, in maniera tale che per il lettore interessato e curioso non 
rimane altro che attendere l'uscita del volume successivo, Dai Processi di Mosca al 
«disgelo» e a Pol Pot. 
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«Mangia ananas, mastica fagiani, / piu non ti resta, borghese, un domani», 
aveva scritto in gloria della rivoluzione. Un «distico», annota M. a suo proprio 
margine nel 1927, che «divenne la mia poesia preferita» dopo che «i giornali 
pietroburghesi dei primi giorni dell'ottobre scrissero che i marinai avevano dato 
l'assalto al Palazzo d'inverno canticchiando questi due versi» 

D. Gabutti, Mangia ananas, mastica fagiani. Vol. I - Dal Manifesto del partito 
comunista alla Rivoluzione d'Ottobre, WriteUp Books, Roma 2021, p. 118 

D. Gabutti, op. cit., pp.107-108 

Ibidem, pp. 146-148 

Ibid., p. 301 

Ibid, pp. 299-300 

p. 294 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2022/01/30/gli-altri-volti-della-rivoluzione-riflessioni-di-un- 
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Else Lasker-SchUler giunse in Palestina per la prima volta nel 1934, dopo aver transitato 
per Zurigo perché costretta a fuggire dalle persecuzioni perpetrate dalla polizia della 
Germania nazista. Si compì in queste circostanze quell’itinerario più volte immaginato e 
sublimato nelle sue scritture irripetibili, soprattutto nel famoso testo “La Terra degli Ebrei” 
definito come un “salmo”, una lode a Dio e un racconto dedicato alla “Terra della Bibbia”. 
Troppo presto sono stati dimenticati i versi e le prose di questa artista poliedrica e 
visionaria, davvero unica nella capacità di concepire architetture immaginarie proprie di un 
Oriente spesso favolistico e così pregno di evocazioni mistiche. 


Else Lasker-Schiller nacque nel 1869 a Elberfeld, in Vestfalia, da un banchiere ebreo, Aron 
Schüler e da Jeanette Kissing. La sua giovinezza spensierata e felice non lasciava 
presagire i drammi che presto l'avrebbero colpita con le scomparse premature del fratello 
e, nel 1890, dell'amata madre, una figura decisiva nella sua formazione umana e 
letteraria. Quattro anni più tardi Else sposò il medico Jonathan Berthold Lasker che era 
fratello del più conosciuto Emanuel, tra i più grandi giocatori di scacchi di tutti i tempi, già 
campione del mondo dal 1894 al 1921. Subito dopo il matrimonio i due decisero di 
trasferirsi l'anno successivo a Berlino. Questa relazione non durò a lungo e, per la 
scrittrice, la separazione corrispose all’inizio di un periodo artistico inarrestabile che 
cominciò proprio nei primi anni del Novecento. In quegli anni Else Lasker-Schiler si lego 
allo scrittore e compositore Herwart Walden, pseudonimo di Georg Levin. I due furono 
protagonisti indiscussi dell'avanguardia e del movimento espressionista tedesco, che 
avevano come cassa di risonanza la rivista edita e pubblicata proprio da Walden: “Der 
Sturm". Intensa e frenetica fu la sua vita culturale. Infatti Else Lasker-SchUuler frequentava 
il “Des Westens” di Berlino, un famoso spazio culturale già riferimento di artisti e scrittori 
fra i più importanti del tempo, facendosi conoscere per la sua attività di scrittrice e 
intellettuale. Fu amica stimata e amata da Oskar Kokhoschka, Karl Kraus, Gottfried Benn, 
Franz Marc, Georg Trakl. Presto anche il legame sentimentale della coppia Lasker-Schùler- 
Walden giunse al capolinea: le delusioni gettarono la poeta in uno stato di grave disagio 
economico, tanto che riuscì a sopravvivere grazie all'aiuto di amici come Karl Kraus, un 
personaggio importante nel panorama intellettuale tedesco: polemista, animatore 
culturale, poeta e drammaturgo, fondatore della famosa rivista “Die Fackel”. Quest'ultima 
rappresentò per almeno un quarantennio un fondamentale organo di polemica letteraria, 
politica e di costume del tempo. 


La vita di Lasker-Schtler nonostante i mille disagi non fu caratterizzata da limiti 
nell'attività artistica che, al contrario, proseguiva positivamente in termini di creatività. La 
testimonianza di questo fervido periodo artistico e intellettuale è rappresentata anche dal 
carteggio intercorso con l'artista Franz Marc e con lo scrittore Gottfried Benn, a cui dedicò 
delle liriche. Nel 1907 pubblicò con successo la raccolta di prose “Die Nächte Tino von 
Bagdads”, dando vita a quello che viene definito come il periodo del “processo di una 
nuova auto-creazione”. Questo percorso di “stilizzazione di sé e degli altri” aveva posto le 
basi celebrative della propria identità biblico-ebraica, asse portante e riferimento 
ineludibile della sua opera di intellettuale e scrittrice. Else Lasker-Schuler era una donna 
audace e molto esposta alle vicende della società in cui viveva: la sua “messa in scena” 
quotidiana non era solo di carattere letterario, ma appariva come ricercata in ogni 
elemento, dall’abbigliamento al comportamento, spesso trasgressivo. Donna di grande 
fascino e di bellezza efebica possedeva vestiti in stile orientale vistosissimi, talvolta era 
stravagante per la quantità di gioielli indossati; sempre con i capelli cortissimi e i pantaloni 
da odalisca riusciva a vivere senza alcun interesse che non fosse la poesia. Nel 1909 diede 
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esempio delle sue qualita anche come drammaturga, con la scrittura di un dramma in 
cinque atti: “Die Wupper”. Fece seguire, due anni più tardi, la raccolta lirica “Meine 
Wunder”. A Berlino, inoltre, furono pubblicate le prime liriche e i primi testi in prosa, sia su 
riviste che in volume: la prima raccolta di liriche di successo fu intitolata “Styx”, edita dalla 
casa editrice Axel Juncker, nel 1912. Seguirono nei tre anni successivi le pubblicazioni di 
“Der siebente Tag” e, l’opera in prosa “Das Peter-Hille-Buch”, dedicata al suo mentore 
Peter Hille. L'anno successivo fu la volta delle “Hebrésiche Balladen” che si 
caratterizzarono, in particolare, per il dettato simbolico-metaforico espresso in lingua 
tedesca, ma con fondamenta valoriali esclusivamente ebraiche. Nel 1914 la pubblicazione 
di “Der Prinz von Theben” e, nel 1919, verrà stampato “Der Malik”. Nel 1923 venne edita 
la raccolta “Theben”. Nel 1927 fu colpita da un grave lutto: la morte dell'amato e unico 
figlio Paul, avuto da una relazione con Alcibiades de Rouen. Nel 1932 le fu assegnato il 
prestigioso premio Kleist, insieme a Richard Billinger ma questo riconoscimento venne 
aspramente contrastato e contestato dal Vòlkische Beobachter. Fra bastonature, omicidi e 
persecuzioni Lasker-SchUuler intraprese finalmente la strada della fuga, raggiungendo, 
appunto, la Palestina. Dopo questo primo viaggio nella tanto agognata “Terra Promessa”, 
ne faranno seguito altri due: nel 1937 e nel 1939. Dal 1933, a Zurigo, le era stato vietato 
di pubblicare i suoi scritti. Nonostante la censura alcune sue liriche furono rese pubbliche 
nella rivista “Die Sammlung”, diretta da Klaus Mann. In Svizzera e, successivamente dalla 
Palestina, Else Lasker-Schùler mantenne i rapporti con Klaus ed Heinrich Mann, dissidenti 
e oppositori del regime nazista. 


Tuttavia, anche in Palestina, la poetessa venne sistematicamente osteggiata e isolata: i 
sionisti infatti non gradirono e non accettarono i suoi atteggiamenti solidaristici e di 
fratellanza verso gli arabi e i cristiani di quelle terre. Nel 1938 il regime nazista dopo 
averla perseguitata in patria, compiva l'ennesimo atto di odio verso la scrittrice, 
togliendole la cittadinanza tedesca. Else Lasker-Schtler visse gli ultimi anni di vita a 
Gerusalemme. Fra il 1940 e il 1941 pubblicò una dura condanna al nazismo con il dramma 
“Ichundich”. Nel 1943 fu pubblicata la sua ultima opera dal titolo “Mein blaues Klavier”, 
stampata in 330 esemplari e contenente 32 liriche. La scrittrice non riuscirà più a ritornare 
in Europa e, nel 1945, morirà stroncata da un attacco cardiaco. 


Negli anni più intensi della sua attività di scrittrice Else Lasker-Schùler trascorreva la 
maggior parte del giorno e della notte nel “Café des Westens”, definito da lei stessa come 
“la sua patria notturna, la sua oasi, il suo vagone da zingara”. I detrattori della Lasker- 
Schüler invece, ironizzavano, definendolo come l’avamposto dei megalomani: “Café 
Gròssenwahn”. I frequentatori esprimevano semplicemente la degenerazione dei valori 
della società tedesca. Per Else era il luogo incantato dove potersi “librare” con la sua 
fantasia e il suo innato entusiasmo: “c'è un altro luogo al mondo in cui vi sia tanta 
variopinta confusione da bazar come nel nostro caffé?”, si chiedeva divertita. Era li che 
avvenivano i suoi travestimenti e quello era lo spazio ideale dove partorire i suoi scritti. Fu 
amata all'inverosimile dagli amici che le riconoscevano talento e, infinita, profonda 
sensibilità. Questi ultimi organizzarono una raccolta di fondi in favore di Else nel 1911. 
Karl Kraus fondò un comitato di solidarietà e aiuto di cui facevano parte Selma Lager ff, 
Richard Dehmel, Adolf Loos e Arnold Schoenberg. Molto spesso riusciva a vendere i suoi 
disegni e sbarcare il lunario per qualche settimana, altre volte capitava che intervenissero 
ancora gli amici, come nel caso di Franz Marc che le inviava preziosi acquerelli in forma di 
cartoline. In un'occasione mise all'asta una sua opera, “Il sogno” (un quadro che oggi si 
trova al “Kunstmuseum” di Berna), per devolvere il ricavato all’amica in difficoltà. Il poeta 


29 


caduto in guerra nel 1915, Hans Ehrenbaum-Degele, lasciò un testamento con una 
cospicua somma in suo favore; altri banchieri ebrei le diedero per molto tempo un 
sussidio. Nei suoi ultimi anni di vita visse nella più estrema indigenza: “cammino stretta ai 
muri delle case, perché i miei genitori dal cielo non possano vedere quanto sia diventata 
povera”. 


Già in vita Else Lasker-Schùler veniva considerata la più importante scrittrice di lingua 
tedesca. Nella definizione dell'opera e del ruolo di scrittrice da parte del suo 
contemporaneo Karl Klaus, Else fu “la più grande poeta lirica che la Germania avesse mai 
avuto”. Sulla stessa linea Gottfried Benn, quando asseriva che la scrittrice fosse la perfetta 
“incarnazione lirica dell'elemento ebraico e di quello tedesco in una sola persona”. Tuttavia 
la storia letteraria recente le ha riservato un inspiegabile silenzio, un buio immeritato e 
senza causa. Eppure, di questa poeta, nulla può essere lasciato nell’angusto dimenticatoio 
di una biblioteca, se si pensa che, dalla sua penna, profetiche parole tanto imprescindibili 
nella loro bellezza siano state così sublimate: “Io costeggio l’amore nel lume del mattino, / 
da tanto tempo vivo dimenticata - nella poesia. // Me l'hai detto una volta./ Io so il 
principio -/ non so oltre di me -/ ma mi sentii singhiozzare nel canto.// Nel tuo viso il 
sorriso propizio degli immortali,/ quando tuffasti e innalzasti le genti nel salmo/ d'amore 
della nostra melodia.” 


E di poesia visse, arrestata a Zurigo durante la sua fuga, per vagabondaggio, dormendo 
sulle rive di un lago o sotto gli alberi che a malapena la riparavano dalle lunghe e fredde 
notti di quelle grigie montagne. Meglio solidarizzare con le bestie feroci, fra disincanto e 
mille dolori provocati dalla insensata persecuzione nazista, da criminali con le loro 
intelligenze geometriche: “Amaro e scarso era il mio pane, morto -/ ed ambra l’oro/ 


delle mie guance.// Con le pantere striscio / nelle tane la notte.// È tanta la mia pena nel 
dolore/ crepuscolare... seppure le stelle/ mi scendano a dormire nella mano.// Del loro 
lume tu ti meravigli -/ ma la pena/ della mia solitudine t'è ignota.// Le belve per le strade/ 
hanno pietà di me; quell’ululare/ suona infine amoroso.// Ma sfuggito alla terra, presso il 
Sinai/ trasfigurato tu sorridi -/ lontano estraneo passi oltre il mio mondo”. Quell’ululare 
che risuona amoroso, avvolge, mentre il sorriso di colui il quale è estraneo e lontano e 
trasfigurato, passa, quasi senza accorgersi al fianco del mondo. Else Lasker-Schiler era 
fantasticamente immaginifica e amava giocare con le persone a lei più care: amava dare e 
darsi nomi orientali, tanto da autodefinirsi Tino da Bagdad, Principe Yussuf, Giuseppe 
d'Egitto e, agli amici riservava le stesse sembianze regali o mistiche. Infatti Franz Werfel 
era il Principe di Praga, Karl Kraus, a seconda delle situazioni, il vescovo, il cardinale, il 
Dalai Lama o il Papa; Oskar Kokoschka “un giovane sacerdote con gli occhi pieni al cielo”; 
Franz Marc il santo pittore degli animali, ma anche il “Messia degli animali e dei suoi 
cavalli nitrenti che varcavano al galoppo le porte del paradiso”. 


Più di ogni altro insigne critico Friedhelm Kamp metteva l'accento sulla “unicità” della 
poesia della Lasker-Schùler, per “il fatto che nella sua opera l'eredità spirituale di un 
antichissimo sangue biblico ed orientale si facevano, per una sorta di spettrale ritorno, 
immagine e suono della lingua tedesca. [...] Il suo mondo fantastico era una mistica 
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ripetizione e una resurrezione di origini millenarie”. La trasfigurazione mitica era per Else 
Lasker-Schùler una vera passione, un itinerario, un sogno e un gioco, un'arte letteraria 
senza pari. Il suo procedere poetico e intellettuale non aveva progetti, programmi, 
organigrammi, obiettivi calcolati. Infatti, nonostante fosse annoverata fra i più grandi 
esponenti dell’espressionismo tedesco, l’unico vero “aiuto” prestato a questa corrente in 
modo razionale e progettuale rimane il periodo dello “Sturm”: il suo “avanguardismo fu 
ben lungi dall'essere una posizione programmatica ed un atteggiamento intellettualistico”. 
Nella realtà della sua vita quotidiana, inseparabile dalla dimensione poetica di sognatrice 
invincibile, non ebbe mai una seria volontà di assecondare un canone o uno stile che fosse 
una nouvelle vague da seguire e perseguire. Sognò la Terra promessa, che fosse Tebe, 
Bagdad o Gerusalemme, o quel luogo-non-dove che ritrovò solo in una concitata fuga, 
senza che mai corrispondesse a quanto aveva idealizzato, sognato, immaginato e 
raccontato. La personalizzazione fortemente identitaria delle sue poesie non dovrà però 
trarre in inganno: il pensiero poetante è motore forse ingenuo ma sempre fiammeggiante, 
resta il demiurgo di ogni parola e fantasmagoria della scrittrice: “Le poesie avvengono in 
me, si compongono da sole in me ... un poeta non ha mai intenzioni quando scrive poesie... 
sente solo la necessità di scriverle... ascoltando il suo angelo... un poeta è una pianta, non 
pensa al frutto e a cosa ne faranno gli uomini”. 


Nel periodo delle liriche dette “sulamitiche” del suo primo libro “Stige”, Else Lasker-Schiler 
aveva soltanto 17 anni. Di questa raccolta il “Canto dell’Unto del Signore” denota 
fortemente l'influenza del Cantico. Il tema dell'amore è ben armonizzato con l’immagine 
prevalente del “giardino rigoglioso”, spazio rigenerante e onirico dei poeti: “Ed io ti donerò 
le perle della mia corona,/ muterò il tuo sangue in miele d'oro stillante.// Cospargerò le 
tue labbra degli aromi delle mandorle dolci.// E questo il solco che la poeta traccia già 
negli anni giovanili, in cui l'elemento ebraico si sovrappone e si esplica talvolta in 
preghiera e, spesso, in una memoria dei morti che fa della sua poesia una sorta di 
originaria “Spoon river”. Riconosciuta come una delle liriche più belle della poesia tedesca, 
“Un vecchio tappeto tibetano” rappresenta un’alchimia difficilmente ripetibile in poesia: “La 
tua anima che ama la mia anima/ è intessuta con lei nel Tibet del tappeto.// Raggio dentro 
raggio, colori innamorati/ stelle che si rincorsero nel cielo.// I nostri piedi sulla bella 
trama/ per mille e mille maglie son lontani.// O dolce figlio del Gran Lama sul trono della 
rosa muschiata,/ per quanto tempo ormai baciata ha la sua bocca la mia bocca,/ la 
guancia alla mia guancia per gli istanti trapunti dei colori?// Pubblicata su “Die Fackel” il 
31 dicembre del 1910, l’amico di sempre Karl Klaus così scrisse: “Questa poesia è fra le 
più incantevoli e commoventi che io abbai mai letto. E poche ve ne sono da Goethe in su 
in cui senso e suono, parole ed immagine siano così intimamente intessuti”. Le anime 
intessute nella trama e nel motivo del tappeto si compenetrano nelle fluorescenze e nei 
colori, mentre tutt’a un tratto, la distanza fra gli amanti sembra divaricarsi sempre di più 
in trame e maglie lontanissime. Del futuro poi, nessuna certezza e, soprattutto, nessuna 
ragionevole risposta alla domanda di quanto il tempo fuggevole possa contenere baci e 
guance alla stregua di istanti “trapunti dei colori”. Con “Il nostro fiero canto” la poetessa 
diede inizio a quello che viene definito come il “periodo azzurro”, colore dominante e 
simbologia in molti espressionisti del tempo, della mistica ebraica e orientale in generale. 
Particolare e profondamente dolorosa la serie di poesie dedicate a Senna Hoy, pseudonimo 
dell’anarchico Johannes Holzmann, scrittore e attivista per i diritti degli omosessuali e 
transgender, arrestato e torturato a Mosca dopo le sue partecipazioni a conferenze e 
riunioni clandestine dei comunisti libertari. La stessa poeta si recò a Mosca cercando la 
liberazione di quest'uomo, già condannato ai lavori forzati e successivamente trasferito a 
Varsavia, nel 1911, per essere rinchiuso in una prigione per malati psichiatrici. Nel 1914 il 
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triste epilogo, con la morte dell’anarchico per tubercolosi. Else Lasker-Schùler così lo 
celebrò: “Quando parli il mio cuore/ variopinto si desta.// Tutti gli uccelli/ cantano sulle tue 
labbra.// la tua voce sparge eterno azzurro/ sul mio cammino.// Ovunque tu parli, è 
cielo.// Le tue parole sono fatte di canto/ e sono triste se taci.// Ovunque a te pendono i 
canti -/ che saranno i tuoi sogni? 


Quello che lei considerava come un esilio in terra tedesca, presto si tramutò in vero esilio 
nella sua Terra promessa. La realtà della Palestina di quegli anni era durissima e difficile. 
Quella terra che lei aveva immaginato come “la sposa velata di Dio” e il “vestibolo del 
cielo” era una terra poverissima e fustigata dal sole e dai deserti, dove, scriverà Else, “la 
natura nelle regioni brulle è una pallida rovina di verde che invoca urlando la primavera”. 
Nonostante, dopo il 1940, avesse incontrato a Gerusalemme nuovi amici e spesso recitato 
le sue meravigliose “Ballate ebraiche”, vestita di nero fra candelabri e luci soffuse, la 
Palestina non fu mai la sua Patria, o almeno mai la trovò. La sua Patria era proprio in 
quell'amore totale e totalizzante per il mondo, suo unico e irrealizzato progetto di vita. 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2022/01/29/la-terra-promessa-di-else-lasker-schuler/ 
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La straordinaria anomalia di Monica / di Luciana Castellina 


Ma’ndo vai. L'incontro con la grande attrice alla redazione del settimanale 
della Federazione giovanile comunista 


32 





Monica Vitti 


Luciana Castellina 


03.02.2022 


3.2.2022, 0:01 


22,2022, 23:55 


Non avrei potuto incontrare un’attrice così anomala come Monica Vitti che in un 
luogo assolutamente anomalo come la redazione del settimanale della Federazione 
giovanile comunista che ho poi diretto per molto tempo. Dovevano essere gli anni 
"50, circa la metà, e Monica non era ancora diventata Monica Vitti. Cioè no, ho detto 


una stupidaggine: era già Monica Vitti, perché lo era già prima e poi lo è restata 
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sempre. Volevo solo dire che non era ancora un’attrice famosa, era appena uscita 
dall’Accademia di arte drammatica, ma lei non era certo una donna che sarebbe 


cambiata solo perché famosa, anzi famosissima. 


Quello che voleva era non essere una diva. Essere un’attrice è cosa diversa. Aveva 
già allora, e poi lo ha conservato sempre, un carattere forte e deciso che non si è fatto 
turbare dall’esser passata da tante esperienze diverse: da protagonista di 
Shakespeare a teatro, a star della commedia all’italiana, a protagonista di qualcosa 


che non so nemmeno se posso chiamare soltanto cinema. 


Mi sembra riduttivo, perché i film girati con Antonioni — quelli chiamati 

dell’ «incomunicabilità» (L’Avventura, La notte, L’eclissi), ma poi anche Deserto 
rosso, sono parecchio di più di una pellicola cinematografica che, per straordinaria 
che sia, raramente riesce ad essere portatrice di una diversa percezione della vita e 
idea del mondo. Merito di Michelangelo Antonioni, certo, ma non riesco nemmeno 


ad immaginare chi altro se non Monica avrebbe potuto interpretare quei film. 


Tanto è vero che quando Antonioni è morto e sua moglie Enrica mi chiese di 
scrivere su di lui qualche cosa in un libro collettivo che aveva curato, io scrissi che i 
suoi film mi avevano insegnato ad essere comunista in modo diverso e migliore, 
meno rozzo, più attento a una dimensione della persona senza la quale non si 
capisce nemmeno come è fatta per davvero l'umanità, cioè il mondo che si vuole 
cambiare. Furono chiamate, quelle narrazioni cinematografiche, anche «i film 
dell’alienazione», e forse questa definizione spiega meglio come e perché avevano 


potuto colpire così in fondo una come me, e tanti altri un po’ schematici militanti. 


Ancora adesso, passati tanti anni, ricordo con precisione le immagini inusuali 
dell’Avventura, gli altrettanto inusuali scenari di un’isola come Panarea, allora un 
altro mondo, sconosciuto agli italiani: ci si arrivava con un traghetto che passava 


ogni venti giorni e i suoi abitanti erano quasi tutti emigrati in Australia. E così la 
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struggente disperazione intima che si respira nei fumosi scenari ravennati dove 
venivano costruiti i primi monumenti petroliferi di quella antica modernita. Ecco, 
anche questo c’era in quei film che Monica ha saputo rendere in modo straordinario: 
la miseria di un progresso che non coincide con quello umano. Forse volevo dire 
anche questo quando ho scritto che mi hanno fatto diventare una comunista 


migliore. 


A portarmela in redazione quella prima volta, quando la conobbi, fu Mara 
Chiaretti, poi diventata, prima di una triste prematura scomparsa, valida regista di 
documentari. A quel tempo era prestigiosa critica d’arte del mio settimanale, e 
poiché di Monica Vitti sono sempre rimasta incantata, le sono restata grata per 
avermela fatta conoscere. Perché è vero che quegli sono gli anni in cui l’immagine 
dell’attrice cinematografica cambia, non ci sono più «le attricette», ma in tante 


diventano persone, soggetti. E però Monica resta fra tutte «speciale». 


Non era poi così anomala la sua visita in una sede della Fgci, ma questo l’ho scoperto 
dopo, via via. Quando morì Berlinguer la trovai a fare il picchetto alla bara a via delle 
Botteghe Oscure, ma anche prima e dopo in occasioni politiche della sinistra. Oggi 
poi ho letto che a dare la notizia della sua scomparsa è stato, per conto di suo marito, 
Walter Veltroni. 


fonte: https://ilmanifesto.it/la-straordinaria-anomalia-di-monica/ 


Pharmako/Gnosis di Dale Pendell / di Matteo De Giuli 


Matteo De Giuli senior editor del Tascabile. Scrive per diverse riviste 
culturali, cartacee e online. Ha collaborato con Rai3 e Radio3. Con 
Nicolò Porcelluzzi ha scritto "MEDUSA. Storie dalla fine del mondo 
(per come lo conosciamo)" (Not, NERO editions, 2021). 
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on è semplice scrivere di Pharmako/Gnosis. E un libro 





polimorfo e estraneo a ogni canone, che si muove liberamente tra poesia, 
scienza e mitologia, affiancando frammenti di testo, immagini e una 
sorta di diario alchemico che raccoglie esperimenti e conoscenze sulle 
piante e sui veleni delle piante, e quindi sulle droghe. È un libro che ti 
può portare in poche righe a leggere una citazione di Blake, poi una 
tabella di legislazione farmaceutica, dei versi che invocano le divinità 
della natura, il racconto di una esperienza lisergica fallimentare e un 
excursus storico sui riti del peyotismo in Messico. Pharmako/Gnosis 
somiglia a un breviario, un erbario rinascimentale, un volume di magia 
naturale. Forse la cosa migliore per iniziare a raccontarlo è aprirlo e 
mostrarlo in un punto qualsiasi: 
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Dale Pendell, poeta morto nel 2018, è stato una figura rilevante della 
controcultura psichedelica e hippie che sbocciò nella Bay Area tra la Beat 
Generation e la Summer of Love. Eppure rimase sempre all’ombra dei 
nomi più grandi che frequentava — Gary Snyder, Allen Ginsberg — e le 
sue biografie riportano che fino alla fine degli anni Ottanta si dedicò 
soprattutto alla disciplinata sperimentazione di ogni droga disponibile in 
circolazione. Solo allora decise di allentare il passo per riordinare i 
pensieri e raccontare quello che aveva vissuto e imparato nel percorso. 


Pharmako/Gnosis fa parte di una trilogia che add editore sta ora 
portando in Italia. Pendell la pubblicò a cavallo tra gli anni Novanta e 
Duemila e con il tempo è diventata oggetto di un piccolo culto: il primo 
libro, Pharmako/Poeia, è dedicato alle sostanze “oniriche” — assenzio, 
alcol, marijuana, eroina — il secondo, Pharmako/Dynamis, a quelle 
eccitanti — caffeina, cocaina, anfetamine — e l’ultimo, Pharmako/Gnosis 
alle sostanze più propriamente psichedeliche, e quindi peyote, 
ayahuasca, LSD, psilocibina. 
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Pendell si affida a una scrittura polifonica: la narrazione é 
continuamente interrotta da un coro di versi, dialoghi platonici, pagine 
saggistiche o citazioni da altri libri che retoricamente rispondono ai 
dubbi e ai pensieri del narratore (la traduzione di Anita Taroni e Stefano 
Travagli riesce a mantenere il ritmo di queste montagne russe). Il tono di 
Pendell è a volte enigmatico, a volte ironico, a volte è l’inconsolabile 
atteggiamento profetico di un vecchio fricchettone: “nelle epoche oscure 
è fondamentale mantenere le relazioni, stare insieme agli altri, e aprirsi 
alle milioni di alleate che ci circondano, ciascuna delle quali fa del 
proprio meglio per dirci chi siamo. Notte notte, miei cuccioli”. 


Scrive di luoghi e stati mentali preclusi all'esperienza ordinaria con 
l'intenzione di portare a casa qualcosa di quei mondi al termine del 
viaggio. L'obiettivo, decide, deve essere la conoscenza dalle droghe e non 
semplicemente delle droghe. Così l’incontro con i veleni delle piante 
porta Pendell a esperienze che destrutturano la percezione del reale e il 
suo sguardo sul mondo, lo avvicinano alla dissoluzione dell’ego in uno 
smarrimento e una commistione di identità che gli permette di 
accarezzare conoscenze alternative. Il lettore viene immerso in 
un'atmosfera neopagana, dove la natura è percepita come uno spirito 
potente, un’entità intelligente e diffusa, una realtà divina senziente e 
universale. 


Gli effetti dei funghi durano circa 
quattro ore. Un setting appropriato è 
importante. È parte della medicina 
solare, parte del camminare nella 
bellezza. Il grande dono del fungo 
alleato è una speciale chiarezza e 
intelligenza, una speciale e 


compassionevole presenza curativa. 
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i Post/teca 
Gli esperti, coloro che hanno tenuto 
vivo l’alleato per quattrocento anni 
mentre il resto del mondo inseguiva 
visioni distruttive, dicono che tutto 
ciò che riguarda i funghi alleati è 
muy delicado. (...) Il rapporto con il 
fungo è reverenziale, sebbene talvolta 
sia interrotto da risate o 
esclamazioni di meraviglia. Lo 
spirito spalanca le porte a “ciò che è 
importante”, quindi sono appropriati 
il rispetto e un certo grado di umiltà. 
Salve, spirito, benvenuto, caro 


spirito, 


mio coguaro, mio puma, mia amante 
ringhiosa, portami le parole. Ti 


conosco. 


E ora vedo la tua ferita, 


e ora vedo la tua morte, 
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e il lamento è il mio unico canto. 


È subito chiaro che il campo di battaglia di questo libro è disegnato da 
due visioni apparentemente inconciliabili del mondo da cui Pendell 
cerca di smarcarsi. Da un lato c’è lo scientismo, il riduzionismo a tutti i 
costi, la ricerca di una spiegazione puramente materiale delle esperienze 
e ai fatti della vita, un approccio “analogo a quello di qualcuno che 
scoprendo i meccanismi delle leve in una macchina per scrivere, 
affermasse: ora finalmente sappiamo come si scrivono i libri“. Dall’altra 
parte della barricata c’è invece una visione poetica, spirituale, magica e 
vagamente New Age della realtà, che portata però alle sue estreme 
conseguenze diventa pura superstizione, un invito a smarrire la capacità 
di critica e di giudizio. Pendell scrive di voler passeggiare in una terra di 
mezzo: “sebbene io pensi che per i giovani il riduzionismo sia 
un’eccellente disciplina, assolutamente raccomandabile, ritengo che una 
punta di misticismo, supportato da una prolungata e metodica disciplina 
di introspezione e verifica, sia più appropriata per le persone mature”. Il 
che nel suo caso ha significato tentare il recupero di tradizioni culturali a 
lui lontane, tradizioni mistiche per lo più orientali o sudamericane, nello 
sforzo ulteriore, però, di lasciare convivere queste accanto alla scienza, 
alla piena comprensione di ciò che la ricerca scientifica — chimica, 
medica, psicologica e cognitiva — può svelare sugli effetti degli 
psichedelici. Ed è proprio la sintesi impossibile di queste due visioni che 
produce la parte più puramente lirica di Pharmako/Gnosis, quella fatta 
di sperimentazione letteraria, poesie e voci. 


Il mondo è un veleno. Questo mondo. 
Di tutti i possibili universi paralleli e 
coesistenti, questo in particolare: 
dove le pietre sono pesanti e i pensieri 
leggeri. “Il mondo è una droga.” Non 


una metafora ma una tautologia. 
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“Cosa sono 1 veleni?” 


NOI SIAMO I VELENI. 


Tutti i dharma sono veleni. Pietra 


nella mente, oca nella bottiglia. 


“Cosa è apparenza e cosa realtà?” 


NOI CHE TI MOSTRIAMO LA 
REALTÀ SIAMO APPARENZA. 


POSSIAMO MOSTRARTI IL LUOGO 


IN CUI POESIA E MATEMATICA 
SONO UN'UNICA DISCIPLINA. 


Credo che sarebbe un errore prendere Pharmako/Gnosis come un libro 
di iniziazione all'esperienza psichedelica. Pendell dà raramente 
suggerimenti o indicazioni sulle quantità da assumere, per esempio, e 
quando lo fa spara volutamente dosi da veterano. Quando scrive di LSD, 
in un capitolo provocatoriamente intitolato “Sull’uso responsabile”, 
consiglia al lettore: “calati dieci acidi e scendi in profondità. Cinquecento 
microgrammi è un bel numero tondo”. Cinquecento microgrammi è in 
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realta un numero sconsigliabile, sufficiente per un piccolo gruppo di 
persone. Dopo poco Pendell si prende in giro infatti: “(E ora, O Arbitri 
della Responsabilità, che cosa merito io?) (Di essere fustigato, direi.)”. 


Pharmako/Gnosis non è neanche il libro dell’illuminazione o della 
“verità definitiva”. È un volume che vive del racconto di esperimenti e 
tentativi, alcuni dei quali disastrosi. C’é poco proselitismo e molti 
momenti comici e goffi (il racconto, per esempio, di tre amici che 
provano a giocare a baseball sotto LSD e non riescono a prendere 
neanche una palla). Pendell espone dubbi e malesseri, bad trip e mal di 
pancia e tentativi andati male, e molte pagine sono dedicate alla gestione 
dei demoni, gli spettri con cui bisogna imparare a convivere, lati 
inesplorati della nostra mente e delle nostre emozioni che gli 
psichedelici possono scatenare. 


Il rapporto con i demoni è una parte 
fondamentale della via venefica. Di 
solito è nostra abitudine accoglierli. 
Farli entrare, poi offrire loro un 
posto in cui stare. Abbi inventiva. Il 
primo passo è creare per loro uno 
spazio. Aprire un varco nel cerchio 
magico libero da barriere. 


Pharmako/Gnosis non è quindi, per fortuna, un libro “funzionale”. Non 
è una guida all’uso consapevole o incosciente delle droghe. È piuttosto 
un testo inaffidabile e ambiguo, un esperimento letterario che invita a 
smarrirsi tra centinaia di stimoli differenti, un patchwork di storie e 
slittamenti concettuali, una tecnica di montaggio volutamente eccessiva 
e divagatoria che vuole ricordare almeno in parte proprio le sensazioni 
che si vivono durante un trip. Non a caso le pagine più emozionanti e 
simboliche del libro sono quelle occupate da una lunghissima poesia 
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ucronica dedicata ad Albert Hofmann, in cui Pendell fonde il racconto 
degli esperimenti dello scienziato svizzero e i riti dei misteri eleusini 
nell’Antica Grecia in un unico indistinto cosmico flusso temporale. 


Dopo duemila anni 

Alarico, orde di cavalieri, chilometri 
di polvere, 

attraverso il passo alle Termopili 
con i monaci cristiani. 

Il Vecchio Mondo era alla fine. 
Nella fragrante Eleusi 

la luce andò affievolendosi. 


Dall'altra metà del mondo, 


Wasson spedì a Hoffman 


i semi di ololiuhqui, la morning glory, 


masticati per avere le visioni. Albert 


li analizzò, stupito, e trovò che i semi 
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contenevano lo stesso alcaloide gia 


presente 


nel suo laboratorio: ammide 


dell’acido lisergico. 


La segale cornuta, Tollkorn, die 


Taumelloch: 


il cerchio magico 


era completo. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/recensioni/pharmako-gnosis-pendell/ 


Cosa fa di un western un western? / di Maddalena Vatti 


Quanto oro c’è in queste colline, il romanzo di C. Pam Zhang, riscrive il mito di fondazione della 


frontiera. 


Maddalena Vatti è scrittrice, editor e traduttrice. Vive a Londra, 
dove collabora alla produzione e programmazione di FILL - Festival of 
Italian Literature. E co-editor and founder della rivista Quaranzine. 
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n Pallottole cinesi (2000), il film di Jackie Chan, la principessa 


cinese Pei Pei (Lucy Liu) viene rapita dal cugino malvagio con l’inganno 
e portata nel Nevada. Il cugino, emigrato negli Stati Uniti molti anni 
prima, è uno schiavista che gestisce un campo di lavoro in cui migliaia di 
cinesi vengono sfruttati per costruire un pezzo di ferrovia che collega 
l’Est all’Ovest. 


Il film, una commedia d’azione più alla Bud Spencer & Terence Hill che 
alla Sergio Leone, è un western sui generis. Ne ha tutti gli elementi — i 
saloon, le risse nei bordelli, il mezzogiorno di fuoco e i treni rapinati — 
ma con una fondamentale variazione: il protagonista è un cowboy sì ma 
cinese, un cowboy che riesce a battere gli americani sul loro stesso 
terreno. Certo, ne subisce spesso il razzismo e la profonda ignoranza — i 
Nativi Americani vengono scambiati per “Jews” dai bianchi; ma ne esce 
da eroe. 


Chon Wong (Jackie Chan), ribattezzato “John” dalla spalla Roy (Owen 
Wilson), la spunta contro la polizia, le gang rivali e pure contro il cugino 
cattivo, liberando la principessa, che però nel frattempo ha deciso di 
restare a inseguire il sogno americano. Insomma, il finale è trito — 
America land of the free, home of the brave — e il film mantiene una 
posizione tutto sommato eurocentrica. “L’oriente sarà pure dove il sole 
sorge, ma qui è dove tramonta” spiega Roy a Chong. 


Tra il 1852 e il 1882 oltre 300.000 cinesi entrarono negli Stati Uniti a 
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seguito di una migrazione di manodopera internazionale dall’Asia. Non è 
un caso che il film sia ambientato nel 1881, un anno prima che i 
lavoratori cinesi venissero banditi dagli Stati Uniti per oltre una decade 
con il Chinese Exclusion Act. 


Seppur edulcorato e hollywoodiano, Pallottole Cinesi è però una delle 
poche rielaborazioni del genere western in cui il ruolo degli immigrati 
cinesi e il loro sfruttamento è reso almeno visibile. In cui la prospettiva 
un poco si sposta. Certo, non può ancora considerarsi postcoloniale, e 
siamo lontani dal “revenge western” a la The Harder They Fall — 
dimostrazione che col genere si può ancora fare molto, manipolarlo, 
addirittura riscriverlo. 


Tra il 1852 e il 1882 oltre 300.000 cinesi 
entrarono negli Stati Uniti a seguito di 
una migrazione di manodopera 
internazionale dall’ Asia. 


Lo ha fatto l’autrice C. Pam Zhang col suo romanzo d’esordio Quanto 
oro C'è in queste colline (How Much of These Hills Is Gold), pubblicato 
in Italia da 66thand2nd. Una rielaborazione in chiave femminista, 
postcoloniale e gender-fluid del western. Siamo in California, negli anni 
della febbre dell’oro — la storia si svolge fra il ‘“XX42'° e il ‘“XX67 —, in una 
cittadina polverosa e scavata dai minatori. Sam e Lucy, 11 e 12 anni, si 
ritrovano sole al mondo alla morte del padre Ba; la madre (Ma) è 
scomparsa tre anni prima. Il romanzo si apre, in pieno stile western, in 
medias res. “Ba muore durante la notte, e loro devono mettersi in cerca 
di due dollari d’argento”. Non c'è tempo per processare il dolore, per 
compiangere, bisogna andare, la cosa più importante è il rituale. 
Secondo la tradizione, Sam e Lucy devono dare degna sepoltura al padre 
affinché la sua anima riposi in pace. Due monete da posare sugli occhi 
del defunto per tenerli chiusi, perché l’anima non resti a vagare fra la 
vita e la morte. 


I soldi, però, Lucy e Sam non ce li hanno, così provano a rapinare una 
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banca. Quando il direttore si rivolge ai due cosi: “«Fuori di qui prima che 
vi faccio linciare [...] Vattene, brutto. Sporco. Muso. Giallo»”, Sam, che 
ha un temperamento fumino, spara un colpo con la pistola di Ba, 
mancando di poco il cassiere. “«Per quelli come noi, qualunque cosa 
diventa un reato. Fanno una legge apposta, se serve. Non te lo ricordi? »” 
dice Lucy a Sam. Rubano una cavalla, mettono il corpo di Ba in una 
vecchia valigia e partono. 


Quella che segue è l’epopea di una famiglia cinese immigrata negli Stati 
Uniti, raccontata soprattutto attraverso gli occhi dell’adolescente Lucy, e 
le voci spettrali dei loro genitori. È un viaggio per l'America selvaggia a 
metà tra il romanzo di formazione on the road, e il western. La forma 
trae chiara ispirazione dalle opere dei grandi narratori americani. Nei 
due giovani personaggi che viaggiano per questa terra desolata si sente 
forte l’eco di Cormac McCarthy, e John Steinbeck. Ancora più forte, 
quello del Faulkner di Mentre morivo. 


Entrambi i romanzi, del resto, cominciano con un corpo che deve essere 
seppellito, e si stagliano contro la calura polverosa dell’ovest. Addie 
Bundren, come Ba, è una presenza inquietante e fantasmatica che non si 
è spenta con la morte. La seconda parte del romanzo è infatti 
interamente narrata da Ba, una voce che risale dall’oltretomba con verità 
che sarebbe stato meglio tacere. Anche in Zhang, che per il gotico ha una 
passione speciale, la dimensione ultraterrena è più di un pretesto 
narrativo. 


Il titolo originale del libro di Faulkner — As I Lay Dying — fa riferimento 
al passo dell’Odissea (libro XI) in cui Ulisse discende agli Inferi e finisce 
per incontrare Agamennone, morto per mano dell’empia Clitemnestra: 
“a terra morente (...) la faccia di cagna (...) non ebbe il cuore, mentre 
andavo nell’Ade, di chiudermi gli occhi” (in inglese: ”As I lay dying the 
woman with the dog’s eyes would not close my eyelids for me as I 
descended into Hades”). Come in Faulkner, cosi in Zhang la discesa agli 
Inferi avviene a occhi spalancati, guardando in faccia la morte nei suoi 
aspetti piu grotteschi. I morti non smettono di parlare e tormentarci 
finché non trovano pace, finché non si chiudono loro gli occhi con pezzi 
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d’argento, finché le loro membra non riposeranno in un luogo che 
possono chiamare casa. Sam e Lucy sono costrette a viaggiare molto 
prima di trovarlo, questo luogo. 


“Cosa fa di un posto casa?” E la domanda ricorrente, il gioco che fanno di notte 
per calmarsi quando il padre rientra tardi ubriaco: Cos’é che fa di un letto un 
letto? Cos’é che fa di una scarpa una scarpa? E la domanda che si pongono 
mentre attraversano una terra in cui vogliono disperatamente sentirsi accolte e 
invece tutti sembrano ricordargli che non lo sono. Puo la terra appartenere a 
qualcuno? O forse é di chi la scava, di chi la lavora, la calpesta? La domanda é 
un ritornello disperato. 


Può la terra appartenere a qualcuno? O 
forse è di chi la scava, di chi la lavora, 
la calpesta? 


La differenza fra i grandi romanzi dell’Ovest americano, di cui Zhang 
conosce bene i riferimenti e l'architettura, e Quanto oro c’è in queste 
colline è questa, che l’Ovest sarà pure una terra promessa, ma non 
promessa a loro. Che a farne da protagonisti sono quei personaggi 
rimasti taciuti, cancellati, cresciuti troppo in fretta. Quelli per cui l’Ovest 
è una terra svuotata — dai bisonti, dalle tigri, e anche dall’oro. Dove tutto 
ciò che poteva esistere di magico e selvaggio è stato posseduto o fatto 
morire. Cè rimasto solo il fango. L’Ovest gli americani lo hanno 
costruito con le mani degli immigrati, e la terra che cavalcano tronfi del 
diritto d’essere al mondo come se fosse la loro in realtà l'hanno usurpata 
palmo a palmo alle tribù indigene. Viene in mente la foto scattata al 
completamento della ferrovia che collega Sacramento allo Utah — a cui il 
romanzo brevemente accenna verso la fine. Due treni su binari opposti si 
fronteggiano, mentre funzionari e proprietari terrieri e qualche operaio 
festeggiano stappando bottiglie di champagne. Nella foto sono tutti 
bianchi, eppure a costruire quei binari sono stati oltre 20.000 operai 
cinesi. A fronte della quantità di falsi storici che hanno costruito il mito 
dell'Ovest, c'è davvero tanto da riscrivere. E Zhang questo da immigrata 
lo sa bene, così bene che a volte questa consapevolezza tradisce sulla 
pagina un bisogno di raccontare che è quasi didascalico. 
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In un pezzo sulla rivista Lit Hub, l’autrice Sonya Huber riflette sulla 
definizione del monito letterario “show don’t tell”. Secondo l’autrice, 
chiedendo agli studenti di “mostrare” piuttosto che “dire/raccontare”, si 
sta implicitamente mettendo il bavaglio all'esperienza. Esperienza che, 
soprattutto nel caso di identità marginalizzate, per uscire ha bisogno 
necessariamente di essere spiegata, raccontata, definita. In un altro 
pezzo sulla stessa rivista, Namrata Podder chiama “show don’t tell” un 
“retaggio coloniale”. Secondo lei, la differenza fra show e tell è nel 
prediligere una narrazione “visiva, per immagini” a una narrazione 
“orale”. L’una, occidentale e capitalista, l’altra, tipica di scrittori 
postcoloniali. 


Posto che non mi trovo d’accordo con nessuna di queste interpretazioni 
— perché forse invece di “show don’t tell” dovremmo dire “describe, 
don’t prescribe!”, fammi sentire, non dirmi cosa dovrei provare — questa 
difesa del “to tell” è interessante. Ed è pregnante nel parlare del debutto 
di Zhang. Nella concezione di Huber, la letteratura deve fornire 
all'autore uno strumento per articolare la propria esperienza. “Più 
diciamo alle persone con traumi alle spalle, persone che sono state 
marginalizzate, di non dire, più mettiamo il mondo intero a repentaglio”, 
spiega Huber. “Per alcuni dei nostri studenti,” continua, “don’t tell’ 
reitera l’abuso che hanno subito, assieme al suo più alto comandamento: 
la segretezza”. Nella letteratura contemporanea dell’identità, soprattutto 
quella anglo-americana, ci si trova a navigare questo paradigma: fra chi 
mostra e chi “dice”, un dilemma in cui comunque vada, per qualche 
ragione spesso ci perde la forma. La marginalità è un’opportunità, dice 
bell hooks, “è il luogo di possibilità radicali, di resistenza”. In Quanto 
oro talvolta si ha la percezione che Zhang questa possibilità non l’abbia 
colta appieno. 


Quando ho scoperto dell’esistenza di questo libro non ho potuto 
nascondere un’emozione che sapevo prescindere dalla sua forma. 
Quanto oro c’è in queste colline affronta un pezzo di storia 
ingiustamente taciuto che va raccontato. Leggendolo, si vede che Zhang 
“ha fatto i compiti”. Il genere e i suoi riferimenti li conosce bene. C'è il 
sentimentalismo e la nostalgia tipica dei western, c’è la violenza e anche 
il lirismo nascosto fra le pieghe del paesaggio. Qualche anno fa uscì una 
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serie di saggi di Rebecca L. Walkowitz, col titolo “Born Translated”. La 
tesi di Walkowitz é che molta della letteratura contemporanea venga 
scritta avendo in mente che sara tradotta. E non solo in altre lingue, 
aggiungerei, ma anche in altri linguaggi, tipo quello televisivo e 
cinematografico. Molti degli autori che scrivono romanzi “born- 
translated” piuttosto che rafforzare un senso di appartenenza, “fanno 
fatica a mantenerlo in vita”. Questo perché cercano di rendere una storia 
fino ad ora rimasta ai margini appetibile al vasto pubblico. La 
globalizzazione è un concetto che pesa nella testa degli scrittori in 
maniera diversa, in alcuni casi, questa “perdita dell'innocenza” porta a 
un appiattimento dell’ambiguità e creatività linguistica. 


Quanto oro non fa davvero parte della sfilza dei romanzi necessari ma 
opportunistici che popolano l’etere, ma il livello letterario oscilla, e 
talvolta delude. Ci sono sì dei guizzi, momenti in cui la voce, distinta e 
personale di Zhang — lo stile — buca lo schermo del film già visto: per 
esempio, nella profondità psicologica dei personaggi, nell’attenzione alla 
materialità, c’è una lucidità rara, quasi violenta. “La voce di Ma è bassa e roca, 
ha dentro il crepitio di un falò;” Il viso di Sam è scuro e malleabile come il 
fango. C’è anche però un’attitudine moralista in cui la lingua assume la forma 
di una serie di precetti. “Per quelli come noi, qualunque cosa diventa un reato. 
Fanno una legge apposta, se serve” La domanda retorica tradisce un 
sentimentalismo che è più “western”, più occidentale di quanto si vorrebbe 
credere. Soprattutto nei dialoghi, la prosa di Zhang è infiacchita da un 
moralismo che toglie mordente alla narrazione. 


«Ho sentito parlare di voi due. Speravo 
proprio di vedervi qui, un giorno o l’altro. 
Benvenute nella mia scuola, che sposta 
un po’ più a ovest i confini della civiltà. 
Potete chiamarmi maestro Leigh. E voi da 


dove venite ?». 
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Be Post/teca 
Lucy esita, poi prende coraggio grazie 
allo sguardo gentile del maestro. 
Descrive la pista che le ha portate 
dall’ultima miniera a li, ma lui scuote la 


testa. 


«Da dove venite davvero, piccola? Ho 
scritto pagine e pagine su questo 
territorio, e persone fatte come voi 


non ne ho mai incontrate». 


«Noi siamo nate qui» dice Sam, 


testarda. 


Lucy azzarda: «Nostra mamma dice che 


veniamo da un posto di là dal mare». 


Per Lucy, che ama la scuola molto più di Sam, inizialmente la storia è un 
conforto, un modo di mettere ordine in un’esistenza altrimenti caotica e piena di 
incertezze. Per questo motivo sviluppa immediatamente una simpatia per il 
maestro Leigh, che insegna alla scuola locale. Leigh sta scrivendo un libro 
sull’Ovest e Lucy decide di aiutarlo, raccontandogli la storia della sua famiglia. 
C’é una tensione fra la storia ufficiale e quella che l’immigrato ha ancora 
bisogno di costruirsi che il romanzo talvolta esaspera, a discapito di personaggi 
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come Leigh, che rimane alla fine molto bidimensionale, perché puramente 
meschino (un benefattore ubriaco della sua illusione di superiorita). “Io sono 
attratto dal fare del bene. La mia missione é diffondere |’istruzione in questo 
territorio,” dira il maestro una sera a una cena fra amici. Leigh vuole educare 
Lucy come si fa con un selvaggio. 


Quando arriva a questa parte del 
racconto il maestro raddrizza la schiena. 
Parla con voce sonora, fa vibrare i bei 
vetri sottili delle finestre. Guarda attento 
il suo pubblico: gli amici che si 
riuniscono da lui la domenica. E poi, da 
quell’altezza, guarda Lucy con affetto. 
Immaginate la mia gioia quando ho 
scoperto Lucy. Lei e la sua famiglia 
hanno un ruolo speciale nel mio libro, e 
io ho la responsabilita di riportare 
correttamente la loro storia. 


Quando però la famiglia è in procinto di partire, Leigh, che non ha 
ancora terminato la stesura del libro, dirà a Lucy: “capisci bene che 
dovrò cancellarti dalla storia”. Questo episodio, che viene raccontato 
all’inizio del romanzo, serve a preparare il terreno a Zhang. 
L’oppressore, ci dice l’autore, che pure prova interesse per l’oppresso, ne 
scriverà la storia secondo i suoi termini. L’unica possibilità è scrivere la 
propria storia. Ma in questa letteralizzazione delle dinamiche razziste, 
c'è una banalizzazione che danneggia la forza del romanzo, altresì 
complesso. 
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In un'intervista l’autrice dice che questo libro non l’ha scritto per i 
bianchi americani, ma per quella famiglia cinese immigrata negli Stati 
Uniti. Nell’epopea femminista e postcoloniale di Zhang la condizione del 
migrante — solitaria, di eterno “in-betweener” fra un passato che si 
conosce poco e un presente che si è scelto ma che non ci accoglie — è il 
fulcro di tutto. Del luogo da cui Sam e Lucy provengono non si fa 
volontariamente mai menzione; Ma dice “veniamo da un posto di là del 
mare”; Ba, invece, “siamo stati i primi ad arrivare”. 


In un altro episodio Lucy usa la parola “musi gialli” e Ba la rimprovera, 
spiegandole che non è così che si chiamano. “Il nome giusto è questo,” 
continua. “Glielo dice”, sta scritto nel romanzo. Ma mentre “Lucy se lo 
tiene un po’ sulla lingua”, noi non lo sentiamo, non sappiamo quale sia la 
parola che Ba ha detto a Lucy e Sam. Questa consapevolezza è solo dei 
personaggi, rimane fra di loro come una cosa sacra. Così come l’uso della 
lingua cinese, che Ma e Ba usano spesso per parlare con le figlie, e di cui 
non ci viene offerta una traduzione. Da un lato occulta al lettore parte 
delle conversazioni, dall’altro offre la possibilità (a chi è disposto a fare 
uno sforzo in più) di conoscere il significato delle loro parole. Questi 
momenti di forte ambiguità linguistica fanno luccicare il romanzo di uno 
splendore nuovo. Mentre Sam e Lucy attraversano le pianure riarse della 
California e si lavano in ruscelli fangosi, incontrano cacciatori di pellicce 
che si accampano sotto le stelle e con loro dividono un pezzo di carne. 
Ma su questo sfondo a tratti bucolico, a tratti violento, i personaggi si 
muovono con una bussola morale che non sempre punta verso ciò che 
riconosciamo immediatamente come il “bene”. 


Zhang sa che per raccontare 
l’esperienza di questa famiglia cinese 
non basta il western, c’è bisogno di 
un’operazione di contaminazione — e lo 
fa con l’horror. 


Invece, fra gli elementi linguistici più sorprendenti di questo romanzo 
c'è sicuramente la materialità del linguaggio di Zhang, un attenzione 
quasi maniacale al corpo che è quasi ferocia. Ci sono alcune immagini la 
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cui aggressività continuo a portarmi dietro: il naso per sempre storto di 
Lucy (per lo schiaffone di Ba), la carota nascosta fra le gambe di Sam, i 
genitali del cadavere di Ba che cadono dalla valigia e che Lucy è costretta 
a raccogliere, Ma che di nascosto mangia il fango. 


Zhang sa che per raccontare l’esperienza di questa famiglia cinese non 
basta il western, c'è bisogno di un'operazione di contaminazione — e lo fa 
con l'horror. Ma mentre il lettore si porta la mano alla bocca quando il 
corpo di Ba si sfalda sotto la calura estiva, Lucy e Sam non fanno una 
piega. “Adesso eccole, le ossa che fanno capolino, e non c’è poi tanto da 
avere paura”. 


Il primo corpo che incontriamo è un corpo che puzza e si sfalda sotto la 
calura. Della sua decomposizione Zhang non ci risparmia i dettagli. “Ba è 
metà carne essiccata, metà palude. Le membra si sono asciugate e 
ridotte a funi marroni”. Un'immagine che ribalta lo stomaco e allo stesso 
tempo inquieta, fa rabbrividire perché sappiamo che a guardare quel 
corpo e a descriverlo con tanta freddezza è la figlia Lucy. “Le parti più 
molli — l’inguine, la pancia, gli occhi,” continua, “tremolano di pozze 
biancoverdastre di vermi”. Lucy non distoglie lo sguardo, lei e Sam 
“contemplano davvero lo spettacolo [...] È roba loro, del resto”. 


Si deve avere paura di un corpo mangiato dai vermi? Ci sono momenti 

nella vita di un uomo in cui c'è molta meno umanità che nella morte, ci 
dice Zhang. Anche l'horror, è una questione relativa. Che cosa fa di un 

uomo un uomo? Altrove nel romanzo Lucy ricorderà del padre nei suoi 
anni di disperazione più nera, distrutto dall’alcool e dalla perdita della 

moglie, un corpo che non è tanto più dignitoso di questo. 


[...] Le labbra gli erano sprofondate 
in mezzo al viso duro come cuoio, i 


denti erano dondolanti e macchiati, 
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gli occhi erano diventati prima rossi, 
poi gialli, poi un misto dei due, come 
grasso di manzo. 


Dopo cinque giorni di viaggio col cadavere, cade il primo dito di Ba, “compare 
nell’erba, sembra una locusta gigante”. Lucy se lo mette in tasca, a volte lo tira 
fuori e lo osserva. “Basta guardarlo così, e sembra di nuovo un insetto. O un 
artiglio. Un rametto. Tanto per vedere, lo butta nel fango. Un ricciolo di cacca 
di cane”. C’é una metamorfosi del corpo continua, una forma che sta sempre 
per diventare qualcos’altro, qualcosa di più simile alle rocce e a all’erba. O 
qualcosa di più simile alla vita, al compimento di un’identità. C’é uno scambio 
continuo fra corpo e paesaggio, come se la pelle fosse una membrana 
permeabile. Lo stesso Ba, che conosciamo in primis come cadavere, 
successivamente come vedovo tragico e abusivo, e infine come il giovane 
cacciatore d’oro pieno di sogni che era quando conobbe Ma, subisce una 
trasformazione al ritroso. Dalla morte alla vita. 


“Pezzo dopo pezzo, un passo dietro l’altro, Sam e Lucy perdono parti di 
sé. La fame gli cambia le forme”. Il corpo, un fardello per dei personaggi 
dai tratti somatici che li differenziano dai bianchi, Sam e Lucy non lo 
hanno mai potuto ignorare. È un corpo che suscita domande, diffidenza, 
e persino disprezzo. Ma più si va avanti nel romanzo, più i protagonisti si 
sentono a loro agio con questo corpo. Lucy, dal sentirsi bruttina, prende 
confidenza con la propria immagine di sé, si rende conto che viene 
guardata non perché è straniera, ma perché è una donna. 


C'è così tanto delle loro vite che rimane taciuto, represso, o che è difficile 
da articolare, che la fisicità diventa fondamentale per questi personaggi. 
In particolare nella performance del genere, che, se sfruttata 
consapevolmente può essere uno strumento di potere, ci dice Zhang. 
Nella versione originale del romanzo, Zhang evita di proposito l’uso di 
pronomi di genere (she/her) per Sam. Potrebbe essere Samuel, come 
Samantha. Oggi diremmo che Sam è non-binary, porta i capelli 
cortissimi e un fazzoletto attorno al collo per nascondere l’assenza del 
pomo d’adamo. In una delle prime tappe del viaggio, a Sam viene una 
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bruttissima febbre e Lucy é costretta a toglierle tutti i vestiti zuppi di 
sudore e lavarla nel fiume. Nel farlo, le scopre fra le gambe, cucito nelle 
mutande, un pezzo di carota: “misero rimpiazzo per le parti che Ba 
avrebbe voluto che Sam avesse”. 


Per tutta la prima parte del romanzo Lucy si riferisce a Sam come a sua 
sorella. È credibile, ci troviamo negli Stati Uniti del 1800, e il linguaggio 
dell’identità trans o non-binary (il they/them) non era ancora accessibile 
ai personaggi. L'unico modo di aggirare la questione tout court è quella 
di non usare affatto i pronomi, di parlare di Sam sempre e solo 
attraverso il suo nome. Una scelta che rispetta l'ambiguità del 
personaggio ma che talvolta affatica la prosa. In una lingua come 
l’italiano, che dal punto vista del genere è ancora più insidiosa, la 
traduttrice Martina Testa fa un ottimo lavoro. Da questo spazio 
interstiziale proviene la voce del personaggio che dice al cacciatore di 
pellicce: “Io sono Sam”. Semplicemente. 


Ma a fronte di questo lavoro sull’identità, è anche vero che a volte 
sembra di leggere il romanzo dalla prospettiva delle montagne, dell’erba 
o dell’oro. Altre da quello degli animali. Perché si percepisce un tempo 
della storia molto più dilatato, che abbraccia insieme il passato, presente 
e futuro di questa terra. 


Anni e anni addietro, prima che i 
bisonti venissero sterminati e che 
morissero anche le tigri che se ne 
cibavano, un cavallo da solo in mezzo 
a queste colline avrebbe tremato per 
paura dei carnivori che potevano 


arrivare sbavando. Anche se le tigri 
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non ci sono piu, Nellie trema come 1 
suoi antenati. 


Nella terra c'è nascosto un trauma intergenerazionale di cui Sam e Lucy 
sentono la violenza, ma che non possono articolare e neppure superare 
del tutto. Uno dei traumi più grandi di questa famiglia è proprio la 
mancanza di memoria generazionale, lo scisma che li separa dal loro 
paese d’origine da un lato, e da quello in cui vivono dall’altro. 


E insomma voi da dove venite? Siete 
tipo due cani bastardi?». [...] Lucy 
non sa mai come rispondere. 


Nella memoria del paesaggio però c’è un ciclo di morte e rinascita che è sempre 
esistito. In questo paesaggio i personaggi crescono, si trovano, diventano 
grandi. Sam capisce che in fondo è di là dal mare che vuole tornare, “lì non è 
che mi guarderanno e basta. Mi vedranno davvero”. Mentre Lucy in qualche 
modo riesce a trovare nell’Ovest una sua pace. Non ha più bisogno di essere 
riconosciuta dagli uomini, perché si rispecchia nella terra che, alla fine, scopre 
essere anche sua. 


Perché forse, se solo andassi 
abbastanza lontano, o aspettassi 
abbastanza a lungo, o accumulassi 
abbastanza tristezza nelle vene, 
potresti a un certo punto imbatterti 
in un sentiero che conosci, e le rocce 
avrebbero la forma di visi familiari, e 


gli alberi ti saluterebbero, e si 


57 


o Post/teca 
alzerebbero i boccioli e il canto degli 
uccelli, e poiché questa terra ti ha 
inciso dentro un modo animale di 
prendere possesso, un modo che 
ignora le parole e le leggi [...] allora, 
se ti mettessi a correre, forse 
sentiresti nel vento, o magari risalire 
dalla tua stessa bocca assetata, 
qualcosa che allo stesso tempo 
assomiglia e non assomiglia a un’eco, 
che arriva da prima o da dietro di te, 
e il suono di una voce che conosci da 


sempre che chiama il tuo nome... 


fonte: https://www.iltascabile.com/letterature/cosa-fa-di-un-western-un-western/ 


Prendere le misure al mondo / di Alessio Giacometti 
La civiltà è inconcepibile senza strumenti di misura: una conversazione con il fisico Piero Martin, 


autore di Le sette misure del mondo. 


Alessio Giacometti è nato a Padova nel 1992 e ha una laurea in 
Sociologia. Suoi testi sono stati pubblicati su Il Tascabile, la newsletter 
MEDUSA, Le Macchine Volanti, Singola e altre riviste. 
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ifficilmente alla NASA potranno mai dimenticare 


l’epic fail del 23 settembre 1999. La sonda Mars Climate Orbiter si 
accingeva a entrare nell’orbita di Marte per studiarne il clima, ma 
anziché posizionarsi come da programma tra i 140 e i 150 chilometri 
dalla superficie del pianeta rosso, scese incomprensibilmente a 
un’altezza di soli 57 chilometri — troppo in basso per resistere all’attrito 
dell’atmosfera. In pochi minuti il contatto radio con la Terra fu perso e 
mai più ristabilito: errore di progettazione o imprevedibile sventura? Nei 
giorni successivi al distacco del segnale, un’indagine interna alla NASA 
rilevò che il software di navigazione della sonda e quello della centrale di 
comando a terra, usati per calcolare impulso e posizione della navicella, 
erano impostati su unità di misura della forza differenti: l’uno sulla 
libbra forza del Sistema consuetudinario statunitense, l’altro sul newton 
del Sistema Internazionale. La mancata conversione tra le unità dei due 
sistemi di riferimento determinò la perdita del satellite e il fallimento 
della missione. Con oltre 125 milioni di dollari andati in fumo, fu 
indubbiamente l'errore di misurazione più costoso della storia. 





Piero Martin, professore di Fisica sperimentale all’Università di Padova, 
considera quello del Mars Climate Orbiter un caso studio paradigmatico 
dell'importanza e della pervasivita della misurazione nella società 
moderna, perché ci ricorda quanto per l’umanità sia indispensabile poter 
fare affidamento su unità di misura precise, stabili e universalmente 
valide. Nel suo nuovo Le sette misure del mondo (Laterza, 2021), Martin 
scrive che “misurare è un gesto quotidiano e permea ogni aspetto delle 
nostre vite anche se tipicamente lo diamo per scontato, salvo renderci 
conto di quanto sia cruciale quando gli strumenti di misura non 
funzionano o non sono disponibili”. Salta una misurazione ed evaporano 
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investimenti milionari, crollano ambiziosi progetti di ricerca, il 
riscaldamento di casa si blocca e i semafori vanno in tilt. Oggi non ci 
facciamo nemmeno più caso, ma misuriamo di tutto, costantemente, 
sempre di più: venissero meno i nostri capillari sistemi di misurazione 
regnerebbero l'incertezza e anomia. “Società, scienza e tecnologie 
moderne semplicemente non potrebbero esistere senza misurazione”, 
commenta Martin. “La civiltà del XXI secolo è inconcepibile senza 
strumenti di misura”. Registrare misure dopo misure ci serve a 
organizzare la vita comune, a pianificare e ad amministrare le attività 
economiche, a comprendere quel che ci succede attorno e ad anticipare 
quel che potrebbe accadere. Misurare è sfuggire al caos e, per quanto 
possibile, all’ignoranza. 


Eppure, come insegna il caso limite del Mars Climate Orbiter, accordarsi 
sulle unità di misura non è mai stata un’operazione priva di asperità e 
complessità, tutt'altro. Racconta Martin che per millenni abbiamo 
commerciato stoffe che in un villaggio si misuravano in un modo e in 
quello successivo in un altro, impiegato braccia, gambe, dita e piedi 
come strumenti di misurazione rudimentali e variabili, ma comodi e 
comprensibili per tutti. Fino in epoca moderna le unità di misura sono 
rimaste un affare per lo più locale, ogni comunità aveva le proprie e non 
era raro trovarne i campioni esposti direttamente nei luoghi pubblici. 
Grandi civiltà come quella egizia, cinese e romana cercarono di 
uniformare e centralizzare il sistema di pesi e misure, ma ogni volta che 
quegli imperi venivano rovesciati l'uniformità metrica conquistata a 
fatica si sfaldava e le unità di misura locali tornavano presto a 
proliferare. Alla vigilia della rivoluzione francese, esemplifica Martin, si 
stima che nella sola Francia fossero in uso circa 250.000 unità di misura 
diverse. Lo sviluppo di sistemi di misurazione via via più stabili, 
condivisi e precisi è perciò anche la storia di una continua lotta contro le 
forze dell’arbitrarietà. 


Negli ultimi secoli, lo sforzo incessante di associare le grandezze fisiche 
dei fenomeni a unità di misura accurate e riconosciute ovunque ha 
attraversato tre momenti di svolta: l'introduzione del metodo 
sperimentale con la rivoluzione galileiana, l’adozione del sistema 
metrico decimale a seguito della rivoluzione francese e da ultimo la 
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definizione del Sistema Internazionale delle unita di misura alla 
Conferenza Generale dei Pesi e delle Misure del 1960. “Proprio negli 
anni della guerra fredda”, fa notare al riguardo Martin, “quando più 
rigidi diventano i confini tra le nazioni, i confini della misura vengono 
abbattuti” con unità finalmente universali e basate non più su manufatti 
umani arbitrari, ma su fenomeni naturali. Le copie dei nuovi campioni 
furono depositate in ogni archivio nazionale, e tuttavia si trattava di 
unità convenzionali già in rapida obsolescenza e da riformare, dacché la 
fisica del Novecento spingeva verso l’infinitamente piccolo e 
l’infinitamente grande, e anche le più impercettibili imprecisioni 
avrebbero condotto a spettacolari errori di misurazione. 


Nel mondo in notazione scientifica delle particelle elementari e dello 
spazio profondo, spiega Martin, “si rischiava quindi di precipitare in un 
nuovo medioevo scientifico senza certezze di misura”. Servivano 
grandezze di riferimento ancora più precise e possibilmente immutabili, 
così tra il 2018 e il 2019 si è arrivati a quella che è l’ultima rivoluzione 
metrologica: la revisione delle unità di misura in funzione di costanti 
universali come quelle di Planck e di Boltzmann, la velocità della luce e il 
numero di Avogadro. Da allora gli scienziati dispongono di sette unità 
fondamentali basate su costanti fisiche e capaci di scendere con 
precisione alle misure infinitesimali dell’atomo o di salire a quelle 
macroscopiche del cosmo. Le loro definizioni si sono fatte decisamente 
più astruse e lontane dall’esperienza, ma consentono di lavorare al 
meglio alle frontiere della scienza e regolano in maniera impeccabile 
tecnologie come lo smartphone e i satelliti. Sono le sette misure del 
mondo da cui deriviamo tutte le altre: a detta di Martin, “un inno alla 
natura”. Lo abbiamo incontrato di persona per parlare delle implicazioni 
scientifiche, politiche, etiche ed estetiche che si celano dietro a queste 
sette unità fondamentali. 
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MECHAIN 


ere 1744- 1904 


1749-1822 





ET DECOUVERTES È 


Una vignetta 
che ritrae Jean-Baptiste Delambre e Pierre Méchain, che a fine Settecento misurarono 
manualmente l’arco di meridiano tra Dunkerque e Barcellona. 


Il suo libro si divide in sette capitoli, uno per ognuna delle unità di misura fondamentali del 
Sistema Internazionale — metro, secondo, chilogrammo, kelvin, mole, ampere e candela. 
L’evoluzione di queste unità, scrive lei, è uno specchio delle vicende storiche: ripercorrendone 
le tappe principali si passa dalla nascita della geometria nell’antico Egitto alla relatività 
generale e alla meccanica quantistica del Novecento. Ci si imbatte, soprattutto, in aneddoti e 
storie di vita degli scienziati che hanno segnato i momenti di svolta della metrologia moderna: 
viene in mente Planck, che a distanza di undici anni scrisse due volte a Hitler per chiedere 
clemenza nei confronti degli studiosi ebrei in fuga dalla Germania e del figlio Erwin, tra gli 
organizzatori dell’Operazione Valchiria per attentare alla vita del Fiihrer. O Fermi, che nel 
1945 stimò l’energia atomica liberata dal Trinity Test lasciando cadere dei fogli di carta e 
misurandone lo spostamento prodotto dall’onda d’urto dell’esplosione. Come è stato per lei 
rileggere la storia delle unità fondamentali intrecciandola alla vita degli scienziati che ne 
hanno rivoluzionato il corso? 
Devo dire che dal mio punto di vista è stato molto 
interessante ripercorrere la grande storia a partire dal nostro 
rapporto con le unità di misura. In un certo senso, ho voluto 
attribuire alla misurazione l’importanza che credo meriti, 
cercando di estrarla dai sotterranei della storia in cui è stata a 
lungo confinata. E questo perché la misurazione è una di 
quelle azioni talmente comuni nella vita quotidiana che non 
ce ne rendiamo più nemmeno conto. Tutti quanti effettuiamo 
misurazioni in continuazione: dal dare un'occhiata al 


tachimetro dell'automobile per non superare il limite di 
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velocita a misurarci la temperatura del corpo quando 
abbiamo la febbre. Eppure, se pensiamo alla storia 
dell’umanita, ci vengono in mente guerre, conquiste e magari 
anche grandi invenzioni scientifiche, ma non certo gli eventi 
legati a quell’azione per noi così irrinunciabile che è appunto 
la misurazione. Ebbene, quello che ho cercato di far emergere 
scrivendo questo libro è quanto, di fatto, lo sviluppo della 
civiltà umana sia intimamente legato al processo di 
misurazione e ne sia pervaso da sempre. Con un gioco di 
parole potremmo dire che misuriamo per prendere le misure 
della realtà che ci circonda, come se la misurazione fosse una 
sorta di linguaggio aggiuntivo e universale che ci permette di 
abitare il mondo. E misurare il mondo è qualcosa che porta 
con sé molto di più di numeri e proiezioni: porta con sé la 
comunanza, ossia la possibilità di vivere assieme in una 
comunità, e porta con sé anche la fiducia reciproca, perché 
l’esistenza di unità di misura condivise rappresenta quello 
sfondo condiviso che aiuta gli umani ad interagire e a fidarsi 
gli uni degli altri. Poi naturalmente, siccome la scienza è fatta 
da uomini e donne in carne e ossa, è inevitabile che il 
percorso della scienza si intrecci con le vicende umane e 
personali. Noi ci immaginiamo la scienza come qualcosa di 
astratto e a sé stante, quando in realtà è inseparabile dalle 
personalità che se ne occupano. Ciò significa che spesso i 
grandi momenti della scienza si sovrappongono ai momenti 
decisivi della storia, così come alle vicende, tragiche o 
entusiasmanti, degli scienziati stessi. 


A tal riguardo, nel suo libro ricorrono spesso i nomi di “giganti” — Galileo, Einstein, Planck — 
ma non mancano menzioni d’onore a scienziati meno noti, che tuttavia hanno dato un 
contributo imprescindibile allo sviluppo dei sistemi di misurazione. Epica è ad esempio la 
vicenda di Jean-Baptiste Delambre e Pierre Méchain, che a fine Settecento misurarono 
manualmente l’arco di meridiano tra Dunkerque e Barcellona per fornire una definizione più 
affidabile del metro. Questo ci ricorda che sì, la scienza procede anche attraverso lampi di 
genio e profonde discontinuità, però in fondo si tratta di una grande impresa collettiva, 
alimentata da avanzamenti graduali e diffusi verso una comprensione sempre migliore del 
mondo e sempre perfettibile. In un passo del libro lei contesta anche l’immaginario della 
“folgorazione istantanea” del ricercatore, che definisce “una visione purtroppo più diffusa di 
quanto si possa pensare e che non rende giustizia a una scienza i cui momenti più alti, ma 
anche quelli quotidiani, sono frutto di una felice combinazione di studio, disciplina, dubbio e, 
certamente, pura improvvisazione”. Nella storia delle unità di misura fondamentali troviamo 
un pizzico di intuizione geniale in mezzo a dosi abbondanti di dedizione, fatica, rigore, 
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cooperazione e confronto comunitario... 
Sì, senza dubbio. Il processo che ha portato alla definizione 
del Sistema Internazionale di Misura è esso stesso l’archetipo 
della collaborazione scientifica, essendo il frutto del lavoro di 
innumerevoli scienziati e scienziate che, ciascuno con i propri 
piccoli avanzamenti, hanno permesso di arrivare a questo 
linguaggio universale. Nel libro a un certo punto racconto la 
storia di Erwin Freundlich, astronomo berlinese e studioso 
appassionato delle teorie di Einstein, che in qualche maniera 
è l’epigono dell’umana sfortuna che alle volte accompagna il 
lavoro degli scienziati. Freundlich aveva infatti capito quale 
poteva essere l'evidenza corretta per provare 
sperimentalmente la teoria della relatività generale: un 
riscontro che Einstein stesso cercava, di nuovo nell’ottica 
della collaborazione tra scienziati. Einstein era il genio che 
era, eppure per poter validare la sua teoria aveva bisogno del 
lavoro altrui, in questo caso di astronomi che misurassero 
empiricamente la curvatura dello spazio-tempo. Freundlich 
ebbe un'intuizione che raccolse l'appoggio e l'approvazione 
dello stesso Einstein: fu infatti uno dei primi a lanciare l’idea 
di sfruttare le eclissi per misurare la deviazione della luce 
causata dalla massa lunare. E tuttavia Freundlich passerà alla 
storia per aver scelto l'eclissi sbagliata al momento sbagliato: 
verrà infatti bloccato e arrestato in Crimea, con tutta la sua 
apparecchiatura per l'osservazione di un’eclissi imminente, 
pochi giorni dopo lo scoppio della prima guerra mondiale. 
Questo fa capire come spesso il destino della scienza e degli 
scienziati sia influenzato da accadimenti che nulla hanno a 
che vedere con la scienza in sé. Il merito della misura 
fondamentale per la prova della relatività generale è oggi 
riconosciuto ad Arthur Eddington, ma se quel giorno in 
Crimea la storia avesse preso una piega diversa il povero 
Freundlich godrebbe di una notorietà ben maggiore. 


Viviamo in un tempo agitato dallo scetticismo scientifico, e pare abbastanza chiaro come la 
scienza evidenced based — quella con dati e misure alla mano — non goda di ottima fiducia. Il 
suo libro, invece, è anche un tentativo di riabilitare lo status della misurazione come pratica 
scientifica irrinunciabile, da cui dipende ogni aspetto della convivenza civile. Tornare a 
raccontare la genealogia delle misure fondamentali può proteggerci, in qualche modo, da 
questa avversione nei confronti della scienza, vale a dire della possibilità di pervenire a una 
comprensione comune delle realtà? 
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Penso che in un certo senso possa aiutare, questo si. Io credo 
che la crisi attuale e profonda nell’accettazione del lavoro 
degli scienziati in fette non trascurabili della popolazione 
possa essere superata sul piano della comunicazione delle 
scienze. Un errore che non deve fare chi si occupa di scienza é 
quello di salire sullo scranno, posizionarsi un gradino sopra 
gli altri. Perché si, gli scienziati devono fare anzitutto ricerca, 
ma è necessario anche lo sforzo di raccontare i risultati del 
proprio lavoro per stabilire una sorta di “patto sociale” con i 
pubblici non specialistici. Questo è stato un po’ quel che ho 
cercato di fare anch'io con questo libro, a partire da un tema 
scientifico — quello della misurazione, appunto — che 
riguarda in prima persona anche i più convinti e strenui 
oppositori della scienza, non fosse altro perché, banalmente, 
anche loro regolano la temperatura del forno per cuocere i 
cibi. Spiegare la scienza che sta dietro al funzionamento della 
lavatrice e a tante azioni quotidiane, renderne evidente la 
pervasività, è secondo me un passo importante. O almeno 
uno dei tanti che dobbiamo fare. 


Leggo dal libro: “da sempre l’uomo misura il mondo, lo misura per conoscerlo ed esplorarlo, 
per viverci, per interagire coi suoi simili, per dare e avere giustizia”. La misurazione è un 
potente generatore di diplomazia e coesione sociale, di fiducia reciproca e di tenuta dei sistemi 
politici. Ma è anche un dispositivo che conferisce un potere ambivalente: possiamo usarlo per 
comprendere il mondo, oppure per controllarlo, per liberare o per dominare. Pensiamo a 
come vengono misurati i nostri comportamenti online dai colossi digitali, o a come la 
misurazione venga applicata in maniera spesso acritica e indiscriminata alle attività umane. 
Nell’ultimo capitolo del suo libro lei sottolinea giustamente come non abbia senso misurare il 
successo di un sistema sanitario soltanto dalla quantità delle prestazioni che eroga, o valutare 
il lavoro degli scienziati esclusivamente in base al numero delle loro pubblicazioni. Il fatto è 
che la cultura corporate oggi egemone ha prodotto un vero e proprio feticismo della 
misurazione, imponendola in ogni ambito della vita. Esiste un uso più etico della misurazione, 
contro questa deriva? 
Credo che l’aspetto dell’etica sia centrale: tutto quel che 
facciamo, quindi anche la scienza e la misurazione, dovrebbe 
operare per il bene nostro e dei nostri simili. Ciò vuol dire 
che non tutto si può, o si deve, misurare. L’abuso della 
misurazione è un’estremizzazione, l'esempio della 
profilazione online è calzante: vengono misurati tutti i nostri 
comportamenti, anche quelli più nascosti, per mettere a 
profitto i nostri dati e intrappolarci nelle piattaforme. Allo 
stesso modo, talvolta si eccede nella misurazione anche nella 
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classificazione delle nostre prestazioni scolastiche e 
lavorative, della produttività delle industrie e di quant’altro. 
Se valutiamo le persone solo attraverso asettiche griglie 
prestabilite senza valorizzarne le potenzialità e le aspirazioni, 
perdiamo una parte della nostra umanità e, incidentalmente, 
rendiamo meno produttivo l’ambiente in cui lavorano. 
Ritengo che l’antidoto agli estremismi sia la conoscenza, 
perché quando sappiamo cos'è la misurazione e a cosa può 
davvero servirci, possiamo anche farne un uso più 
consapevole. È chiaro che con la scienza si possono 
commettere azioni magnifiche o terrificanti: la differenza, 
come sempre, sta nella nostra consapevolezza. 


Raccontando la storia delle unità di misura fondamentali, lei si sofferma spesso a sottolineare 
il valore estetico di questi costrutti intellettuali. C’é indubbiamente della bellezza negli 
stratagemmi di pensiero che abbiamo messo a punto per imbrigliare e misurare il tempo, ad 
esempio, mentre nella fisica dell’ultimo secolo il suo concetto diventava sempre più sfuggente. 
Ma lo stesso discorso vale anche per le altre grandezze fondamentali, e vale anche per le 
misurazioni attualmente in via di definizione. “Oggi”, scrive lei, “c’è una inimmaginabile 
quantità di misure di altissima precisione che consentono la verifica di nuove teorie e sono il 
viatico per futuri Nobel — la misura del bosone di Higgs o la rilevazione delle onde 
gravitazionali, per esempio”. Cosa possiamo aspettarci dal futuro delle unità di misura? 


Con la ridefinizione delle misure nel 2018, le unità 
fondamentali sono ora basate su costanti fisiche universali, e 
tali rimarranno. Si sono affrancate dalla deperibilità dei 
manufatti umani che usavamo per rappresentarle. A partire 
dalle unità così ridefinite, però, in futuro assisteremo a 
misurazioni di fenomeni naturali sempre più precise e al 
passo con lo sviluppo delle tecnologie. Negli Stati Uniti, ad 
esempio, alcuni scienziati stanno lavorando a un orologio 
atomico di ultima generazione che diventerà presto lo 
standard internazionale, perché in grado di misurare il 
tempo con una precisione tale da perdere soltanto un 
secondo nell’intera età dell'universo. È davvero incredibile: 
un margine di errore di un secondo in 14 miliardi di anni. 
Grandi sviluppi li vedremo poi sul fronte della misurazione 
del corpo umano, con sistemi non invasivi di rilevazione 
costante di parametri medici che saranno di grandissimo 
aiuto per il miglioramento della qualità della vita. Ancora una 
volta, il futuro della misurazione dipenderà da noi e dall’uso 
che decideremo di farne. 
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fonte: https://www.iltascabile.com/scienze/misure-del-mondo/ 


Goditi la tua apatia! / di Roberto Gerace 


L’ascesa della sinistra cilena, la pandemia, l'universalismo. Una conversazione con Nicol Barria- 
Asenjo e Slavoj Zizek. 


Roberto Gerace (1991) è dottorando di Letteratura italiana 
all’Università di Pisa, con un progetto di ricerca sulle rappresentazioni 
dell’ipocondria. Fa parte della redazione della rivista letteraria Il 
primo amore. Ha scritto su Nazione Indiana, Doppiozero, L’Indiscreto 
e Il Ponte. 





irca cinquanta pensatori dai quattro angoli del globo 


chiamati a scrivere un breve testo in cui espongono punti di vista e 
proposte sulle lotte globali per l'emancipazione: è questa l’idea alla base 
di Manifesto: A Struggle of Universalities, volume curato da Nicol 
Barria-Asenjo e Slavoj Zizek che uscirà quest'anno. “Non abbiamo 
visioni particolari, spesso in conflitto, che dovrebbero coagularsi in una 
visione globale”, dichiara la presentazione: “Abbiamo un conflitto di 
visioni globali.” 


Non è un caso che una dei due curatori del volume sia cilena. 
Collaboratrice dell’edizione cilena di Le Monde Diplomatique, studiosa 
di psicologia lacaniana e saggista, Barria-Asenjo è stata una figura 
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importante del movimento di protesta che, nato da un aumento di trenta 
pesos del costo del biglietto della metropolitana, é culminato con 
l’elezione di un’assemblea che scriverà una nuova costituzione per 
rimpiazzare quella di Augusto Pinochet. Dal Cile vengono oggi le 
speranze di un modello diverso di convivenza per tutta l’America latina 
e, forse, per il mondo intero. Ecco perché Slavoj Zizek, l’altro curatore 
del libro, nonché uno dei più influenti intellettuali di sinistra 
contemporanei, ha dato pubblicamente il suo supporto all’attuale 
presidente eletto Gabriel Boric nelle ultime elezioni. Abbiamo deciso di 
fare una chiacchierata con entrambi a proposito del Cile, del Manifesto e 
del futuro della sinistra durante e dopo la pandemia. 


Una cosa che ha colpito molti osservatori internazionali è che il Cile che è sceso in piazza non 

è forse il Paese più povero dell’ America latina. La parola chiave a cui si sono richiamati i 

manifestanti dell’estallido cileno è stata “dignità”. L’uso di questa parola esprime un disagio 
iù profondo del semplice malcontento economico. Di che tipo di disagio si tratta? 


Nicol Barria-Asenjo: Credo che nella tua domanda chiami in 
causa concetti che a prima vista rischiano di apparire molto 
astratti, e di funzionare come fedeli alleati dell ordine 
costituito. Per quanto riguarda la povertà, ad esempio, e in 
particolare la questione dei tassi di poverta, in realta non 
riflettono nulla di trascendentale. Sai, per quanto riguarda 
salute mentale, economia, politica, ecc., si trova sempre un 
modo per adattare le etichette alle esigenze preventive dei 
modelli. Come tu fai notare, se confrontiamo i suoi indici con 
quelli di altri Paesi della regione, il Cile non è in effetti uno 
dei paesi più poveri. Ma questo fatto diventa rilevante solo 
quando ci si mette a confrontare in astratto, mentre, 
considerata dal punto di vista di chi la vive quotidianamente, 
a situazione del Paese è per molti versi precaria. 
Per quanto riguarda invece il significante “dignità”, bisogna 
dire che si tratta di un concetto che sanno usare molto bene 
anto la destra come la sinistra. “Vogliamo un Cile degno” è 
stato uno slogan fortunatissimo, usato in modo trasversale, 
dall'estrema destra alla sinistra: quindi ci troviamo di fronte 
ancora una volta a un antagonismo tra concetti. Tempo fa ho 
etto un’intervista a David Harvey in cui affermava 
chiaramente che i nostri tempi richiedono una 
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riappropriazione dei concetti. Cosa significa? In parole 
povere, che se ci riconosciamo nella sinistra politica, nella 
sinistra intellettuale, nella sinistra militante o in un’altra 
delle tante ramificazioni e dei tanti modi di sentirsi o di 
essere di sinistra, condividiamo qualcosa: abbiamo perso 
molto terreno nelle lotte discorsive della nostra epoca. 


Slavoj, citando uno sceneggiatore di Hollywood, ti piace ripetere che abbiamo bisogno di 
nuovi cliché. Scrivere una costituzione significa in questo senso inventarsi delle nuove 
convenzioni: un “ordine nuovo”, per riprendere Gramsci. Ci vogliono doti artistiche per far 
funzionare il lavoro dell’assemblea costituente in Cile? In generale, a quali difficoltà credi che 
andranno incontro? 


Slavoj Zizek: Innanzitutto penso che la parte difficile non sia 
anto prendere il potere. Il lavoro difficile inizia ora. E penso 
che non ci sarà bisogno tanto di capacità artistiche, quanto di 

capacità politiche. Il problema semmai è che si dovranno 
prendere delle misure radicali, ma allo stesso tempo ci sarà 
probabilmente una forte controffensiva: speriamo non 
dall’estero (come è stato con Salvador Allende), ma almeno 
da parte del capitale nazionale. Sai, è eterno dilemma che ci 
si presenta sempre: dovremmo fare piccoli passi pragmatici, 
rischiando poi di essere inghiottiti dall’establishment? O 
dovremmo compiere passi in avanti più radicali, rischiando 
uttavia nuove crisi economiche, di nuovo orchestrate 
dall’establishment? Come sappiamo, quest’ultimo è sempre 
pronto a innescare una nuova crisi economica, perché l’idea 
che ogni due decenni si abbia un governo di sinistra un po’ 
più radicale si adatta perfettamente alle sue esigenze, se poi il 
risultato è una crisi economica. Così possono dire: “vedete, 
ora avete bisogno di una cura!” Ecco cosa significa se la 
sinistra radicale sale al potere. 
Perciò, certo che avranno bisogno di molte capacità, ma non 
è impossibile che ci riescano. Sotto questo aspetto il mio 
modello è la Bolivia: penso a Morales, che è stato al potere 
dieci anni, e alla sua equipe, in particolare il ministro 
dell'Economia che ora è il nuovo presidente, Lucho Arce. Lì 
anno fatto un ottimo lavoro, introducendo cambiamenti che 
non stravolgono gli standard della gente comune, 
socializzando qualcosa, ma senza rovinare l'economia. 
Si tratta di rischi che non corre solo il Cile. Quello che dico ai 





69 


miei amici laggiù è che è molto facile vivere questo momento 
di entusiasmo: è successo in Spagna, per esempio, o in 
Grecia, sempre allo stesso modo. Riesci a mobilitare 
centinaia di migliaia di persone, creando questa entusiastica 
unione di intenti. Chi non è d’accordo con significanti 
padrone come “dignità”, “libertà”, “giustizia” e così via? I 
problemi però emergono quando devi rispondere alle 
aspettative. E penso che sia questa la parte cruciale: non 
abbiamo bisogno un’altra volta di questa sinistra pseudo- 
radicale e sognatrice, sempre prodiga di grandi progetti. La 
sinistra oggi deve imparare a rispondere alle aspettative. 
Quando l'estasi è finita, quando la vita torna alla normalità, 
a gente comune dovrebbe sentire il cambiamento, notare 
nella vita di tutti i giorni che le cose stanno migliorando. Si 

ratta di un problema universale. Non che io sia pessimista: 
credo solo che coloro che sono al potere ora in Cile non 
dovrebbero innamorarsi di sé stessi, ripetersi “ora siamo noi 
il grande potere progressista”. Ricordiamocelo, il lavoro vero 
VARO A 





Nicol, nel tuo libro intitolato Construcción de una nueva normalidad hai insistito sulla 
disuguaglianza nell’accesso alle informazioni durante il Covid. In questo senso si potrebbe 
dire che il trauma della pandemia risiede anche nell’essere tante pandemie: per alcuni il 
Grand Hotel Abisso da cui osservare lo spettacolo dell’apocalisse, per altri una drastica 
restrizione del proprio Umwelt. Come forse un film come Don’t Look Up sembra suggerire, 
l’umanità sta fronteggiando una scissione cognitiva? 


NB-A:Di nuovo, il titolo del mio libro sembra molto 
ottimista: “Costruire una nuova normalità”. È ovviamente 
qualcosa di impossibile da mettere in pratica, perché al 
momento non siamo in grado di intravedere neanche 
minimamente che cosa significhi “normalità”. In termini 
foucaultiani, potremmo dire che i criteri che distinguono 
normalità e anormalità tessono le fila della ragnatela 
dell’ideologia. In linea di principio il mio libro, come avrai 
visto, si presenta come una raccolta di brevi commenti su 
quanto stava accadendo durante la pandemia: il titolo l'ho 
scelto per rispondere in modo provocatorio alla domanda su 
come si potesse tornare al vecchio modo di vivere. Non si può 
negare che durante le prime ondate di COVID-19 si 
percepisse questo fantasma del ritorno: di un ritorno a che 
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cosa, poi, non saprei. La pandemia ha fatto emergere una 
certa idea del passato, che ha anche innescato delle 
manifestazioni contro le misure sanitarie (perché le persone 
volevano sentirsi di nuovo “libere”), ma che alla fin fine era 
frutto di uno sguardo romantico e idealista. In pratica, non 
ha fatto che aumentare le crisi economiche, politiche, sociali 
e sanitarie, cosi come tutte le altre crisi che vengono vissute 
trans-storicamente nelle varie sfere della vita. Poche cose 
persistono nella storia dell’umanita come il caos, la crisi e 
l’essere costretti ad agire nonostante la disperazione. 

Ciò che ho voluto fare nel libro è stato non soltanto mettere 
l’accento sulle barriere che esistono nell’accesso alle 
informazioni, ma anche insistere sul fatto che sono le 
esigenze economiche di pochi che mettono in moto il 
cambiamento, senza alcun riguardo per chi è lasciato in 
mezzo a una strada senza scelte né speranze. Nel mio Paese 
migliaia di persone di tutte le età vivono senza servizi di base, 
senza acqua, senza servizi igienici, senza alloggio, senza 
elettricità. Internet per molti semplicemente non è 
accessibile. Questo perché ci sono intere località rurali che a 
causa della sistematica inefficienza dei governi permangono 
in condizioni primitive e disumanizzate. 

Quello che mi colpisce nella gestione della pandemia (e si 
vede bene nel film che tu citi) è che le società sembrano 
andare avanti senza prestare la minima attenzione alle 
conseguenze gravi degli eventi catastrofici sulla salute 
mentale delle persone. Sono una studiosa di psicologia e il 
mio interesse principale è nel campo delle malattie mentali. 
Ma tutta la nostra società è malata: è una società che soffre 
proprio perché non le è permesso di soffrire; tutto invita gli 
individui ad essere felici e a divertirsi. 

L’invisibilizzazione a cui sono sottoposti gli attacchi di 
panico, i sentimenti di disperazione, la malinconia, 
l'angoscia, ecc. Ecco che cosa si vede nel film: una scienziata 
che urla, e che potrebbe facilmente essere catalogata come 
isterica. Ma la sua angoscia è assolutamente 
importantissima, così come sono importanti il dolore, la 
preoccupazione, lo stress e la stanchezza nella vita di tutti i 
giorni. Ciò che rimane di tutto questo invece è il meme: 
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l’evento in sé non conta affatto, ciò che conta è l’assurdita di 
restare in competizione per i like, per vincere. La risata, la 
presa in giro, lo scherzo. Bisogna continuare a esibire un 
atteggiamento violento e trasgressivo, in barba a qualunque 
indizio di fragilità. 
Nicol, nel libro dici anche che la pandemia, costringendoci a casa e allontanandoci gli uni 
dagli altri, ci incoraggia a diventare tutti un po’ filosofi. In questo senso siamo nella 
condizione del barone rampante di Italo Calvino, un intellettuale illuminista che non volle mai 
rinunciare a scendere dagli alberi: c’è un aspetto secessionista nell’esercizio della ragione, 


quello che Cesare Cases chiamò il “pathos della distanza”. Se e quando la pandemia finirà, 
dovremo sforzarci di mantenere aperto questo spazio? 


NB-A: È una bella osservazione, senza dubbio. Per prima 
cosa bisogna chiarire che io mi riferisco alla filosofia in un 
senso generale: si tratta in sostanza di porsi domande. La 
filosofia non fornisce risposte né tantomeno ricette. In 
secondo luogo, è necessario saper guardare tra le pieghe. Le 
classi privilegiate, compresi gli intellettuali, hanno trovato 
subito nella pandemia uno spazio per allontanarsi dal mondo 
e, grazie alla maggiore libertà nella gestione del tempo e alla 
possibilità di stare chiuse in casa, hanno potuto riflettere, 
leggere e scrivere tanti libri e articoli e produrre nuove idee. 
A essere sincera, ho cambiato la mia prospettiva rispetto a 
quando scrivevo il libro: adesso mi sento di condividere il 
punto di vista di Slavo], che all’inizio della pandemia scriveva 
che il Covid ha eliminato ogni sensazione di disconnessione. 
Da quando persino il lavoro si è trasferito a casa, abbiamo 
iniziato a sperimentare una forma di iperconnessione. 

A preoccuparmi di più, però, sono quelli che non hanno mai 
avuto nella possibilità dell’isolamento e della cura di sé 
un’opzione percorribile. Non mi riferisco solo agli operatori 
sanitari che, prendendosi cura dei contagiati da COVID-19, 
sono stati la prima linea della pandemia, ma anche ai 
lavoratori comuni, ai venditori ambulanti, alle persone 
semplici che vivono alla giornata e che quindi, no, non hanno 
potuto permettersi di riposare. 


Slavoj, se ho capito bene, A Struggle of Universalities nasce come controcanto globale al tuo 
anifesto europeo uscito su Le Monde nel maggio del 2021. Lungi dallo smentirti, forse il fatto 


che filosofi da tutto il mondo riflettano sul tema dell’universalismo dimostra che il pensiero 
postcoloniale, per essere veramente tale, non può non interrogarsi sulla parte più vitale 
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dell’eredita europea. E cosi? 





SZ: Si. Ironia della sorte, il mio Manifesto europeo ha 
suscitato, soprattutto in America Latina, ma anche in alcuni 
Paesi asiatici, un sacco di critiche: sono stato accusato di 
essere eurocentrico, di mantenere atteggiamenti coloniali 
erso i Paesi non europei. Quando però queste critiche sono 
arrivate dalla Spagna, la mia prima risposta ironica è stata: 
“scusate, ma da quale pulpito!” Mi state attaccando in 
spagnolo, ma lo spagnolo non è una lingua indigena, è anche 
una lingua di colonizzazione. La seconda cosa che avrei 
risposto se avessi avuto tempo è questa: per quale motivo la 
parlata indigena, ad esempio il guarani in Paraguay, non è 
anche una lingua letteraria in cui si stampano i libri? Altro 
fatto ironico: i gesuiti furono al potere in Paraguay per un 
paio di decenni o quasi, credo all’inizio del XVII secolo, e 
promossero il guarani a lingua della cultura, stampando libri 
ecc. È un meraviglioso paradosso che il potere colonizzatore 
europeo abbia imposto di valorizzare così la lingua 
aborigena! 
Molti piccoli dettagli come questo ci mostrano che l'Europa 
(anche se non deve essere elevata a idolo universale) con il 
suo universalismo, coi suoi diritti umani, col femminismo 
ecc. può comunque stimolare la nascita di processi in altri 
Paesi. Ciò non significa che questi ultimi debbano limitarsi a 
copiare l'Europa, tutt'altro! Il grande esempio per me è 
sempre la rivoluzione di Haiti. Quando i rivoluzionari neri di 
Haiti si sono impadroniti degli slogan della Rivoluzione 
francese — e ci sono riusciti: Haiti è diventata pochi anni 
dopo il 1800 una Repubblica nera indipendente — non si 
sono semplicemente appropriati delle nozioni universali 
europee, le hanno dislocate. Hanno dato una nuova tonalità, 
un nuovo colore all’universalità europea. Non dovremmo mai 
dimenticarci di questo: essere anti-eurocentrici oggi va di 
moda. Quasi tutti sono anti-eurocentrici: i cinesi, i russi... 
Anche Trump era fortemente anti-eurocentrico! Soprattutto 
oggi dovremmo stare attenti a salvaguardare il nucleo 
emancipatorio dell’eredità europea. Anzi, ora dirò una cosa 
che, mi rendo conto, potrà apparire molto problematica, ma 
ci tengo comunque a sottolinearla: chi vuole la tradizione 
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indigena locale di solito non viene percepito come una 
minaccia. A volte viene semmai addirittura sostenuto, perché 
il potere coloniale o neocoloniale non vuole l’unificazione 
delle culture, ma mantenere le differenze culturali. 
Ovviamente so benissimo, per esempio, che i diritti umani 
sono sempre stati sotto sotto intrisi di valori europei come 
‘individualismo ecc. Ma ricordo che, quando ero giovane, 
African National Congress di Mandela, in Sudafrica, era per 
‘universalità, i diritti umani e così via, mentre erano i gruppi 
subordinati all’apartheid a volere una politica identitaria per 
i neri: “no, non dobbiamo mescolarci con i bianchi, abbiamo 
bisogno della nostra propria tradizione...” ecc. La mia 
conclusione è che queste politiche dell’identità razziale, 
anche se suonano anticoloniali, si adattano perfettamente 
all’ordine globale. Penso che il grande compito di chi oggi è 
culturalmente, economicamente colonizzato sia di 
appropriarsi di questa tradizione emancipatrice europea, ma, 
allo stesso tempo, permettimi di usare questo termine, di 
dislocarla, di inserirla in un nuovo contesto. Purtroppo, 
quello europeo è l’unico linguaggio universale che abbiamo: 
più che disfarcene, bisogna semmai piegarlo a nuove 
sfumature. Questo è, ad esempio, ciò che sta accadendo negli 
Stati Uniti con Black Lives Matter. Sono loro la vera 
universalità: l'universalità delle libertà umane dovrebbe 
essere ridefinita, dovrebbe essere essa stessa decolonizzata. E 
non dimentichiamoci che, a ben guardare, la maggior parte 
dei critici dell’eurocentrismo parla comunque una lingua 
europea: la cosa bella dell'Europa è che è proprio la sua 
radizione illuministica a fornirci il linguaggio adatto a 
criticarla. 








Tanto le Identity Politics come le derive nazionalistiche sembrano avere come obiettivo 
comune la polemica con l’universalismo. Eppure, per quanto noi cerchiamo di fare a meno di 
esso, attraverso la pandemia la natura sembra averci dimostrato che l’universalismo non farà 
a meno di noi. Per quanto cinico possa apparire ammetterlo, esiste una maieutica del virus? 
SZ: Sì. E penso che la pandemia abbia riportato in auge 
alcuni obiettivi politici di base, o programmi, che non si 


possono designare se non come comunisti. E chiaro che 


abbiamo bisogno di una sorta di socializzazione 
dell'economia, in particolare in questo caso dell’assistenza 
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sanitaria, ma guardiamo anche a cosa ci Si prospetta col 
problema del riscaldamento globale. Si tratta, comunque la si 

oglia mettere, di una nuova forma di comunismo: l’idea che 
i compiti che ci attendono non possano essere svolti nel 
quadro dell'economia di mercato globale odierna. Ma allo 
stesso tempo, questo è quello che ripeto sempre, il 
capitalismo si è riappropriato molto velocemente della 
pandemia, sfruttando le reazioni al virus per la propria 
riproduzione. Su questo punto sono d’accordo con chi, come 
il mio amico Yanis Varoufakis, sostiene che il capitalismo 
stesso nell’ultimo anno stia cambiando in modo radicale. 
Non è più il vecchio neoliberismo che molti di sinistra ancora 
attaccano. Con la pandemia è successo qualcosa che un altro 
dei miei amici, un uomo che sono molto orgoglioso di 
conoscere, Alvaro Garcia Linera, il vicepresidente di Morales, 

a spiegato molto bene: essa ha attribuito allo Stato un ruolo 
straordinariamente forte. Ricordi, più di un anno fa, la nostra 
prima reazione alla pandemia? L'economia era al collasso. 
Nella vita di tutti i giorni le persone erano in preda al panico. 
La cooperazione internazionale purtroppo era entrata in 
crisi. Così ci aspettavamo che fosse lo Stato ad aiutarci. Lo 
Stato avrebbe dovuto organizzare l’assistenza sanitaria, lo 
Stato avrebbe dovuto prendersi cura di coloro che erano 
disoccupati, lo Stato avrebbe dovuto provvedere a chi era 
senza risorse finanziarie ecc. Ecco, questo Stato noi non 
dovremmo semplicemente disprezzarlo. Il punto di Linera è 
che si tratta di un organismo potente che dovrebbe essere 
utilizzato anche da noi di sinistra, quando arriviamo al 
potere, perché nei momenti di crisi, quando la società va nel 
panico, quando anche la cooperazione internazionale sta 
crollando, la risposta che dà lo Stato è importante. Non 
dovremmo lasciare questo strumento in mano ai nostri 
nemici. 





Nicol, nel 2022 uscirà anche un tuo libro intitolato Karl Marx y Antonio Gramsci en el siglo 

(XT, insieme a numerosi altri progetti, molti dei quali frutto del sodalizio con Slavoj. Quale 
ruolo può ancora esercitare il concetto di egemonia nella prassi politica del futuro che ci 
aspetta? 


NB-A: Per me la lotta sui concetti è importante, ma non 


credo che uno solo di essi possa guidare gli ingranaggi della 
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storia verso un’altra direzione. Per me l'egemonia è 
un'articolazione di processi, livelli, strutture e sovrastrutture. 
L’egemonia non riguarda solo la sfera economica dei rapporti 
di forza, ha un potere deformante su tutte le categorie 
politiche, sociali, spirituali ecc. Nei processi politici del 


nostro tempo è fondamentale saper costruire e ricostruire dal 
basso, a partire dagli strati popolari. Bisogna politicizzare le 
decisioni, i rivolgimenti della storia. E ripensare oggi il tema 
dell’egemonia significa interrogarsi non soltanto sul mondo 
materiale, quanto sugli affetti: è la sfera affettiva che può 
determinare un cambiamento verso un’altra direzione. 





AI contrario di quanto si potrebbe pensare, forse quelli che stanno soffrendo meno per la 
pandemia sono gli ipocondriaci. Per loro è cambiato poco o nulla: avevano il terrore di 
ammalarsi prima, hanno il terrore di ammalarsi adesso, con la differenza che sono più 
abituati degli altri e possono anche dire che loro avevano ragione e il mondo (o il Grande 
Altro) torto. Si potrebbe dire che il loro atteggiamento risponda a quello che Dupuy ha 
chiamato un “catastrofismo illuminato”. Tu, Slavoj, ti metti forse in una posizione analoga 
quando sostieni che la pandemia è una prova generale della fine del capitalismo. Dovremmo 
essere tutti un po’ più ipocondriaci? 
SZ: È una bella domanda e non solo accetto il paradosso, ma 
sono anche disposto a fare un passo in più. Perché un po’ da 
tutte le parti quello che ti viene ripetuto è: dobbiamo lasciarci 
alle spalle l’apatia, trovare un modo per essere più attivi e 
ottimisti, fare le cose, non comportarci come se fossimo in 
una specie di apocalisse finale... Eppure, io non temo 
nemmeno l’apatia. Penso che l’apatia non sia 
necessariamente una cosa negativa. È orribile quello che sto 
per dire, ma ho imparato a godermi l’apatia: il non sapere 
cosa fare, l’essere confusi... E, sì, naturalmente sono 
d’accordo con la tua formulazione: il Grande Altro aveva 
torto. 
A differenza dei no vax, non credo che il punto sia se e 
quanto l’establishment cerchi di usare la pandemia per 
rafforzare il controllo sociale. Certo, c'è anche questo aspetto, 
ma il grande insegnamento di questa situazione è che persino 
la scienza, che pure io rispetto molto, non ha le risposte 
definitive. Come ha detto Jurgen Habermas gia un anno fa, e 
su questo sono d’accordo con lui, non stiamo solo imparando 
cose nuove sul virus, ma stiamo anche imparando quante 
cose ancora non sappiamo. Ora con Omicron siamo 
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nell’incertezza più totale. Da un lato, i casi stanno 
esplodendo. D'altra parte, sembra che siano meno gravi. 
Quindi forse la COVID si sta trasformando lentamente in una 
malattia con la quale sarà possibile convivere? Per cui, ecco, 
sì, puoi anche chiamarla ipocondria, se vuoi, ma è questa la 
grande lezione di questi mesi: dovremo imparare a convivere 
con delle incertezze di base, perché questo è ciò che ci 
aspetta, non solo per via della pandemia in corso e di altre 
che potrebbero aspettarci, ma anche per il riscaldamento 
globale. Dovremo essere pronti a molte cose, come milioni e 
milioni di profughi, carestie e così via. E non lo dico per 
suscitare pessimismo, ma perché non possiamo 
semplicemente fidarci del futuro. Bisogna prepararsi a grandi 
cambiamenti. In questo senso, solo la sfiducia nel futuro, solo 
la consapevolezza che non abbiamo una mappa cognitiva 
chiara di quello che accadrà, potrà davvero esserci d’aiuto. 
Non per arrenderci e abdicare una volta per tutte all’azione, 
ma per metterci all’opera con la consapevolezza di tutti i 
possibili rischi, di tutte le incertezze a cui potremmo andare 
incontro. 


Nicol, nel dibattito politico odierno si tende a bollare come “ideologica” qualunque posizione 
che non professi la cinica accettazione del galateo neoliberale. In uscita in Spagna, un altro dei 
tuoi lavori è un libro che intende inserirsi nel dibattito sul transumanesimo, mettendo al 
centro l’importanza del concetto di ideologia. Che cos’é per te l’ideologia? 


NB-A: Cercare di definire l’ideologia significa sempre 
avventurarsi in un terreno paludoso. Nelle ricerche per 
questo libro, in cui propongo un confronto tra il concetto di 
“Umanità” e quello di “Ideologia”, ho tenuto in 
considerazione almeno due grandi pilastri: la raccolta di 
saggi di vari autori Mapping Ideology e L'oggetto sublime 
dell’ideologia di Zizek. Il libro ha un prologo di Slavoj e un 
epilogo del marxista latinoamericano David Pavòn-Cuéllar. 
Ciò che propongo è di guardare al nostro tempo a partire dal 
problema della disumanizzazione: è ancora possibile pensare 
il concetto di “umanità”? Cosa significa essere umani oggi? Il 
Metaverso di Zuckerberg ci dà un’idea di che cosa sia 
considerato umano in questi tempi. Prima erano i sentimenti 
di malinconia e tristezza a essere considerati nemici del 
sistema finalizzato all’accumulazione di capitale: debolezze di 
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questo tipo rappresentavano una minaccia perché gli 
individui tendenti alla depressione non producono quanto ci 
si aspetta. Così ci hanno venduto l’ideale della felicità, del 
godimento illimitato. Ora a fare problema sembra addirittura 
il corpo. Con la pandemia il corpo ha dimostrato tutta la sua 
fragilità: si ammala e, ammalandosi, non produce e, non 
producendo, paralizza i grandi ingranaggi mondiali; per 
fronteggiare questo problema i tycoon hanno lanciato interi 
progetti contro il corpo. Ora, nel corpo si manifestano, sì, i 
limiti dell'essere umano, ma anche i suoi grandi misteri: 
come l’amore, il sesso... Questo desiderio di sbarazzarsene mi 
sembra una deriva preoccupante. 


Slavoj, dato che quanto più consumiamo le risorse del pianeta in cui viviamo, tanto più lo 
mettiamo in condizione di consumare le nostre possibilità di vita su di esso, ci troviamo nella 
posizione all’apparenza insostenibile di chi compie un lavoro ed è al contempo il prodotto 
finale, pronto al consumo, di quel medesimo lavoro. A pensarci, un percorso analogo è quello 
che ha compiuto Cristo dalla culla all’ostia consacrata. Per parafrasare le sue stesse parole, 
sappiamo quello che facciamo, eppure lo facciamo. C’é una vocazione suicida nel capitalismo? 


SZ: Si, ma aspetta un attimo. In questo caso non dobbiamo 
avventurarci in forme di pseudo-psicoanalisi a buon mercato 
e parlare di pulsione di morte o di qualche altra forma di 
tendenza suicida. No, il capitalismo non è un agente segreto, 
non è un soggetto dotato di una volontà. È un meccanismo 
cieco. Dovremmo sempre ricordarlo. Non bisogna scambiare 
il nemico, il principale pericolo dei nostri giorni, e cioè il 
capitalismo, per un agente cosciente: è un meccanismo. 

E tuttavia, allo stesso tempo, sì, lasciato a sé stesso, questo 
meccanismo, come vediamo chiaramente con il 
riscaldamento globale e alcuni fenomeni sociali, ha effetti 
distruttivi. Oggi assistiamo al graduale smantellamento dei 
patti sociali di base. I Paesi si stanno trasformando in campi 
di battaglia fra identità quasi tribali. Perciò dovremmo 
smetterla di dire, come facevano i marxisti di una volta, che 
la storia si sta muovendo verso un progresso. No, lasciata a sé 
stessa, abbandonata al proprio meccanismo, la storia si avvia 
verso un suicidio collettivo dell'umanità. E non possiamo più 
dire che ci siano agenti rivoluzionari che rovesceranno questa 
situazione, anche se c'è chi li cerca disperatamente, come 
alcuni esponenti della sinistra radicale in Europa che 
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pensano che i proletari immigrati nomadi saranno il nuovo 
soggetto rivoluzionario. No, siamo tutti presi nella stessa 
situazione disperata e non credo ci sia un agente privilegiato 
di emancipazione. Le cose sono molto più tragiche di così: 
dovremo agire, ma non c'è una tendenza storica oggettiva su 
cui poter fare affidamento. Siamo noi a dover decidere. 
Ricordi il vecchio motto di Gandhi, “sii tu stesso il 
cambiamento che vuoi vedere nel mondo”? Sia detto per 
inciso, ho controllato: Gandhi non ha mai detto questa frase, 
ma va bene lo stesso, è un bel detto attribuito a lui... Ecco, 
penso che questo detto acquisisca oggi una rinnovata 
attualità. Se ognuno di noi vede la necessità di un 
cambiamento (e la vediamo eccome), allora dovremmo 
comportarci come se tutto dipendesse da noi. Non possiamo 
pensare che una qualche sconfitta sociale oggettiva porti al 
tracollo dell’attuale status quo, come facevano i vecchi 
stalinisti. Dobbiamo fare affidamento solo su noi stessi. 

E tuttavia, ancora una volta, penso che ci sia speranza. 
Magari (ecco, ora dirò una cosa molto triste) è solo che non 
siamo ancora abbastanza scossi. L’anno scorso abbiamo 
avuto delle orribili catastrofi meteorologiche, come per 
esempio delle temperature straordinariamente alte nella 
zona settentrionale. Forse abbiamo bisogno di problemi 
ecologici persino più gravi perché finalmente ci rendiamo 
conto che non si tratta solo di disturbi momentanei, di pause 
dopo le quali faremo ritorno alla normalità. No, la nostra 
normalità, la normalità nel senso del modo di vivere a cui 
eravamo abituati fino a, diciamo, cinque anni fa, è una cosa 
che abbiamo perso per sempre. Quando lo accetteremo, 
entreremo in una situazione disperata, ma, allo stesso tempo, 
sai, con la disperazione arriva anche la libertà: la libertà di 
fare ciò che sappiamo che deve essere fatto, nella 
consapevolezza che non potremo fare affidamento sull’aiuto 
di nessuno. 


fonte: https://www.iltascabile.com/societa/barria-asenjo-zizek/ 
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L’Osservatore romano / Dio 


Lezione di classe dall'Osservatore Romano. 

Quando bisogna rispondere alle provocazioni non serve gridare, scandalizzarsi, fare la voce grossa: 
questo lo facevano i farisei. 

Nella mia azienda invece si rilancia a bassa voce, senza scomporsi, con una provocazione migliore. 


https://www.facebook.com/Iddio42/posts/4845377555548958? _cft_[0]=AZXveCZTIA g- 

4axQK OsuL2fL8DCIOWIcMDcK Ucy9HNiJm9UqdXQK 1 q60gF43mcHREIsjxLMIJ8Liy Y54Nhw 
LBUUQLkhuiprrLcAG- 
xK1_6EpG6rn3h3GLvfAuiXPOBffUuTWxZYiJYC6BK0XfQ2WuHm7&_tn_=%2C0%2CP-R 


ae L’OSSERVATORE ROMANO = 


Chiamati in causa da Fiorello alla cui simpatia non 
si puo resistere, eccoci qui a dire la nostra, come 
richiesto, su Achille Lauro. In punta di piedi. 
Perché Sanremo è Sanremo. L'Osservatore è 
L'Osservatore. E in questo caso si limita ad 
osservare che, volendo essere a tutti i costi 
trasgressivo, il ‘cantante si è rifatto 
all'immaginario cattolico. Niente di nuovo. Non c'è 
stato nella storia un messaggio più trasgressivo di 
quello del Vangelo. Da questo punto di vista 
difficilmente dimenticheremo la recita del Padre 
Nostro, in ginocchio, di un grande artista rock 
come David Bowie. Non ci sono più i trasgressori 
di una volta. 





Perché le recensioni non servono ai lettori / di Sandro Ferri 
Lo spiega Sandro Ferri, fondatore della casa editrice E/O, nel suo nuovo libro dedicato a 


meccanismi e storture dell'editoria 


La casa editrice E/O ha da poco pubblicato L'editore 
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presuntuoso, UN libro in cui il fondatore Sandro Ferri racconta 
la sua quarantennale esperienza nel mondo dell’editoria, 
mettendo insieme aneddoti, ricordi, riflessioni e critiche 
sui suoi meccanismi e funzionamenti. Ferri — che nel 2011 


aveva già dedicato al tema J ferri dell'editore — contrappone un 





presente dominato dal marketing, dalla ricerca del 
bestseller e dalle vendite su Amazon a un mondo, in parte 
scomparso, animato dalla figura dell'’editore-soggetto”, 
che non pubblica seguendo il mercato ma cercando di 
imporre «il proprio gusto, le proprie scelte, la propria 
personalità». 

L’analisi delle storture del presente è alternata dal 
racconto un po’ nostalgico della storia della casa editrice, 
nata nel 1979 e diretta insieme alla moglie Sandra Ozzola 
con l’idea di pubblicare autori dell'Est europeo: dalla 
scoperta della scrittrice tedesca Christa Wolf, ai grandi 
buchi nel fatturato fino ai primi successi commerciali 
(Amabili resti di Alice Sebold e L'eleganza del riccio di Muriel 
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Barbery), dalla necessita di cambiare linea editoriale dopo 
la caduta del muro di Berlino alla fondazione di Europa 
Editions negli Stati Uniti, fino all’arrivo delle bozze con le 
prime 60 pagine di L’amica geniale di Elena Ferrante. 


— Leggi anche: La storia di E/O 





Di seguito il capitolo in cui Ferri parla di giornali e premi 
letterari e del perché non sono in grado di orientare 1 


lettori nella sterminata offerta editoriale. 
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I giornali e i premi letterari dovrebbero essere gli arbitri della 


competizione letteraria. Con le recensioni e con l’assegnazione 

di premi dovrebbero aiutare i lettori a orientarsi nella foresta dei 
libri pubblicati. Dovrebbero aiutare a distinguere tra le spinte del 
marketing e il valore delle opere. Aiutare la qualità, l'originalità, 


l’autenticità a farsi strada in un mondo affollato di troppe 
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proposte. 

A me non pare che svolgano questo compito al meglio. Ci sono 
ovviamente le eccezioni, a volte alcuni di loro affrontano la 
missione con coscienza. Ma il bilancio complessivo è 
fallimentare. 

Possiamo dirlo con una certa sicurezza perché sono i lettori 
stessi a non ricorrere all’aiuto di giornali e premi per decidere 
cosa leggeranno. Vari sondaggi indicano che le recensioni e i 
premi sono tra i motivi meno scelti dai lettori per arrivare a un 
libro. Prima ci sono il passaparola, il consiglio di un’amica o di 
un amico, il suggerimento del libraio, il titolo, la copertina, i 
percorsi personali. Il pubblico non legge quasi più, o legge 
distrattamente, gli inserti letterari dei giornali, non si fida dei 
giudizi che vengono espressi. Come editore posso testimoniare 
che anche grandi recensioni piene di elogi producono solo poche 
decine di copie vendute in più. Segno che pochissimi lettori si 


sono fatti influenzare dalla recensione, ammesso pure che 
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l’abbiano letta. 

Perché allora il notevole investimento dei gruppi mediatici in 
corposi inserti letterari? Perché mobilitare tanti giornalisti, 
scrittrici, saggisti, per riempire decine di pagine che solo poche 
persone leggeranno? Credo che la ragione risieda, oltre che nel 
cercare di attrarre risorse pubblicitarie, nell’obiettivo di 
coinvolgere almeno la nicchia dei professionisti del settore: gli 
editori, i collaboratori delle case editrici e degli eventi letterari, 
gli stessi autori, i professori universitari, ovvero alcune migliaia, 
forse decine di migliaia di persone che hanno qualche relazione 
professionale con il mondo dei libri. Ma è un dato di fatto che i 
milioni di lettori che esistono in Italia restano tagliati fuori. 
(Nonostante l’Italia sia un paese dove si legge relativamente 
poco, ce ne sono comunque 30 milioni, e di questi 5 milioni 
sono lettori forti, ovvero che leggono almeno un libro al mese, 
secondo i dati dell’ ATE.) 


Puntare su una nicchia di lettori autoreferenziali (che acquistano 
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e sfogliano l’inserto letterario per trovare riferimenti a se stessi o 
a propri conoscenti) invece che sull’ampio pubblico dei lettori è 
ovviamente più facile. Sarebbe molto più difficile trattare temi 
capaci di coinvolgere i lettori “comuni”, far scrivere recensori 
autorevoli e obiettivi, attrarre l’attenzione di un pubblico che, 
sebbene ami leggere, fatica a “decodificare” le recensioni e 
soprattutto non si fida di chi le scrive. 

Ci sono un paio (sì, solo un paio) di “istituzioni” in Italia capaci 
di mobilitare un pubblico più vasto, ma che spingono in 
direzioni quasi opposte. La prima è il Premio Strega, i cui piccoli 
intrighi e pettegolezzi muovono la curiosità di un numero di 
lettori più alto del solito. Inoltre il fatto di essere un premio 
“antico”, vinto pure da scrittrici e scrittori importanti, il fatto di 
essere capace di creare un certo battage attorno al processo di 
selezione e poi di eliminazione dei candidati, lo hanno dotato di 
una discreta potenza di fuoco. Il vincitore dello Strega vende alla 


fine oltre centomila copie (non sempre, ma spesso), il che lo 
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mantiene per mesi ai primissimi posti delle classifiche dei 
bestseller. Parliamo comunque di centomila copie o poco piu: 
non sono un granché se si pensa che nel nostro paese ci sono 
cinque milioni di lettori forti, ma sono comunque abbastanza per 
mobilitare i grandi editori e spingerli a spendere somme 
importanti nella speranza di portare a casa il premio. 

Un'altra “istituzione” che riesce a coinvolgere alcune centinaia 
di migliaia di lettori, ma che è molto diversa dal Premio Strega, 
è il Salone del Libro di Torino. Al Salone non ci sono gare, né un 
vincitore. Anzi, il pubblico (che paga un biglietto) viene invitato 
a sciamare tra gli stand degli editori e tra le centinaia di eventi e 
incontri in programma per apprezzare la diversità delle voci e il 
pluralismo culturale del mondo editoriale. La gente viene e 
partecipa perché c’è un clima di festa, ma anche e soprattutto 
perché può scegliere in autonomia: cosa comprare, quale 
incontro seguire, da quale autrice o autore farsi firmare una 


copia del libro. Al Salone c’è un’aria “democratica”, non la 
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sensazione di trovarsi in un territorio dominato da conventicole. 
E tuttavia, neppure queste due importanti istituzioni culturali 
riescono a svolgere fino in fondo la funzione di aiutare davvero i 
lettori nelle loro decisioni. Lo Strega perché la scelta del 
vincitore viene percepita (giustamente) come il punto di arrivo 
di pressioni e intrallazzi editoriali. Il Salone di Torino perché, 
semplicemente, rinuncia a incaricarsi di questa missione, 
puntando piuttosto alla partecipazione e alla libertà di scelta del 
pubblico. 

Il lettore resta quindi solo e disorientato di fronte 
all'enorme offerta editoriale. 

Ma sarebbe davvero così difficile svolgere il ruolo di informatori 
obiettivi sulla produzione libraria? Risposta sicuramente 
complessa. Io mi limito a portare la mia testimonianza di oltre 
quarant’anni di lavoro editoriale. In questo non brevissimo lasso 
di tempo avrò visto quattro, forse cinque giornalisti o critici 
varcare la soglia del nostro ufficio, oppure invitarmi nel loro, per 


capire il perché delle nostre scelte, per indagare cosa c’è dietro 
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una linea e un progetto editoriali. Mi ha sempre stupito l’assenza 
di curiosità di tanti giornalisti. Come mi ha sempre colpito il 
conformismo di tante redazioni giornalistiche. Non mi è 
successo quasi mai di assistere alla scena di un responsabile 
delle pagine sui libri che chiedeva lumi su un autore sconosciuto 
e che assegnava la recensione di quell’opera a un suo 
collaboratore. Nel 90% dei casi, ad accaparrarsi l’interesse dei 
giornali sono stati sempre i soliti nomi famosi o, in alternativa, 
lo scandalo, il caso clamoroso. 

Forse i giornalisti culturali non credono che gli editori, 
quantomeno certi editori, abbiano un ruolo determinante nella 
produzione letteraria. Non credono cioè agli editori-soggetto, 
forse con pochissime eccezioni (di solito storicamente 
terminatesi). Beh, io penso che sbagliano. E ripenso ad alcuni 
critici che ci seguirono nei primi anni... 

(© Edizioni E/O) 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/02/04/editore-presuntuoso-sandro-ferri/ 
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La storia dei ristoranti ci dice anche come cambieranno dopo la pandemia 


The Economist, Regno Unito 
13 gennaio 2022 


Il 9 aprile 2020 è stato il giorno più duro degli ultimi anni per l’industria della 
ristorazione. L’imposizione dei lockdown per rallentare la diffusione del covid- 
19, sommata alle persone che volontariamente evitavano di incontrarsi, ha fatto 
crollare le prenotazioni tramite il sito OpenTable dagli abituali milioni a zero 
negli Stati Uniti, in Australia, Regno Unito, Canada, Germania, Irlanda e 


Messico. 


Ora l'economia sta ripartendo, ma molti locali, compresi i più raffinati, hanno 
difficoltà a reperire manodopera. Perfino Le Gavroche, uno dei ristoranti 
francesi più chic di Londra, ha dovuto sospendere il servizio del pranzo e ha 


perso il suo direttore generale. 


In questo senso, il covid ha arrestato una crescita sorprendente. Tra il 2010 e il 
2019, infatti, il numero dei ristoranti nel Regno Unito era aumentato del 26 per 
cento. E, nello stesso periodo, per la prima volta gli americani avevano 
cominciato a spendere più della metà del loro budget destinato all’alimentazione 
per mangiare fuori. Da Hong Kong a Los Angeles, chi poteva permetterselo 
affittava senza pensarci appartamenti privi di cucine: perché mettersi ai fornelli 


quando oltre la porta di casa l’offerta di buon cibo era tanto abbondante? 


Restare senza ristoranti ha fatto capire alle persone quanto li apprezzassero. 
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Perché mangiare fuori soddisfa bisogni che sembrano fondamentali per la natura 
umana, la gente ha bisogno di uscire per appuntamenti, concludere accordi e 
osservare i propri simili. E in un buon ristorante puoi viaggiare senza viaggiare, 


o semplicemente sentirti accudito. 


Alle origini della ristorazione 


Nonostante i comfort che garantiscono, però, i ristoranti per come li conosciamo 
oggi hanno al massimo qualche centinaio di anni. Non soddisfano esigenze 
primordiali, ma quelle di particolari tipi di società. Le forze economiche e sociali, 
dalle riforme politiche all’urbanizzazione ai cambiamenti nel mercato del lavoro, 
ne hanno generato sia la domanda sia l’offerta. E la storia dei ristoranti 
suggerisce anche come potrebbe essere il loro futuro in un mondo 


postpandemico. 


Le persone mangiano fuori casa da secoli. A Pompei, distrutta da un’eruzione del 
Vesuvio nel 79 dopo Cristo, gli archeologi hanno contato 158 thermopoli (gli 
equivalenti dei bar o dei fast food di oggi), uno ogni sessanta-cento persone. È un 
rapporto più alto che in molte delle principali città odierne. Carne, selvaggina e 
pesce precotti erano disponibili a Londra almeno dagli anni settanta del 
dodicesimo secolo. Samuel Cole, uno dei primi coloni americani, aprì nel 1634 a 
Boston quella che è considerata l’antesignana delle attuali taverne. Ma erano 
tutti luoghi più simili a dei take-away che a dei ristoranti veri e propri, oppure a 


bancarelle dove il cibo poteva essere consumato rapidamente con una bevanda. 


La table d'hôte, comparsa in Francia intorno all’epoca di Cole, invece somigliava 
più da vicino a un ristorante moderno. I clienti si sedevano attorno allo stesso 


tavolo e mangiavano quello che gli veniva servito in base a un menù fisso, una 
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tendenza che tra l’altro oggi sta tornando in auge. Molti di questi protoristoranti 
ricordavano le community kitchen (locali dove le persone si incontrano per 
cucinare e consumare insieme il cibo) o delle mense gestite da organizzazioni 


benefiche destinate agli abitanti del posto. 


La maggior parte dei benestanti 
preferiva mangiare a casa, godendosi il 
lusso di avere una servitù privata 


Non sempre gli estranei erano benvenuti, e non erano luoghi frequentati di solito 
da benestanti. In Inghilterra, prima che nel diciassettesimo secolo si diffondesse 
l’uso del carbone, preparare il cibo a casa comportava una spesa elevata per la 
legna o per la torba. Le cucine professionali fuori casa, invece, beneficiavano di 
economie di scala nel consumo di energia e quindi potevano offrire pasti a un 
costo inferiore. Oggi cenare fuori è visto come un vizio, ma per la maggior parte 


della storia dell'umanità è stato il modo più economico per mangiare. 


Erano quindi un luogo destinato alle classi sociali più basse. Cicerone e Orazio 
pensavano che i frequentatori delle locande potessero benissimo essere anche 
clienti dei bordelli. Secondo Piers plowman, un poema del tardo 
quattordicesimo secolo, i cuochi “avvelenavano la gente di nascosto e spesso”. I 
ricchi a volte affittavano sale da pranzo private; in una di queste a Londra, 
Samuel Pepys, un diarista del diciassettesimo secolo, si divertiva a mangiare 
“alla francese” (ovvero con diverse portate servite in tavola nello stesso momento 
anziché in sequenza come nel più tardo “servizio alla russa”). Ma la maggior 
parte dei benestanti preferiva mangiare a casa, godendosi il lusso di avere una 


servitù che cucinava e puliva solo per loro. 
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Solo con il passare del tempo ha preso piede l’idea che una persona rispettabile 
potesse consumare un pasto in pubblico. All’incirca, intorno alla metà del 
settecento. Wilton’s, un ristorante di pesce, aprì a Londra nel 1742. Il primo 
locale di Dublino si chiamava The three blackbirds (I tre merli) ed è stato 
fondato nel 1775. Era “famoso per una buona bottiglia di Madeira e per una 
braciola cotta sulla griglia a carbone”. Fraunces tavern, il più antico ristorante di 
New York, invece fu aperto probabilmente nel 1762. È attivo ancora oggi e serve 
piatti decisamente americani, dalla zuppa di vongole alle bistecche di prima 


scelta alla newyorkese. 


La moda di mangiare fuori 


Per spiegare questo cambiamento alcuni storici guardano al lato dell’offerta, 
sostenendo che i ristoranti sono nati in seguito a miglioramenti nelle politiche in 
materia di concorrenza. Prima, le corporazioni più potenti rendevano spesso 
difficile per un’attività vendere due prodotti diversi contemporaneamente. Per 
esempio, i macellai monopolizzavano la vendita della carne e i vinai quella del 
vino. L'aumento dei ristoranti, che per loro natura servono molti cibi diversi tra 


loro, rendeva necessario l’abbattimento di queste barriere commerciali. 


Un certo monsieur Boulanger, che preparava zuppe a Parigi, potrebbe essere 
stato il primo a infrangere questi limiti, quando osò vendere un piatto a base di 
“zampe di pecora in salsa di vino bianco”. I traiteurs (gestori delle rosticcerie) 
della città sostenevano che quel piatto contenesse un ragoiit, cioè uno stufato di 
carne che solo loro erano autorizzati a preparare, e quindi che la pietanza fosse 
illegale. Portarono il caso in tribunale, ma vinse Boulanger. Questa storia, che si 
suppone abbia segnato l’inizio di un movimento verso mercati più aperti in 


Francia a metà del diciottesimo secolo, probabilmente è apocrifa. Ma altri 
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cambiamenti normativi furono d’aiuto. Nel Regno Unito i riformatori, 
preoccupati per l’ubriachezza nei luoghi pubblici, nel 1860 approvarono una 
legge che permetteva ai locali che servivano cibo di vendere anche il vino, 
incoraggiando così la gente a mangiare qualcosa per assorbire l’alcol. Più o meno 
nello stesso periodo gli Stati Uniti approvarono le prime leggi sulla sicurezza 


alimentare, rassicurando i clienti sulla qualità di ciò che veniva messo in tavola. 


Ma per il vero sviluppo dei ristoranti era necessario che i più ricchi reclamassero 
ciò che Pepys non desiderava: mangiare visti dalle altre persone. Fino al 
diciottesimo secolo le élite consideravano gli spazi pubblici come sporchi e 
pericolosi, o come un’arena per gli spettacoli. Ma quando decollò il capitalismo 
quegli stessi luoghi si trasformarono in posti per comunicare e confrontarsi, 
almeno in teoria aperti a chiunque. Come osservava il poeta francese Charles 
Baudelaire, nelle città del diciannovesimo secolo le persone si abbandonavano 


all’ostentazione dei consumi. 


E il ristorante era habitat naturale del flaneur, il gentiluomo che vaga 
osservando oziosamente la vita reso celebre proprio da Baudelaire. Quale posto 
migliore di un ristorante per vedere ed essere visti? Spari il menù fisso della 
table d'hôte e fu introdotto quello à la carte. I tavoli condivisi furono sostituiti 
da quelli privati. Mangiare fuori diventò meno un’attività comunitaria per il 
consumo di calorie e più un’esperienza culturale. E il ristorante si trasformò in 
un ambiente, come scrisse sempre Baudelaire, dove le persone potevano 
mostrare la propria ricchezza ordinando più cibo di quanto fossero in grado di 


mangiare, e bevendo più del necessario. 


Con l'aumento dell’occupazione 
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femminile, mangiare fuori ha piu senso 
dal punto di vista economico, anche se è 
più caro 


Nel ventesimo secolo, poi, il numero dei ristoranti ha registrato un’accelerata. 
Solo gli occupati nel settore della ristorazione statunitense sono quadruplicati. 
Nel 1900 fu pubblicata la prima Guida Michelin; le stelle arrivarono ventisei 
anni dopo. Ma la continua crescita della ristorazione fino all’avvento della 


pandemia resta comunque un mistero dal punto di vista economico. 


Perché cucinare a casa è sempre più facile, le dimensioni medie degli 
appartamenti sono aumentate, apparecchi come i robot da cucina e la 
lavastoviglie hanno ridotto i tempi di preparazione e di pulizia. E perché cenare 
fuori, al contrario, è diventato relativamente più dispendioso: negli Stati Uniti 
nel 1930 un pasto al ristorante costava il 25 per cento in più che a casa, ma nel 
2014 il divario era salito al 280 per cento. Tra il 2007 e il 2020 “l'inflazione 
French Laundry”, basata sulla spesa per un pasto all’omonimo ristorante 
californiano con tre stelle Michelin, è raddoppiata rispetto all’inflazione core, 


che misura l’aumento medio dei prezzi esclusi quelli dell energia e del cibo. 
Aumenti di domanda e offerta 


Eppure tre cambiamenti economici hanno fatto crescere la domanda di ristoranti 
nonostante l’aumento dei prezzi. Il primo è l'immigrazione. Nei cinquant'anni 
successivi alla seconda guerra mondiale, infatti, il flusso netto di migranti nei 
paesi ricchi, in rapporto alla popolazione, è più che quadruplicato. E per i nuovi 


arrivati aprire un ristorante è un buon modo per trovare un lavoro: non richiede 
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qualifiche ufficiali né, almeno per i cuochi, conoscenza della lingua locale. I 
migranti tendono ad aumentare la qualita dei ristoranti della zona in cui si 
insediano. Nell’epoca della libera circolazione con l’Unione europea, per 
esempio, quelli di Londra sono migliorati molto. E in quel melting pot che è 
Singapore si possono gustare piatti tra i più prelibati al mondo. I ristoranti sono 


diventati più allettanti, quindi, anche se i prezzi sono aumentati. 


Il secondo fattore è il cambiamento della microeconomia delle famiglie. Come 
mostra un nuovo documento elaborato da Rachel Griffith e dai suoi colleghi 
dell’Institute for fiscal studies (un centro di ricerca londinese su tematiche 
economiche e politiche), le famiglie non scelgono se cucinare il cibo in casa o 
comprarlo già pronto solo in base al costo up front, cioè iniziale, relativo per 
esempio alle materie prime, ma anche in base a quelli che gli economisti 


definiscono “costi ombra”. 


Il costo reale di un pasto in casa comprende non solo l’esborso per gli 
ingredienti, ma anche il tempo impiegato per comprarli e quello per cucinarli. 
Quando la forza lavoro femminile fuori casa era poca, i costi ombra erano bassi: 
una madre casalinga che cucinava anziché mangiare fuori aveva meno tempo 
libero. Ma nel ventesimo secolo il numero delle lavoratrici è aumentato e con 
quello anche i costi ombra: per preparare la cena, una donna sacrificava del 
tempo che altrimenti avrebbe potuto impiegare per guadagnare denaro. E così 
mangiare fuori aveva più senso dal punto di vista economico, anche se era più 


Caro. 


Il terzo fattore ad aver inciso sulla popolarità dei ristoranti è il cambiamento 
degli orari di lavoro. Storicamente i poveri tendevano a lavorare più a lungo dei 


ricchi. Ma nella seconda metà del ventesimo secolo questa tendenza si è 
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invertita. L’aumento delle occupazioni “ad alta intensità di conoscenza” e la 


globalizzazione hanno reso il lavoro dei ricchi più remunerativo e piacevole. 


Lavorare fino a tarda notte si è trasformato in uno status symbol. Di 
conseguenza, chi guadagnava di più e poteva permettersi di andare al ristorante 
ne aveva anche più bisogno, perché disponeva di meno tempo libero. Nel Regno 
Unito il 10 per cento delle famiglie più ricche spende per mangiare e bere fuori 
una parte molto più grande del proprio bilancio complessivo rispetto al 10 per 


cento di quelle più povere. E il divario è aumentato negli ultimi anni. 


Leggere il futuro nel passato 


Cosa ci dice la storia della ristorazione sul suo futuro? Le persone hanno 
apprezzato la riapertura dei ristoranti, e nelle ultime settimane le prenotazioni al 
livello globale si sono avvicinate a quelle del periodo prepandemico. I locali 
migliori hanno prenotazioni piene per i prossimi mesi. E i nerd della Silicon 
valley hanno creato dei software che riservano automaticamente i tavoli 


all’istante. 


Il futuro a lungo termine invece è meno chiaro. La pandemia ha spinto molti a 
comprare più cibo da asporto rispetto a prima (le entrate di Uber per la consegna 
a domicilio di cibo hanno superato quelle del servizio di trasporto tramite auto 
private), mentre altri hanno riscoperto l’amore per la cucina. I ristoranti non 
hanno molta scelta se non quella di continuare ad adattarsi. Questo significa 
allontanarsi ancora dal modello utilitaristico del diciottesimo secolo e dei 
precedenti, e puntare sempre di più su ciò che sanno fare meglio: offrire a chi ha 


bisogno di mangiare un assaggio di romanticismo, seduzione e amore. 
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(Traduzione di Davide Musso) 


Questo articolo è uscito sul settimanale britannico The Economist. 


fonte: https://www.internazionale.it/notizie/2022/01/13/ristoranti-storia-pandemia 


Al diavolo i refusi / di Guido Vitiello 


Guido Vitiello, ricercatore e saggista 
31 gennaio 2022 


Gentile bibliopatologo, 


sono un lettore accanito e ultimamente mi imbatto spesso in amici che odiano a 
morte i refusi nei libri, sia economici sia di edizioni lussuose. Per mia 
esperienza, libri senza errori non esistono: anche dove non li ho notati, sono 
certo che mi siano sfuggiti. Tuttavia posso comprendere lo stato d’animo dei 
miei amici che restano infastiditi nel trovare qua e là dei refusi che rovinano la 


lettura. Esistono libri privi di errori? 

—Marco 

Caro Marco, 

al diavolo i refusi. Nel 1561 fu pubblicata la traduzione latina di un’ Anatomia 
della messa che era apparsa originariamente in italiano e poi in francese. Un 
libro di appena 172 pagine in ottavo, a cui l'editore dovette aggiungere però ben 


quindici pagine di correzioni. L’estensore di questi interminabili errata 
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malediceva due volte Satana, che aveva tentato di sfigurare un’opera tanto 
devota sia prima sia dopo la stampa. Il diavolo aveva infatti ridotto il 
manoscritto originario in stato deplorevole, così da renderne difficile la 
decifrazione, e poi aveva confuso i tipografi, inducendoli a disseminare l'edizione 
stampata di refusi — “Ritengo che in nessun altro libro siano stati commessi tanti 
errori, cento se non anche di più”. A quanto pare, il diavolo si accanisce contro i 
libri che più teme, allo stesso modo in cui tormenta i santi e gli asceti e getta 


appena un occhio distratto sui viziosi. 


Altre volte non è chiamato in causa il principe delle tenebre ma un membro 


secondario della sua corte, un diavoletto minore dal buffo nome di Titivillus. 
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La vergine della misericordia, opera del 1485 circa attribuita a Diego de la Cruz. In 
alto a destra, il diavolo Titivillus. (Wikipedia) 


Lo spagnolo Julio Ignacio Gonzalez Montañés ne ha ricostruito la storia in un 
volumetto, Titivillus. Il demone dei refusi (Graphe edizioni). Se ne ha notizia già 
nel medioevo, ma il suo ruolo malefico di spargitore di errori di trascrizione o di 
stampa fu consacrato solo nella Francia di fine ottocento. Prima di allora, 


compilava la lista dei peccati di ogni essere umano. 
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Tra le due attivita, come puoi intuire, esiste un legame molto stretto. Anatole 
France, nel 1908, riconobbe a Titivillus una funzione provvidenziale: “Credo che 
questo diavolo cavilloso, ammesso che sia sopravvissuto all'invenzione della 
stampa, svolga oggi il compito ingrato di rivelare i refusi disseminati nei libri che 
pretendono di essere accurati”. Quanto più un libro si crede impeccabile, tanto 


più Titivillus svela al mondo i suoi peccati. 


È una variante bibliografica della parabola del fariseo e del pubblicano. Il libro- 
fariseo, tutto spavaldo nel tempio della biblioteca, esibisce il dorso lustro 
dicendo: “O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri libri, pieni di refusi, di 
sviste e di pasticci”. Il libro-pubblicano non osa neppure alzare il frontespizio al 
cielo, si batte la copertina e invoca pietà per i suoi refusi, anche per quelli 
nascosti (ab occultis meis munda me, dice il Salmista). Nella parabola, la 
preghiera del pubblicano è più gradita al cielo, perché chi si esalta sarà umiliato. 
Ma con i libri è diverso: il lettore è un dio inflessibile e vendicativo, e non tollera 


sulla pagina le mille storture con cui è costretto a coabitare nella vita. 





Introduzione alla storia musicale della nostra estinzione / di Simon 
Reynolds 


A partire da Aphex Twin, Autechre e Boards of Canada: Simon Reynolds racconta Exmachina di 
Valerio Mattioli. 


Simon Reynolds (Londra, 1963) è uno dei più importanti critici 
musicali contemporanei. Collaboratore di Melody Maker, The New 
York Times, Village Voice, Spin, The Guardian, Rolling Stone, The 
Observer. Ha pubblicato Retromania, Polvere di stelle, Post-punk, 
Futuromania (in Italia con minimumfax) 
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idea che certi tipi di musica abbiano un rapporto 


speciale con il Futuro ha una lunga storia e continua a esercitare un 
grande fascino sulla nostra immaginazione di ascoltatori, pensatori e 
anche musicisti. Nei primi anni Novanta, per esempio, David Toop — 
critico e musicista — parlava suggestivamente di una vaga “nostalgia del 
futuro” che trapelava dalle registrazioni dei Black Dog, un gruppo 
inglese associato a un genere nascente noto per un breve periodo come 
“electronic listening music” e poi ribattezzato definitivamente Intelligent 
Dance Music o IDM. E questa idea non è diffusa esclusivamente tra i 
critici di professione e i paladini della musica. Nel romanzo Aidoru del 
1996, ambientato nel futuro prossimo, William Gibson affida le proprie 
riflessioni al personaggio di Kuwayama, un pezzo grosso dell'industria 
dell’intrattenimento giapponese convinto che il pop sia “il banco di 
prova del futuro”. Nel suo classico Rumori del 1977, Jacques Attali 
costruiva un'intera teoria dell'evoluzione musicale basata sull’idea che la 
musica sia profetica. Tuttavia, più che sulle proprietà formali della 
musica (per esempio una maggiore tolleranza alla dissonanza, come 
potrebbe suggerire il titolo Rumori), il suo ragionamento si concentra 
sulle strutture e sulle gerarchie che la musica genera attorno a sé. Attali 
si focalizza sulle modalità di produzione, distribuzione e fruizione 
musicale, interpretandole come avvisaglie di nuove forme di 
organizzazione sociale. 


Un discorso di questo tipo va particolarmente a genio a chi come me ha 
dedicato la vita a esaltare forza e significato della musica, perché stimola 
la mia visione patriottica della musica come area dell’esistenza umana. 
La mia storia personale di ascoltatore e l’epoca in cui il caso ha voluto 
farmi nascere mi hanno condizionato a cercare “il futuro” nella musica, e 
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a farmi ammaliare da ragionamenti e narrazioni che la presentano come 
messaggera del mondo che verra. 


Ecco perché, per molti versi, sono un lettore ideale di Exmachina di 
Valerio Mattioli. La sua è un’impresa iper-esegetica che individua le 
declinazioni dello Zeitgeist nelle discografie di soli tre nomi, artisti di 
punta di un filone relativamente marginale della musica popolare, il già 
citato genere-non-genere noto come IDM. Per chi li conosce, Aphex 
Twin, gli Autechre e i Boards of Canada sono divinità il cui minimo 
scampolo di registrazione merita di essere decifrato dai devoti. Ma 
persino questi cultori rimarranno stupefatti dall’intensità della disamina 
di Mattioli e dalla portata delle sue riflessioni. 


Exmachina è un’archeologia del futuro racchiuso in una musica 
realizzata almeno un quarto di secolo fa; un futuro che ora è il nostro 
presente. Un futuro che, come nella teoria di Attali, non è tanto nelle 
caratteristiche superficiali della musica — il gelo dei suoni sintetizzati, i 
ritmi meccanici predominanti — né nell’immaginario che la avvolge 
(spesso “futuristico” in un senso che già all’epoca era alquanto familiare 
e talvolta rasentava il kitsch fantascientifico). Il futurismo risiede 
piuttosto nella grammatica profonda della musica e nella soggettività 
che la musica proponeva, plasmava e sollecitava; un futuro al quale in un 
certo senso la musica preparava l’ascoltatore, modellandone percezioni 
ed emozioni. 


I musicisti elettronici degli anni 
Novanta erano stimolati da tecnologie 
emergenti estranee alla dimensione 
sonora, alcune delle quali erano ancora 
poco più che voci o chimere. 


Benché l’argomento del libro di Mattioli sia il futuro latente nella 
musica, parte della quale ha oggi trent'anni, quel futuro che è diventato 
la nostra quotidianità digitale, devo confessare che per alcuni versi 
leggerlo mi ha procurato un piacere di tipo nostalgico. Exmachina è una 
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specie di macchina del tempo: da la deliziosa sensazione di essere 
riproiettati nei primi anni Novanta, nel pieno dello stupito entusiasmo 
per il futuro imminente che sembrava manifestarsi nella musica 
elettronica, dance e non, di nuovo travolti dal febbrile clima intellettuale 
dell’epoca. 


Nel 1992 i computer erano ormai diffusi al lavoro e negli spazi domestici, 
ma non dominavano ancora la nostra esistenza. Mancavano parecchi 
anni all’avvento della banda larga; il collegamento in linea commutata 
era scomodo e lento, e quando ti connettevi a internet non c’era 
praticamente nulla da vedere (tanto meglio, visto che le pagine ci 
mettevano un’eternità a caricarsi). Quasi nessuno aveva la posta 
elettronica, e i telefoni cellulari, in termini di diffusione e di ciò che era 
possibile farci, erano in una fase embrionale. Non esisteva nessuno dei 
“super-poteri” che oggi diamo per scontati — wi-fi, motori di ricerca, Siri, 
social media, eccetera — e alcuni non erano stati nemmeno immaginati. 
Il regno digitale era ancora confinato in una zona isolata della nostra 
esistenza, ma proprio per questo quelle tecnologie profumavano di 
futuro; un aroma irresistibile o allarmante, a seconda dei punti di vista. 


Per molti, i luoghi di elezione dove avvertire in anticipo un sentore delle 
novità erano i videogiochi e la musica: la scarica di futuro più potente 
alla quale le persone comuni potessero avere accesso, in particolare per 
chi a sua volta si dedicava a produrre musica. Oltre a sperimentare 
l’inebriante flusso creativo di macchine e software che per gli standard di 
oggi sono rudimentali e di una lentezza ridicola, i musicisti elettronici 
degli anni Novanta erano stimolati da tecnologie emergenti estranee alla 
dimensione sonora, alcune delle quali erano ancora poco più che voci o 
chimere. Concetti come la realtà virtuale e la videosorveglianza offrivano 
immagini agli artisti techno e jungle quando la prima non era ancora 
entrata in commercio e la seconda non era ancora diventata 
onnipresente in certi paesi. 


Non erano gli umani a fare la musica, 


era la musica a rifare — e disfare — gli 
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umani come categoria. 


La polarita realta virtuale/telesorveglianza — da un lato il palazzo dei 
divertimenti artificiali, dall’altro il Panopticon — richiama la curiosa 
natura bipolare del dibattito sulla cultura digitale negli anni Novanta. 
Ingenuo ottimismo e paura esagerata erano due facce della stessa 
medaglia: un’euforia che si ribaltava facilmente in disforia. Leggendo 
autori come Arthur Kroker, Paul Virilio, Donna Haraway, Sadie Plant, 
Erik Davis, Mark Dery, Jaron Lanier e Kodwo Eshun (molti dei quali 
citati da Mattioli), bastava alterare il proprio punto di vista di un 
nonnulla per leggere l’esultanza come denuncia. Il frenetico fervore della 
prosa era lo stesso, sia nella modalità utopica che in quella distopica. Per 
alcune di queste figure, non si capiva se aspettassero il futuro 
postumano con impazienza o terrore. E certi ex predicatori si sarebbero 
trasformati in Geremia, scrivendo libri con titoli come Tu non sei un 
gadget e New Dark Age: Technology and the End of the Future. 


Era un periodo elettrizzante per fare il critico, soprattutto musicale. Per 
persone come me, Kodwo Eshun e i giovani Mark Fisher e Steve 
Goodman (all’epoca membri del gruppo para-accademico Cybernetic 
Culture Research Unit) era raro usare riferimenti storici. Dare 
coordinate basandosi sulla musica precedente era impossibile, perché la 
nuova musica usciva dalla mappa. Il vorticoso progresso e mutamento di 
suoni e ritmi costringeva a elaborare concetti inediti e nuove figure 
retoriche, il che spiega la proliferazione di neologismi e nuovi nomi di 
generi. Inoltre, l'apparente atmosfera postumana della musica sembrava 
richiedere un’analisi spersonalizzata che attribuisse una sensibilità 
intenzionale allo svolgimento dei singoli brani e all’evoluzione 
complessiva di quei generi e quelle scene. Mattioli rivive questa 
prospettiva, questa impressione estaticamente paranoica che la musica 
sia indipendente dai disegni umani e abbia un suo oscuro programma. 
Non erano gli umani a fare la musica, era la musica a rifare — e disfare — 
gli umani come categoria. “Dobbiamo cambiare per le macchine” e 
“punto di vista umano ridondante”, scriveva nel 1995 il collettivo 
teorico/videoartistico o(rphan)d(rift>) in Cyberpositive, un delirante 
collage testuale dai toni mistico-masochistici impregnato dello strazio 
mentale sperimentato nei locali techno grazie alla combinazione di 
musica assordante e allucinogeni. 
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Mattioli é entrato in uno stato mentale simile mentre scriveva 
Exmachina, ma invece del buio sovraffollato dello spazio rave é stato 
Visolamento forzato del lockdown durante la pandemia di COVID a 
indurre in lui una paranoia creativa in cui ogni cosa trasudava significati, 
e pattern pulsanti fino a quel momento nascosti venivano allo scoperto. 
Quando, decenni prima del wi-fi, Baudrillard immaginava il cittadino 
teleconnesso del futuro, sostanzialmente lo vedeva condurre la sua vita 
in un satellite, un modulo sigillato in orbita attorno al vuoto un tempo 
popolato dalla società. Connesso ai network, era un nuovo sé poroso che 
vibrava in una perpetua “estasi della comunicazione. Tutti i segreti, gli 
spazi e le scene aboliti in una singola dimensione dell’informazione”. Un 
sé desolato che è “aperto a tutto contro la sua volontà e vive nella più 
grande confusione. [...] diventa puro schermo, un interruttore di tutte le 
reti di influenza” (Jean Baudrillard, Le strategie fatali, Feltrinelli, 
Milano 1984, trad. Sandro D'Alessandro). Sembra quasi una descrizione 
della nostra vita nel 2020-2021. Mattioli ha sfruttato il trauma della 
pandemia per costruirsi un'avventura personale. Exmachina è la storia 
di dove la musica ha portato la sua mente. 


Estratto da Exmachina. Storia musicale della nostra estinzione 1992 >œ 
di Valerio Mattioli (Minimum Fax, 2022). 


fonte: https://www.iltascabile.com/linguaggi/exmachina-mattioli-reynolds/ 


Cosa fa di un western un western? / di Maddalena Vatti 


Quanto oro c’è in queste colline, il romanzo di C. Pam Zhang, riscrive il mito di fondazione della 
frontiera. 


Maddalena Vatti è scrittrice, editor e traduttrice. Vive a Londra, 
dove collabora alla produzione e programmazione di FILL - Festival of 
Italian Literature. E co-editor and founder della rivista Quaranzine. 
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n Pallottole cinesi (2000), il film di Jackie Chan, la principessa 


cinese Pei Pei (Lucy Liu) viene rapita dal cugino malvagio con l’inganno 
e portata nel Nevada. Il cugino, emigrato negli Stati Uniti molti anni 
prima, è uno schiavista che gestisce un campo di lavoro in cui migliaia di 
cinesi vengono sfruttati per costruire un pezzo di ferrovia che collega 
l’Est all’Ovest. 


Il film, una commedia d’azione più alla Bud Spencer & Terence Hill che 
alla Sergio Leone, è un western sui generis. Ne ha tutti gli elementi — i 
saloon, le risse nei bordelli, il mezzogiorno di fuoco e i treni rapinati — 
ma con una fondamentale variazione: il protagonista è un cowboy sì ma 
cinese, un cowboy che riesce a battere gli americani sul loro stesso 
terreno. Certo, ne subisce spesso il razzismo e la profonda ignoranza — i 
Nativi Americani vengono scambiati per “Jews” dai bianchi; ma ne esce 
da eroe. 


Chon Wong (Jackie Chan), ribattezzato “John” dalla spalla Roy (Owen 
Wilson), la spunta contro la polizia, le gang rivali e pure contro il cugino 
cattivo, liberando la principessa, che però nel frattempo ha deciso di 
restare a inseguire il sogno americano. Insomma, il finale è trito — 
America land of the free, home of the brave — e il film mantiene una 
posizione tutto sommato eurocentrica. “L’oriente sarà pure dove il sole 
sorge, ma qui è dove tramonta” spiega Roy a Chong. 


Tra il 1852 e il 1882 oltre 300.000 cinesi entrarono negli Stati Uniti a 
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seguito di una migrazione di manodopera internazionale dall’Asia. Non è 
un caso che il film sia ambientato nel 1881, un anno prima che i 
lavoratori cinesi venissero banditi dagli Stati Uniti per oltre una decade 
con il Chinese Exclusion Act. 


Seppur edulcorato e hollywoodiano, Pallottole Cinesi è però una delle 
poche rielaborazioni del genere western in cui il ruolo degli immigrati 
cinesi e il loro sfruttamento è reso almeno visibile. In cui la prospettiva 
un poco si sposta. Certo, non può ancora considerarsi postcoloniale, e 
siamo lontani dal “revenge western” a la The Harder They Fall — 
dimostrazione che col genere si può ancora fare molto, manipolarlo, 
addirittura riscriverlo. 


Tra il 1852 e il 1882 oltre 300.000 cinesi 
entrarono negli Stati Uniti a seguito di 
una migrazione di manodopera 
internazionale dall’ Asia. 


Lo ha fatto l’autrice C. Pam Zhang col suo romanzo d’esordio Quanto 
oro C'è in queste colline (How Much of These Hills Is Gold), pubblicato 
in Italia da 66thand2nd. Una rielaborazione in chiave femminista, 
postcoloniale e gender-fluid del western. Siamo in California, negli anni 
della febbre dell’oro — la storia si svolge fra il ‘“XX42' e il ‘XX67 —, in una 
cittadina polverosa e scavata dai minatori. Sam e Lucy, 11 e 12 anni, si 
ritrovano sole al mondo alla morte del padre Ba; la madre (Ma) è 
scomparsa tre anni prima. Il romanzo si apre, in pieno stile western, in 
medias res. “Ba muore durante la notte, e loro devono mettersi in cerca 
di due dollari d’argento”. Non c'è tempo per processare il dolore, per 
compiangere, bisogna andare, la cosa più importante è il rituale. 
Secondo la tradizione, Sam e Lucy devono dare degna sepoltura al padre 
affinché la sua anima riposi in pace. Due monete da posare sugli occhi 
del defunto per tenerli chiusi, perché l’anima non resti a vagare fra la 
vita e la morte. 


I soldi, però, Lucy e Sam non ce li hanno, così provano a rapinare una 
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banca. Quando il direttore si rivolge ai due cosi: “«Fuori di qui prima che 
vi faccio linciare [...] Vattene, brutto. Sporco. Muso. Giallo»”, Sam, che 
ha un temperamento fumino, spara un colpo con la pistola di Ba, 
mancando di poco il cassiere. “«Per quelli come noi, qualunque cosa 
diventa un reato. Fanno una legge apposta, se serve. Non te lo ricordi? »” 
dice Lucy a Sam. Rubano una cavalla, mettono il corpo di Ba in una 
vecchia valigia e partono. 


Quella che segue è l’epopea di una famiglia cinese immigrata negli Stati 
Uniti, raccontata soprattutto attraverso gli occhi dell’adolescente Lucy, e 
le voci spettrali dei loro genitori. È un viaggio per l'America selvaggia a 
metà tra il romanzo di formazione on the road, e il western. La forma 
trae chiara ispirazione dalle opere dei grandi narratori americani. Nei 
due giovani personaggi che viaggiano per questa terra desolata si sente 
forte l’eco di Cormac McCarthy, e John Steinbeck. Ancora più forte, 
quello del Faulkner di Mentre morivo. 


Entrambi i romanzi, del resto, cominciano con un corpo che deve essere 
seppellito, e si stagliano contro la calura polverosa dell’ovest. Addie 
Bundren, come Ba, è una presenza inquietante e fantasmatica che non si 
è spenta con la morte. La seconda parte del romanzo è infatti 
interamente narrata da Ba, una voce che risale dall’oltretomba con verità 
che sarebbe stato meglio tacere. Anche in Zhang, che per il gotico ha una 
passione speciale, la dimensione ultraterrena è più di un pretesto 
narrativo. 


Il titolo originale del libro di Faulkner — As I Lay Dying — fa riferimento 
al passo dell’Odissea (libro XI) in cui Ulisse discende agli Inferi e finisce 
per incontrare Agamennone, morto per mano dell’empia Clitemnestra: 
“a terra morente (...) la faccia di cagna (...) non ebbe il cuore, mentre 
andavo nell’Ade, di chiudermi gli occhi” (in inglese: ”As I lay dying the 
woman with the dog’s eyes would not close my eyelids for me as I 
descended into Hades”). Come in Faulkner, cosi in Zhang la discesa agli 
Inferi avviene a occhi spalancati, guardando in faccia la morte nei suoi 
aspetti piu grotteschi. I morti non smettono di parlare e tormentarci 
finché non trovano pace, finché non si chiudono loro gli occhi con pezzi 
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d’argento, finché le loro membra non riposeranno in un luogo che 
possono chiamare casa. Sam e Lucy sono costrette a viaggiare molto 
prima di trovarlo, questo luogo. 


“Cosa fa di un posto casa?” E la domanda ricorrente, il gioco che fanno di notte 
per calmarsi quando il padre rientra tardi ubriaco: Cos’é che fa di un letto un 
letto? Cos’é che fa di una scarpa una scarpa? E la domanda che si pongono 
mentre attraversano una terra in cui vogliono disperatamente sentirsi accolte e 
invece tutti sembrano ricordargli che non lo sono. Puo la terra appartenere a 
qualcuno? O forse é di chi la scava, di chi la lavora, la calpesta? La domanda é 
un ritornello disperato. 


Può la terra appartenere a qualcuno? O 
forse è di chi la scava, di chi la lavora, 
la calpesta? 


La differenza fra i grandi romanzi dell’Ovest americano, di cui Zhang 
conosce bene i riferimenti e l'architettura, e Quanto oro c’è in queste 
colline è questa, che l’Ovest sarà pure una terra promessa, ma non 
promessa a loro. Che a farne da protagonisti sono quei personaggi 
rimasti taciuti, cancellati, cresciuti troppo in fretta. Quelli per cui l’Ovest 
è una terra svuotata — dai bisonti, dalle tigri, e anche dall’oro. Dove tutto 
ciò che poteva esistere di magico e selvaggio è stato posseduto o fatto 
morire. Cè rimasto solo il fango. L’Ovest gli americani lo hanno 
costruito con le mani degli immigrati, e la terra che cavalcano tronfi del 
diritto d’essere al mondo come se fosse la loro in realtà l'hanno usurpata 
palmo a palmo alle tribù indigene. Viene in mente la foto scattata al 
completamento della ferrovia che collega Sacramento allo Utah — a cui il 
romanzo brevemente accenna verso la fine. Due treni su binari opposti si 
fronteggiano, mentre funzionari e proprietari terrieri e qualche operaio 
festeggiano stappando bottiglie di champagne. Nella foto sono tutti 
bianchi, eppure a costruire quei binari sono stati oltre 20.000 operai 
cinesi. A fronte della quantità di falsi storici che hanno costruito il mito 
dell'Ovest, c'è davvero tanto da riscrivere. E Zhang questo da immigrata 
lo sa bene, così bene che a volte questa consapevolezza tradisce sulla 
pagina un bisogno di raccontare che è quasi didascalico. 
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In un pezzo sulla rivista Lit Hub, l’autrice Sonya Huber riflette sulla 
definizione del monito letterario “show don’t tell”. Secondo l’autrice, 
chiedendo agli studenti di “mostrare” piuttosto che “dire/raccontare”, si 
sta implicitamente mettendo il bavaglio all'esperienza. Esperienza che, 
soprattutto nel caso di identità marginalizzate, per uscire ha bisogno 
necessariamente di essere spiegata, raccontata, definita. In un altro 
pezzo sulla stessa rivista, Namrata Podder chiama “show don’t tell” un 
“retaggio coloniale”. Secondo lei, la differenza fra show e tell è nel 
prediligere una narrazione “visiva, per immagini” a una narrazione 
“orale”. L’una, occidentale e capitalista, l’altra, tipica di scrittori 
postcoloniali. 


Posto che non mi trovo d’accordo con nessuna di queste interpretazioni 
— perché forse invece di “show don’t tell” dovremmo dire “describe, 
don’t prescribe!”, fammi sentire, non dirmi cosa dovrei provare — questa 
difesa del “to tell” è interessante. Ed è pregnante nel parlare del debutto 
di Zhang. Nella concezione di Huber, la letteratura deve fornire 
all'autore uno strumento per articolare la propria esperienza. “Più 
diciamo alle persone con traumi alle spalle, persone che sono state 
marginalizzate, di non dire, più mettiamo il mondo intero a repentaglio”, 
spiega Huber. “Per alcuni dei nostri studenti,” continua, “don’t tell’ 
reitera l’abuso che hanno subito, assieme al suo più alto comandamento: 
la segretezza”. Nella letteratura contemporanea dell’identità, soprattutto 
quella anglo-americana, ci si trova a navigare questo paradigma: fra chi 
mostra e chi “dice”, un dilemma in cui comunque vada, per qualche 
ragione spesso ci perde la forma. La marginalità è un’opportunità, dice 
bell hooks, “è il luogo di possibilità radicali, di resistenza”. In Quanto 
oro talvolta si ha la percezione che Zhang questa possibilità non l’abbia 
colta appieno. 


Quando ho scoperto dell’esistenza di questo libro non ho potuto 
nascondere un’emozione che sapevo prescindere dalla sua forma. 
Quanto oro c’è in queste colline affronta un pezzo di storia 
ingiustamente taciuto che va raccontato. Leggendolo, si vede che Zhang 
“ha fatto i compiti”. Il genere e i suoi riferimenti li conosce bene. C'è il 
sentimentalismo e la nostalgia tipica dei western, c’è la violenza e anche 
il lirismo nascosto fra le pieghe del paesaggio. Qualche anno fa uscì una 
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serie di saggi di Rebecca L. Walkowitz, col titolo “Born Translated”. La 
tesi di Walkowitz é che molta della letteratura contemporanea venga 
scritta avendo in mente che sara tradotta. E non solo in altre lingue, 
aggiungerei, ma anche in altri linguaggi, tipo quello televisivo e 
cinematografico. Molti degli autori che scrivono romanzi “born- 
translated” piuttosto che rafforzare un senso di appartenenza, “fanno 
fatica a mantenerlo in vita”. Questo perché cercano di rendere una storia 
fino ad ora rimasta ai margini appetibile al vasto pubblico. La 
globalizzazione è un concetto che pesa nella testa degli scrittori in 
maniera diversa, in alcuni casi, questa “perdita dell'innocenza” porta a 
un appiattimento dell’ambiguità e creatività linguistica. 


Quanto oro non fa davvero parte della sfilza dei romanzi necessari ma 
opportunistici che popolano l’etere, ma il livello letterario oscilla, e 
talvolta delude. Ci sono sì dei guizzi, momenti in cui la voce, distinta e 
personale di Zhang — lo stile — buca lo schermo del film già visto: per 
esempio, nella profondità psicologica dei personaggi, nell’attenzione alla 
materialità, c’è una lucidità rara, quasi violenta. “La voce di Ma è bassa e roca, 
ha dentro il crepitio di un falò;” Il viso di Sam è scuro e malleabile come il 
fango. C’è anche però un’attitudine moralista in cui la lingua assume la forma 
di una serie di precetti. “Per quelli come noi, qualunque cosa diventa un reato. 
Fanno una legge apposta, se serve” La domanda retorica tradisce un 
sentimentalismo che è più “western”, più occidentale di quanto si vorrebbe 
credere. Soprattutto nei dialoghi, la prosa di Zhang è infiacchita da un 
moralismo che toglie mordente alla narrazione. 


«Ho sentito parlare di voi due. Speravo 
proprio di vedervi qui, un giorno o l’altro. 
Benvenute nella mia scuola, che sposta 
un po’ più a ovest i confini della civiltà. 
Potete chiamarmi maestro Leigh. E voi da 


dove venite ?». 
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Be Post/teca 
Lucy esita, poi prende coraggio grazie 
allo sguardo gentile del maestro. 
Descrive la pista che le ha portate 
dall’ultima miniera a li, ma lui scuote la 


testa. 


«Da dove venite davvero, piccola? Ho 
scritto pagine e pagine su questo 
territorio, e persone fatte come voi 


non ne ho mai incontrate». 


«Noi siamo nate qui» dice Sam, 


testarda. 


Lucy azzarda: «Nostra mamma dice che 


veniamo da un posto di là dal mare». 


Per Lucy, che ama la scuola molto più di Sam, inizialmente la storia è un 
conforto, un modo di mettere ordine in un’esistenza altrimenti caotica e piena di 
incertezze. Per questo motivo sviluppa immediatamente una simpatia per il 
maestro Leigh, che insegna alla scuola locale. Leigh sta scrivendo un libro 
sull’Ovest e Lucy decide di aiutarlo, raccontandogli la storia della sua famiglia. 
C’é una tensione fra la storia ufficiale e quella che l’immigrato ha ancora 
bisogno di costruirsi che il romanzo talvolta esaspera, a discapito di personaggi 
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come Leigh, che rimane alla fine molto bidimensionale, perché puramente 
meschino (un benefattore ubriaco della sua illusione di superiorita). “Io sono 
attratto dal fare del bene. La mia missione é diffondere |’istruzione in questo 
territorio,” dira il maestro una sera a una cena fra amici. Leigh vuole educare 
Lucy come si fa con un selvaggio. 


Quando arriva a questa parte del 
racconto il maestro raddrizza la schiena. 
Parla con voce sonora, fa vibrare i bei 
vetri sottili delle finestre. Guarda attento 
il suo pubblico: gli amici che si 
riuniscono da lui la domenica. E poi, da 
quell’altezza, guarda Lucy con affetto. 
Immaginate la mia gioia quando ho 
scoperto Lucy. Lei e la sua famiglia 
hanno un ruolo speciale nel mio libro, e 
io ho la responsabilita di riportare 
correttamente la loro storia. 


Quando però la famiglia è in procinto di partire, Leigh, che non ha 
ancora terminato la stesura del libro, dirà a Lucy: “capisci bene che 
dovrò cancellarti dalla storia”. Questo episodio, che viene raccontato 
all’inizio del romanzo, serve a preparare il terreno a Zhang. 
L’oppressore, ci dice l’autore, che pure prova interesse per l’oppresso, ne 
scriverà la storia secondo i suoi termini. L’unica possibilità è scrivere la 
propria storia. Ma in questa letteralizzazione delle dinamiche razziste, 
c'è una banalizzazione che danneggia la forza del romanzo, altresì 
complesso. 
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In un'intervista l’autrice dice che questo libro non l’ha scritto per i 
bianchi americani, ma per quella famiglia cinese immigrata negli Stati 
Uniti. Nell’epopea femminista e postcoloniale di Zhang la condizione del 
migrante — solitaria, di eterno “in-betweener” fra un passato che si 
conosce poco e un presente che si è scelto ma che non ci accoglie — è il 
fulcro di tutto. Del luogo da cui Sam e Lucy provengono non si fa 
volontariamente mai menzione; Ma dice “veniamo da un posto di là del 
mare”; Ba, invece, “siamo stati i primi ad arrivare”. 


In un altro episodio Lucy usa la parola “musi gialli” e Ba la rimprovera, 
spiegandole che non è così che si chiamano. “Il nome giusto è questo,” 
continua. “Glielo dice”, sta scritto nel romanzo. Ma mentre “Lucy se lo 
tiene un po’ sulla lingua”, noi non lo sentiamo, non sappiamo quale sia la 
parola che Ba ha detto a Lucy e Sam. Questa consapevolezza è solo dei 
personaggi, rimane fra di loro come una cosa sacra. Così come l’uso della 
lingua cinese, che Ma e Ba usano spesso per parlare con le figlie, e di cui 
non ci viene offerta una traduzione. Da un lato occulta al lettore parte 
delle conversazioni, dall’altro offre la possibilità (a chi è disposto a fare 
uno sforzo in più) di conoscere il significato delle loro parole. Questi 
momenti di forte ambiguità linguistica fanno luccicare il romanzo di uno 
splendore nuovo. Mentre Sam e Lucy attraversano le pianure riarse della 
California e si lavano in ruscelli fangosi, incontrano cacciatori di pellicce 
che si accampano sotto le stelle e con loro dividono un pezzo di carne. 
Ma su questo sfondo a tratti bucolico, a tratti violento, i personaggi si 
muovono con una bussola morale che non sempre punta verso ciò che 
riconosciamo immediatamente come il “bene”. 


Zhang sa che per raccontare 
l’esperienza di questa famiglia cinese 
non basta il western, c’è bisogno di 
un’operazione di contaminazione — e lo 
fa con l’horror. 


Invece, fra gli elementi linguistici più sorprendenti di questo romanzo 
c'è sicuramente la materialità del linguaggio di Zhang, un attenzione 
quasi maniacale al corpo che è quasi ferocia. Ci sono alcune immagini la 
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cui aggressività continuo a portarmi dietro: il naso per sempre storto di 
Lucy (per lo schiaffone di Ba), la carota nascosta fra le gambe di Sam, i 
genitali del cadavere di Ba che cadono dalla valigia e che Lucy è costretta 
a raccogliere, Ma che di nascosto mangia il fango. 


Zhang sa che per raccontare l’esperienza di questa famiglia cinese non 
basta il western, c'è bisogno di un'operazione di contaminazione — e lo fa 
con l'horror. Ma mentre il lettore si porta la mano alla bocca quando il 
corpo di Ba si sfalda sotto la calura estiva, Lucy e Sam non fanno una 
piega. “Adesso eccole, le ossa che fanno capolino, e non c’è poi tanto da 
avere paura”. 


Il primo corpo che incontriamo è un corpo che puzza e si sfalda sotto la 
calura. Della sua decomposizione Zhang non ci risparmia i dettagli. “Ba è 
metà carne essiccata, metà palude. Le membra si sono asciugate e 
ridotte a funi marroni”. Un'immagine che ribalta lo stomaco e allo stesso 
tempo inquieta, fa rabbrividire perché sappiamo che a guardare quel 
corpo e a descriverlo con tanta freddezza è la figlia Lucy. “Le parti più 
molli — l’inguine, la pancia, gli occhi,” continua, “tremolano di pozze 
biancoverdastre di vermi”. Lucy non distoglie lo sguardo, lei e Sam 
“contemplano davvero lo spettacolo [...] È roba loro, del resto”. 


Si deve avere paura di un corpo mangiato dai vermi? Ci sono momenti 

nella vita di un uomo in cui c'è molta meno umanità che nella morte, ci 
dice Zhang. Anche l'horror, è una questione relativa. Che cosa fa di un 

uomo un uomo? Altrove nel romanzo Lucy ricorderà del padre nei suoi 
anni di disperazione più nera, distrutto dall’alcool e dalla perdita della 

moglie, un corpo che non è tanto più dignitoso di questo. 


[...] Le labbra gli erano sprofondate 
in mezzo al viso duro come cuoio, i 


denti erano dondolanti e macchiati, 
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gli occhi erano diventati prima rossi, 
poi gialli, poi un misto dei due, come 
grasso di manzo. 


Dopo cinque giorni di viaggio col cadavere, cade il primo dito di Ba, “compare 
nell’erba, sembra una locusta gigante”. Lucy se lo mette in tasca, a volte lo tira 
fuori e lo osserva. “Basta guardarlo così, e sembra di nuovo un insetto. O un 
artiglio. Un rametto. Tanto per vedere, lo butta nel fango. Un ricciolo di cacca 
di cane”. C’é una metamorfosi del corpo continua, una forma che sta sempre 
per diventare qualcos’altro, qualcosa di più simile alle rocce e a all’erba. O 
qualcosa di più simile alla vita, al compimento di un’identità. C’é uno scambio 
continuo fra corpo e paesaggio, come se la pelle fosse una membrana 
permeabile. Lo stesso Ba, che conosciamo in primis come cadavere, 
successivamente come vedovo tragico e abusivo, e infine come il giovane 
cacciatore d’oro pieno di sogni che era quando conobbe Ma, subisce una 
trasformazione al ritroso. Dalla morte alla vita. 


“Pezzo dopo pezzo, un passo dietro l’altro, Sam e Lucy perdono parti di 
sé. La fame gli cambia le forme”. Il corpo, un fardello per dei personaggi 
dai tratti somatici che li differenziano dai bianchi, Sam e Lucy non lo 
hanno mai potuto ignorare. È un corpo che suscita domande, diffidenza, 
e persino disprezzo. Ma più si va avanti nel romanzo, più i protagonisti si 
sentono a loro agio con questo corpo. Lucy, dal sentirsi bruttina, prende 
confidenza con la propria immagine di sé, si rende conto che viene 
guardata non perché è straniera, ma perché è una donna. 


C'è così tanto delle loro vite che rimane taciuto, represso, o che è difficile 
da articolare, che la fisicità diventa fondamentale per questi personaggi. 
In particolare nella performance del genere, che, se sfruttata 
consapevolmente può essere uno strumento di potere, ci dice Zhang. 
Nella versione originale del romanzo, Zhang evita di proposito l’uso di 
pronomi di genere (she/her) per Sam. Potrebbe essere Samuel, come 
Samantha. Oggi diremmo che Sam è non-binary, porta i capelli 
cortissimi e un fazzoletto attorno al collo per nascondere l’assenza del 
pomo d’adamo. In una delle prime tappe del viaggio, a Sam viene una 
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bruttissima febbre e Lucy é costretta a toglierle tutti i vestiti zuppi di 
sudore e lavarla nel fiume. Nel farlo, le scopre fra le gambe, cucito nelle 
mutande, un pezzo di carota: “misero rimpiazzo per le parti che Ba 
avrebbe voluto che Sam avesse”. 


Per tutta la prima parte del romanzo Lucy si riferisce a Sam come a sua 
sorella. È credibile, ci troviamo negli Stati Uniti del 1800, e il linguaggio 
dell’identità trans o non-binary (il they/them) non era ancora accessibile 
ai personaggi. L'unico modo di aggirare la questione tout court è quella 
di non usare affatto i pronomi, di parlare di Sam sempre e solo 
attraverso il suo nome. Una scelta che rispetta l'ambiguità del 
personaggio ma che talvolta affatica la prosa. In una lingua come 
l’italiano, che dal punto vista del genere è ancora più insidiosa, la 
traduttrice Martina Testa fa un ottimo lavoro. Da questo spazio 
interstiziale proviene la voce del personaggio che dice al cacciatore di 
pellicce: “Io sono Sam”. Semplicemente. 


Ma a fronte di questo lavoro sull’identità, è anche vero che a volte 
sembra di leggere il romanzo dalla prospettiva delle montagne, dell’erba 
o dell’oro. Altre da quello degli animali. Perché si percepisce un tempo 
della storia molto più dilatato, che abbraccia insieme il passato, presente 
e futuro di questa terra. 


Anni e anni addietro, prima che i 
bisonti venissero sterminati e che 
morissero anche le tigri che se ne 
cibavano, un cavallo da solo in mezzo 
a queste colline avrebbe tremato per 
paura dei carnivori che potevano 


arrivare sbavando. Anche se le tigri 
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non ci sono piu, Nellie trema come 1 
suoi antenati. 


Nella terra c'è nascosto un trauma intergenerazionale di cui Sam e Lucy 
sentono la violenza, ma che non possono articolare e neppure superare 
del tutto. Uno dei traumi più grandi di questa famiglia è proprio la 
mancanza di memoria generazionale, lo scisma che li separa dal loro 
paese d’origine da un lato, e da quello in cui vivono dall’altro. 


E insomma voi da dove venite? Siete 
tipo due cani bastardi?». [...] Lucy 
non sa mai come rispondere. 


Nella memoria del paesaggio però c’è un ciclo di morte e rinascita che è sempre 
esistito. In questo paesaggio i personaggi crescono, si trovano, diventano 
grandi. Sam capisce che in fondo è di là dal mare che vuole tornare, “lì non è 
che mi guarderanno e basta. Mi vedranno davvero”. Mentre Lucy in qualche 
modo riesce a trovare nell’Ovest una sua pace. Non ha più bisogno di essere 
riconosciuta dagli uomini, perché si rispecchia nella terra che, alla fine, scopre 
essere anche sua. 


Perché forse, se solo andassi 
abbastanza lontano, o aspettassi 
abbastanza a lungo, o accumulassi 
abbastanza tristezza nelle vene, 
potresti a un certo punto imbatterti 
in un sentiero che conosci, e le rocce 
avrebbero la forma di visi familiari, e 


gli alberi ti saluterebbero, e si 
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o Post/teca 
alzerebbero i boccioli e il canto degli 
uccelli, e poiché questa terra ti ha 
inciso dentro un modo animale di 
prendere possesso, un modo che 
ignora le parole e le leggi [...] allora, 
se ti mettessi a correre, forse 
sentiresti nel vento, o magari risalire 
dalla tua stessa bocca assetata, 
qualcosa che allo stesso tempo 
assomiglia e non assomiglia a un’eco, 
che arriva da prima o da dietro di te, 
e il suono di una voce che conosci da 


sempre che chiama il tuo nome... 


fonte: https://www.iltascabile.com/letterature/cosa-fa-di-un-western-un-western/ 


Il MSS, quel partito verticista e antipopulista / di Luca Sofri 


e 10 Gennaio 2022 
E già tutto molto scritto stamattina sui quotidiani, ma forse senza sottolineare a sufficienza la 





rivelazione definitiva, quindi la sottolineo brevemente e poi riporto quello che scrivono 
Corriere e Repubblica. Un importante dirigente del M5S ha detto una cosa che sancisce una 
delle due considerazioni alternative (o complementari), su cui in molti avevamo insistito dai 
tempi delle prime predicazioni di quel partito. Che sono: 

1. tutta la storia delle decisioni affidate al popolo, collegiali, e della democrazia diretta, e del 
rifiuto dei meccanismi tradizionali (che considerano invece debbano esserci dei rappresentanti 
più competenti e autorevoli a cui è data piena delega), era una balla e un imbroglio venduto da 


un gruppo di ciarlatani guidato da Beppe Grillo e che ha costruito il proprio successo 
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attraverso questa narrazione, una balla e un imbroglio. 

Oppure 2. tutta la storia delle decisioni affidate al popolo, collegiali, e della democrazia diretta, 
e del rifiuto dei meccanismi tradizionali (che considerano invece debbano esserci dei 
rappresentanti più competenti e autorevoli a cui è data piena delega), era un’ingenua 
superficialità di ignoranti delle più elementari cose del mondo, che ora si sono — i loro “capi” — 
resi conto che non funziona e non può funzionare così e stanno cercando di riconvertirsi a 
quello che con qualche ragione fanno tutti gli altri in tutte le democrazie serie, provando a non 
farsi notare troppo. 

Fine del M5S, magari ne uscirà qualcosa di più accorto, e intanto meglio così. 

Vito Crimi in chat con i senatori si sfoga. «Ma davvero pensiamo che una partita come il 
Quirinale si possa decidere in assemblea? — questo il senso del ragionamento dell’ex 
reggente —. Quando abbiamo fatto votare gli iscritti, lo abbiamo fatto da opposizione, 
quando sapevamo che non sarebbe servito a nulla». L’ex capo politico poi chiede ai senatori 
se davvero il Movimento voglia contare, se davvero voglia fermare la corsa di Berlusconi al 
Colle. «Allora serve una persona, il capo, coadiuvato dai due capigruppo», spiega Crimi, cui 
dare «una delega totale». 

Stavolta, scrive sempre Crimi, “per contare ed evitarci Silvio Berlusconi al Colle serve una 
persona, il capo coadiuvato dai due capigruppo, deve avere la delega totale, deve avere la 
possibilità di presentarsi con un tot di voti necessari alla elezione e poter quindi essere il 
player principale”. Solo che, spiega Crimi ai colleghi senatori che hanno portato avanti la 
proposta Sergio Mattarella, “questo sogno lo avete già frantumato trasmettendo un chiaro 
messaggio di sfida della serie “io voterò chi ca... mi pare” e avete già ammazzato ogni 
possibilità di contrattazione seria e di essere influenti”. Conclusione: “Non c’è più storia, il 


danno è fatto, e quando avremo un nome del ca... al Quirinale, ricordatevelo”. 


fonte: https://www.wittgenstein.it/2022/01/10/il-m5s-quel-partito-verticista-e-antipopulista/ 





Il modello cinese e lo spazio del conflitto / di Sandro Mezzadra 


Una lettura importante, sotto la lente dell’attualità, del libro di Giovanni 
Arrighi, Adam Smith a Pechino, Mimesis, 2021. Si tratta di una nuova 
edizione del volume dopo la prima pubblicazione italiana, da tempo 
esaurita, uscita per Feltrinelli nel 2008 (la prima edizione in inglese è del 
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Adam Smith a Pechino, di Giovanni Arrighi (2007), è un libro ormai 
classico. La scomparsa del suo autore solo due anni dopo la pubblicazione 
mette ancora più in risalto la creatività e l’apertura delle analisi presentate 
in questo volume, che si muovevano certo all’interno della cornice della 
“teoria del sistema mondo” e del lavoro dello stesso Arrighi nei decenni 
precedenti, ma con elementi di significativa innovazione. È dunque 
meritoria l’iniziativa della casa editrice Mimesis, che propone una nuova 
edizione del libro, arricchita di una prefazione di Salvo Torre e di una 
postfazione di Andrea Fumagalli. Rileggere Adam Smith a Pechino nel 
tempo della pandemia, e mentre tensioni crescenti segnano i mutamenti 
dell’ordine e del disordine mondiale, getta nuova luce su alcune delle tesi 
di fondo di Arrighi. Ne proporrò naturalmente una lettura selettiva, 
isolando alcune questioni che mi sembrano particolarmente importanti. 


Adam Smith appare qui un pensatore lontano dall’immagine abituale di 
apologeta di un capitalismo in pieno sviluppo. Certamente teorico di una 
società di mercato, Smith considera tuttavia “lo sviluppo economico come 
processo inserito (embedded) in uno specifico ambito geografico, sociale e 
istituzionale e che in tale ambito trova anche i propri limiti”. Il 
capitalismo, definito da Arrighi a partire dallo stretto nesso tra capitale e 
Stato (tra accumulazione illimitata di capitale e accumulazione illimitata di 
potere) assume nella prospettiva di Smith caratteri profondamente 
“innaturali”. E si dispiega storicamente attraverso un “ciclo delle 
egemonie” che, nel passaggio di testimone dalla Repubblica di Genova ai 
Paesi Bassi, dall’Inghilterra agli USA, ne articola e garantisce l’estensione 
globale. Marx e Braudel, Schumpeter e Wallerstein sono i principali 
riferimenti teorici di Arrighi, che propone qui in forma sintetica i 
lineamenti di un’analisi sviluppata altrove in modo più ampio (in 
particolare in Il lungo ventesimo secolo, del 1994). 


Quel che c’è di nuovo in Adam Smith a Pechino è l’enfasi posta sulla 
rilevanza, nel cruciale passaggio tra Sette e Ottocento, del confronto 
dell’Occidente con l'Oriente, con l’India e soprattutto con la Cina. In 
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quella congiuntura, secondo una tesi ripresa da storici come Kaoru 
Sugihara e Kenneth Pommeranz, si sarebbe delineata appunto in Oriente la 
possibilita di una “rivoluzione industriosa” diversa dalla “rivoluzione 
industriale”: un percorso di sviluppo che, pur su basi di mercato, “non 
presenta alcuna tendenza intrinseca a imboccare la via ad alta intensità di 
capitale e di consumi energetici aperta dall’ Inghilterra e pienamente 
sviluppata dagli Stati Uniti”. Siamo qui di fronte a un modello che pare ad 
Arrighi prossimo alla lezione smithiana: e la “grande divergenza” che 
sembra annunciarsi viene risolta attraverso il colonialismo, l’imperialismo 
e le armi, in particolare con le guerre dell’oppio che diedero avvio a quello 
che i cinesi ancora oggi chiamano il “secolo dell’umiliazione”. 


Non si tratta di una tesi di rilevo esclusivamente storico. Se fin dalle prime 
battute del libro Arrighi sostiene che tema fondamentale della storia della 
seconda metà del Novecento è la “rinascita economica dell’Oriente 
asiatico”, proprio la Cina occupa il centro dell’analisi nel momento in cui a 
venire in primo piano sono le “genealogie del ventunesimo secolo”. E la 
Cina contemporanea presenta per l’autore molti tratti che si collocano in 
una linea di continuità con la “rivoluzione industriosa” e con la sua matrice 
“smithiana”. Tornerò tra un attimo su questo punto, che risulta ancora oggi 
tra i più originali e interessanti dell’intero libro. Prima però occorre 
richiamare l’attenzione sul modo in cui viene qui svolta la tesi della crisi 
dell’egemonia statunitense a livello globale, una tesi che Arrighi — occorre 
riconoscerlo — presentò insieme ad altri esponenti della teoria del sistema 
mondo all’inizio degli anni Novanta del secolo scorso, quando la storia 
sembrava ai più andare in senso opposto. In Adam Smith a Pechino, nel 
contesto di un confronto con alcuni dei più importanti teorici marxisti 
degli scorsi decenni (particolarmente intenso è quello con Robert Brenner), 
vi sono almeno due elementi che meritano di essere sottolineati: da una 
parte l’enfasi sul ruolo delle lotte operaie (e non solo della concorrenza 
inter-capitalistica) e dall’ altra sull’importanza degli sviluppi politici, 
economici e sociali nel “Sud” del mondo nel determinare la crisi 
dell’egemonia statunitense nei decenni successivi alla Seconda Guerra 
Mondiale. Lotte operaie da una parte, lotte anticoloniali e antiimperialiste 
dall’altra all’ origine del nostro presente, si potrebbe dire, per marcare una 
vicinanza con Impero di Michael Hardt e Toni Negri (a cui Arrighi non 
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manca tuttavia di rivolgere critiche). 


L’analisi delle dinamiche monetarie e finanziarie in cui si manifesta la crisi 
dell’egemonia statunitense, condotta magistralmente da Arrighi, si collega 
d’altro canto a un’insistenza sulle trasformazioni del lavoro negli Stati 
Uniti e in Occidente che lo conduce a individuare in Wal-Mart il 
“paradigma vincente di organizzazione aziendale”. È facile immaginare 
che oggi, accanto a Wal-Mart, figurerebbe nelle pagine di Arrighi Amazon: 
ed è il caso di aggiungere, tuttavia, che il modello di business e di 
organizzazione del lavoro esemplificato da Amazon non sembra riguardare 
soltanto il mondo occidentale. La diffusione globale delle piattaforme 
digitali non avviene certo secondo le modalità di omologazione del mondo 
che Arrighi critica efficacemente a proposito dei dibattiti sulla 
globalizzazione degli anni Novanta (lo ricordano sia Torre sia Fumagalli 
nei loro interventi). Ma le profonde differenze che caratterizzano le 
operazioni delle piattaforme in diverse parti del mondo, compresa 
naturalmente la Cina, articolano in ogni caso un elemento di omogeneità di 
cui occorre tenere analiticamente conto. Questa dialettica di eterogeneità e 
omogeneità sembra anzi definire il sistema economico mondiale anche 
nella prospettiva di Arrighi, che insiste sulla compresenza di diverse forme 
di capitalismo, di dinamiche di mercato che le attraversano e, quantomeno 
come possibilità, di economie di mercato non capitalistiche. È forse anche 
per questa ragione che Adam Smith a Pechino appare cauto rispetto 
all’ipotesi di una lineare transizione egemonica dagli Stati Uniti alla Cina e 
sembra dare credito all’ipotesi dell’emergere di quello che oggi viene 
spesso definito un multipolarismo conflittuale o centrifugo, certo fondato 
su una posizione di forza della Cina. Anche l’accenno finale alla possibilità 
di una “nuova Bandung”, su “basi essenzialmente economiche”, ovvero di 
nuove alleanze all’interno del “Sud globale”, mi pare vada in questo senso. 


In ogni caso, il modo in cui Arrighi parla della Cina in questo libro ne 
costituisce senz’altro uno degli aspetti più originali — ed è stato anche 
quello più controverso al momento della sua pubblicazione. Vediamone 
intanto il principale motivo d’interesse, che rimane oggi a mio giudizio 
essenziale. Per comprendere l’ascesa cinese, scrive Arrighi, “bisogna 
prima di tutto spazzare il terreno dal mito che possa essere attribuita a una 
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presunta conversione al credo neoliberale”. Con queste parole Arrighi si 
riferiva a un “mito” molto diffuso in particolare a sinistra, tra l’altro 
veicolato dai lavori di Naomi Klein e David Harvey (che ad Arrighi era 
molto vicino anche umanamente). Se oggi appare evidente come la Cina si 
muova lungo linee distanti dal neoliberalismo, le geometrie territoriali 
dello sviluppo fin dalle riforme di Deng (con la proliferazione di “zone” e 
con i persistenti squilibri tra città e campagna) nonché il ruolo dello Stato e 
del partito a fronte dei capitali provenienti dall’estero definivano un 
modello decisamente peculiare. Certo, l’ingiunzione “arricchitevi!” rivolta 
ai cinesi da Deng è risuonata potentemente e a lungo nel Paese, strati 
capitalistici si sono formati con un aumento clamoroso della 
polarizzazione sociale e gli interessi legati alla ricchezza sono ampiamente 
penetrati nelle strutture del partito e dello Stato trasformandole in 
profondità (un tema al centro degli scritti di Wang Hui e più in generale 
delle analisi della cosiddetta “nuova sinistra” cinese fin dall’inizio del 
nuovo secolo). Ma solo un uso del concetto puramente evocativo e in 
ultima istanza vuoto poteva consentire di definire la Cina neoliberale. E 
d’altro canto Arrighi, lo notava con la consueta acutezza Benedetto Vecchi 
introducendo una sua bella intervista (“il Manifesto”, 24 gennaio 2008), 
ridimensiona più in generale la valenza del “neoliberalismo”, 
considerandolo “una parentesi” assai più che “un modello”. Mi pare un 
punto su cui riflettere oggi. 


Arrighi interpreta l’intero percorso storico avviato dalle riforme di Deng 
secondo le linee generali della sua interpretazione di Adam Smith che si 
sono sinteticamente viste in precedenza. Centrale, nel suo discorso, è 
l’insistenza da una parte sulla selettività dei processi di 
deregolamentazione e privatizzazione in Cina, dall’altra sulla 
combinazione di una industrializzazione orientata all’esportazione con la 
promozione del consumo interno, sostenuto da imprese eterogenee, tra cui 
figurano anche quelle cooperative e “di proprietà delle comunità”. Il 
quadro tracciato da Arrighi può certo risultare spiazzante, nella misura in 
cui questa immagine di un’economia mista in cui l’accumulazione di 
capitale incontra precisi limiti nell’azione di uno Stato che mantiene 
un’autonomia dagli interessi economici e dalla ricchezza non rende conto a 
sufficienza della durezza e dei costi sociali dello sviluppo cinese (che 
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sarebbe un esempio di “accumulazione senza spoliazione”), dei violenti 
processi di sfruttamento che dalle zone economiche speciali (e dunque 
dalle imprese legate al capitale straniero) si sono ben presto estesi alla 
stessa sfera “interna”. E tuttavia il carattere anomalo del sistema cinese 
rispetto alla modellistica e alle tassonomie occidentali emerge in modo 
convincente dalle sue pagine. A me pare che il punto non stia tanto nel 
convenire o meno sul carattere “non capitalistico” di questo sistema: la 
presenza di attori e dinamiche capitalistiche è innegabile in Cina, si tratta 
piuttosto di guardare al complesso sistema politico, sociale e culturale in 
cui quelle dinamiche e quegli attori operano per individuare contraddizioni 
e potenzialità. Da questo punto di vista, Adam Smith a Pechino è stato un 
testo di rottura che ha aperto spazi analitici e teorici ancora oggi 
fondamentali. 


Non si può evitare di concludere sottolineando che il mondo — tra la crisi 
finanziaria del 2007-2008 e la pandemia — è cambiato radicalmente nei 
quindici anni che ci separano dalla pubblicazione del libro a cui queste 
pagine sono dedicate. Ed è cambiata in profondità la Cina, confermando la 
validità di alcune intuizioni di Arrighi ma al tempo stesso complicando il 
quadro. La proliferazione di lotte e movimenti nelle aree urbane e rurali, e 
soprattutto le grandi lotte operaie sostenute dai migranti interni sono 
aspetti su cui si sofferma l’attenzione di Arrighi, che arriva a preconizzare 
la nascita di un “nuovo movimento operaio”. La continuità di queste lotte, 
che hanno avuto un momento di formidabile accelerazione nel 2010 con lo 
sciopero allo stabilimento Honda di Foshan, è stato un fattore importante 
nell’insieme di processi che hanno portato alla fine di un’epoca dello 
sviluppo economico nel Paese, quello in cui la Cina è stata la “fabbrica del 
mondo”. La corsa alla conquista del primato tecnologico mondiale, che ha 
caratterizzato gli ultimi anni, ha determinato profonde trasformazioni nelle 
metropoli cinesi, nell’organizzazione e nell’esperienza soggettiva del 
lavoro. Il partito comunista, al tempo stesso, ha assunto ruoli in qualche 
modo nuovi, riaffermando il controllo statale dell’economia e ponendo il 
problema che con Arrighi possiamo definire dei limiti all’accumulazione 
di capitale (in particolare a fronte di colossi dell’economia digitale come 
Alibaba, Tencent e Baidu). Quel che sembra profilarsi, tuttavia, è un 
accentuato controllo non solo sull’economia ma anche sulla società, per di 
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più alla luce di una nozione confuciana di “armonia” che sembra chiudere 
lo spazio per ogni conflitto (anche indipendentemente da quello che accade 
in una regione come lo Xinjang, in Tibet e più in generale attorno alla 
questione dei “diritti umani”). È il caso di ripetere, a questo proposito, che 
senza lotta di classe non c’è progresso — e dunque neppure sviluppo. 


Si tratta di un ragionamento appena abbozzato, che dovrebbe essere 
articolato con ben altra ampiezza e profondità. Così come si dovrebbe 
dedicare molto spazio all’altra grande novità intervenuta negli anni che ci 
separano dall’uscita del libro di Arrighi: ovvero il gigantesco progetto 
logistico “One Belt One Road”, la nuova via della seta che costituisce lo 
specifico progetto cinese di globalizzazione — e non è certo un caso che Xi 
Jinping sia rimasto l’unico leader mondiale a celebrare a Davos il carattere 
irreversibile della globalizzazione. Mentre non mancano in Asia 
intellettuali che pongono quel progetto in una linea di continuità con lo 
“spirito di Bandung”, sono note le critiche (spesso ma non sempre 
strumentali) all’espansionismo economico cinese e in particolare alla 
“trappola del debito” che lo accompagnerebbe per molti Paesi. Non è qui 
possibile affrontare direttamente questi temi. Quel che è comunque certo è 
che il modo in cui verrà gestita nei prossimi anni dal partito comunista 
cinese l’articolazione (certo non lineare) tra la costruzione di un nuovo 
modello interno e la proiezione globale della potenza economica cinese 
sarà decisivo non soltanto per l’avvenire della Cina. Sono in fondo i due 
versanti su cui si è esercitata l’analisi di Arrighi in Adam Smith a Pechino. 
Su entrambi incombono potenti contraddizioni, e le forme che 
assumeranno le lotte di classe stabiliranno la direzione dello sviluppo. 


Il presente testo viene pubblicato in contemporanea su EuroNomade 


fonte: http://effimera.org/il-modello-cinese-e-lo-spazio-del-conflitto-di-sandro-mezzadra/ 





La burocrazia maschilista boccia il progetto della Casa delle Donne di 
Milano / di Casa delle Donne di Milano 
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La Casa delle Donne di Milano nasce ufficialmente nella citta lombarda 
nel 2014, I’8 marzo del 2014, dopo anni di battaglie per ottenere un luogo 
fisico che potesse fornire spazi adeguati all’espressione della creatività e 
della politica delle donne milanesi. La strada per ottenere la Casa nella 
metropoli meneghina è stata lunga e costellata di difficoltà. È alla fine del 
2011 che si formano, finalmente, i primi Tavoli di lavoro delle donne di 
Milano: lavoro, salute, spazi. Quest’ultimo raccoglie l’esigenza, 
esplicitata già da tempo ma purtroppo fino a quel momento inascoltata, di 
avere, in città, una Casa delle Donne, sull’esempio di esperienze in altre 
città italiane ed estere. Insomma, dopo tante fatiche e complicanze nel 
2014 il progetto decolla. 


A distanza di anni, l’idea ha preso forma concreta ed è fiorita, con 
moltissime donne e moltissimi gruppi che lavorano attorno ai temi 
essenziali per la vita della Casa ma anche per i bisogni della città. Gli 
spazi interni, tra l’altro, sono stati ristrutturati e resi accoglienti e 
bellissimi, mentre in questi anni preziosi si svolgevano decine di incontri, 
eventi, dibatti, presentazioni di libri, discussioni e momenti assembleari, 
seminari e convegni. Essa è diventata un punto di riferimento per l’ambito 
cittadino. 


Anche Effimera ha avuto la possibilità e il piacere di usufruire 
dell’ospitalità, della sensibilità e dell’intelligenza delle socie e del 
direttivo, organizzando nel contesto alcune iniziative. Siamo solidali con 
le amiche della Casa di via Marsala, a Milano, che oggi rischia 
nuovamente lo sfratto a causa delle maglie strette, e spesso ottuse, della 
burocrazia interna alla logica di bandi che non tengono conto e non 
hanno alcuna cura del valore incommensurabile prodotto dalle relazioni e 
dai saperi delle donne per il territorio, nonostante troppa retorica di 
segno opposto. Crediamo fortemente che i beni comuni cittadini, come la 
Casa delle donne di Milano, e gli interessi della comunità non possano 
essere piegati a scelte politiche sempre dettate dalle ragioni 
incomprensibili e di corto respiro dell’economico, della competizione, 
della selezione. 


Di seguito il documento del Direttivo della Casa della Donne di Milano 
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Dopo più di due anni dalla scadenza del contratto con il Comune che 
prevedeva l’assegnazione degli spazi di via Marsala 8/10 in comodato 
d’uso e dopo più di un anno di trattativa, il progetto della Casa delle 
Donne di Milano è stato escluso per un vizio di forma senza nemmeno 
essere letto. 


La Casa delle Donne di Milano è stata ed è il frutto di una grande 
mobilitazione di cittadinanza attiva delle donne di Milano, che ha dato vita 
a una realtà con un importante valore simbolico e pratico, e a 8 anni di 
incessante attività: centinaia di incontri e dibattiti, una scuola di italiano 
per donne migranti, uno sportello di ascolto per donne in difficoltà, una 
bibliomediateca che aderisce al Servizio bibliotecario nazionale (SBN), 
mostre e mercati dell’usato per autofinanziamento, corsi di cucito, un coro, 
una palestra per attività di benessere, un laboratorio interculture, un 
network internazionale, gruppi di lavoro che riguardano la relazione con la 
città, con la cultura (partecipazione a Book City, Photofestival), contatti e 
convenzioni con teatri e cinema milanesi, musei della Lombardia, libri e 
lettura, cucina etica, giardino e cura degli spazi, pratica dell’ autocoscienza, 
valorizzazione dei talenti femminili e molto altro. 


Proprio sulla base di questa storia, alla scadenza del contratto, è iniziata 
una trattativa con il Comune perché riconoscesse l’importanza di un luogo 
delle donne in una città come Milano e ne garantisse la continuazione. 


Fin dai primi incontri l Amministrazione Comunale ci ha messo di fronte 
le sue normative e ad un regolamento approvato dalla precedente Giunta 
Moratti e mai modificato, secondo cui il Comune deve “valorizzare“ gli 
immobili in suo possesso assegnandoli in affitto. 


Il quadro è cambiato quando il Parlamento, grazie all’iniziativa di molte 
parlamentari e della mobilitazione dei luoghi delle donne, ha approvato 
nella Legge di Bilancio del 30.12.2020 (allegato 3) alcuni articoli che 
demandano alle Amministrazioni di concedere “l’utilizzo collettivo di beni 
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immobili appartenenti al patrimonio pubblico in comodato d’uso gratuito 
alle associazioni che promuovono la liberta delle donne”. 


Questi articoli della legge di bilancio hanno finalmente sbloccato la lunga 
trattativa con l Amministrazione Comunale di Milano che pero ha scelto di 
mettere a bando gli spazi di via Marsala a differenza di quello che é 
accaduto a Roma dove la Casa Internazionale delle Donne, dopo una 
lunga lotta politica, ha ottenuto |’assegnazione diretta. 


Il bando a cui abbiamo dovuto partecipare è scaduto il 7 agosto 2021 e le 
buste amministrative sono state aperte il 28 gennaio 2022. 


La Casa delle Donne di Milano ha partecipato al bando con un progetto 
che coinvolge Cadmi, Cerchi d’ Acqua, la Casa delle Artiste e il Ced e che 
valorizza quanto fatto fino ad ora, ma apre anche nuove traiettorie per il 
futuro. Questo progetto non è stato nemmeno letto, proprio per un vizio di 
forma, facilmente sanabile, che è diventato pretesto per la nostra 
esclusione. 


Già dall’inizio della trattativa, il Comune di Milano ha dimostrato di non 
voler riconoscere la peculiarità degli spazi delle donne, che non solo 
rispondono a bisogni specifici, ma reagiscono all’esclusione delle donne 
dalla sfera pubblica offrendo luoghi di libertà e forza. Inoltre, 

l Amministrazione Comunale gestisce gli spazi comunali o come immobili 
da mettere a profitto, o come luoghi da assegnare solo attraverso i bandi, 
che sono strumenti amministrativi estremamente rigidi e che limitano 
moltissimo la partecipazione e la dimensione politica della gestione degli 
spazi. 


I bandi che sottendono una logica della gara, inducono alla competizione 
che fra donne diventa una manifestazione di miseria piuttosto che di valori. 
Questa è la logica che il femminismo ha da sempre denunciato e rifiutato. 


Per questo crediamo che sia necessaria un’ampia mobilitazione sullo 
statuto dei luoghi delle donne che coinvolga le donne della nostra città e le 
Associazioni con cui siamo in relazione, perché la promozione della libertà 
femminile non può essere ridotta ad un fatto burocratico. 
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Il direttivo della Casa delle Donne di Milano 
Milano, 30 gennaio 2022 


Le associazioni che lavorano per la libertà delle donne 
hanno diritto a ottenere dalla amministrazioni locali gli 
spazi per la loro attività: lo prevede la legge dello stato. 
Noi chiediamo di continuare a vivere nella Casa di via 
Marsala. Con un programma straordinario di iniziative, da 
giovedì 3 febbraio a domenica 6 febbraio vi aspettiamo, 
dalle 10 alle 20. Info sul calendario del sito, su Facebook e 
su Twitter. Venite a vedere che cosa abbiamo fatto in 
questi otto anni. Vi racconteremo i prossimi progetti 


fonte: http://effimera.org/la-burocrazia-maschilista-boccia-il-progetto-della-casa-delle-donne-di- 
milano-di-casa-delle-donne-di-milano/ 





CONSIDERAZIONI PERSONALI SU UN LIBRO PASSATO QUASI 
INOSSERVATO IN ITALIA / di Gaia Cangioli 


di Vanni Santoni pubblicato sabato, 5 Febbraio 2022 - Aggiungi un commento 


Il libro di cui voglio parlare è uscito in Francia con il botto a gennaio del 2020, 
ha venduto tantissimo subito, è stato ristampato tre volte in poche settimane, 
l’autrice era intervistata ovunque, la casa editrice Grasset ha venduto 1 diritti di 
traduzione in quasi quaranta lingue facendo anche delle aste perché in diversi 
paesi c’erano più editori interessati. Poi è arrivato il lockdown e i volumi sono 
rimasti nelle vetrine chiuse delle librerie, sugli scaffali irraggiungibili, perché 
non alimentari, dei supermercati, ma i lettori hanno continuato ad arrivare, dopo 
un anno era già in tascabile e oggi in Francia ha raggiunto le 300 mila copie 
vendute. Viene studiato già a scuola e tra pochi mesi inizieranno le riprese del 
film omonimo. Si chiama // consenso, la sua autrice è Vanessa Springora. 
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Di cosa parla? All’inizio sembra la confessione alla prima persona di una 
donna, V., come Vanessa, che, ormai adulta, per la prima volta, riesce a 
raccontare di quando negli anni ottanta, da ragazzina, ha avuto una storia con un 
uomo che aveva trentacinque anni più di lei. Il lettore crede di intravedere una 
strana infatuazione di una tredicenne parigina insicura, con una famiglia 
assente, che si lascia corteggiare da uno scrittore affermato e popolare. Sullo 
sfondo percepisce una società popolata da intellettuali ex sessantottini, ancora 
ferventi sostenitori dello slogan “vietato vietare” e della libertà sessuale per 
tutti, quindi anche dei minorenni. 

Molto rapidamente arriva il disagio, lo squilibrio tra le parti è palpabile, la 
manipolazione dello scrittore è palese, fino alla rivelazione che G., (perché 
anche lo scrittore è identificato solo dall’iniziale del suo nome), spesso va nelle 
Filippine in cerca di bambini con cui avere relazioni sessuali a pagamento. Il 
lettore fa questa scoperta insieme a V., che di nascosto legge i diari di G. 
pubblicati dal più famoso degli editori francesi, e inizia a sentirsi colpevole, 
complice dell’uomo che ama, che altro non è se non un pedofilo. 

V. è sconvolta e decide di mettere fine alla loro storia, ma il predatore non ha 
nessuna intenzione di lasciarla andare, lei gli appartiene e soprattutto è una 
fonte di ispirazione per il suo lavoro. Le tappe del calvario di V. fino ad oggi 
sono molte: in sostanza lo scrittore ignorerà il suo bisogno di rifarsi una vita, di 
ricostruirsi dopo la loro storia; la perseguiterà per anni e si vendicherà tramite i 
suoi libri per aver osato abbandonarlo. 

Questo libro mi ha conquistata dalla prima pagina, la prima volta che l’ho letto, 
tutto d’un fiato. Poi quando mi sono messa a lavorarci per tradurlo in italiano 
ho fatto più corse sulla sua giostra impazzita. L'autrice, infatti, mi ha teso la 
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stessa trappola seduttiva che aveva impiegato G. con lei. Ovviamente fin 
dall’inizio avevo capito che come nelle fiabe, lei sarebbe finita vittima di 
qualcosa di tremendo, ma Springora non ha mai ceduto alla rabbia, al 
vittimismo, alla vendetta, il suo stile linguistico e la sua costruzione narrativa 
sono rimasti lucidi e obiettivi e quindi siamo finite insieme nel baratro, quasi 
senza accorgercene. Quando è arrivata la scoperta della serialità descritta nei 
diari, la giostra si è staccata facendomi cadere insieme a V. Me la sono 
immaginata sola, sull’asfalto, al buio, ferita, completamente spaesata. E lì è 
anche cambiato il suo stile, è diventato più allusivo, il suo racconto più onirico, 
e la vedevo perdere il contatto con la realtà, diventare evanescente, mi stava 
sfuggendo dalle mani, faticavo a trattenerla e infatti se ne è andata. Quando è 
tornata raccontava di aver avuto una crisi psicotica e di essere stata ricoverata. 
Ecco di nuovo freddezza e lucidità mentre ripercorre la sua lenta ricostruzione 
minata dalle imboscate di G. Anche quando l’ho incontrata, qualche settimana 
fa, non abbiamo parlato di lui, ma in fondo ai suoi occhi ho letto come 
un’interrogazione angosciata: mi farà ancora del male? starà preparano un’altra 
mossa? G., oggi quasi novantenne, continua a interpretare il ruolo che si è 
attribuito sin dall’inizio, ovvero quello di vittima, di perseguitato, adesso da 
questo libro, e credo che invertire i ruoli sia ancora un modo per non prendersi 
alcuna responsabilità. 

A questo proposito, meritano attenzione alcune delle etichette che sono state 
usate da certa critica come quella di vendetta, per esempio, o di testimonianza 
del movimento #metoo. Certo è una testimonianza al femminile di una vittima, 
che ha osato uscire dall’ombra e liberarsi dal senso di colpa (per aver per 
l’appunto dato il proprio consenso). Ma sicuramente non è una vendetta, al 
limite un legittimo bilanciamento dei punti di vista, dato che per anni abbiamo 
sentito solo una campana, ovvero quella di G., i cui libri sono stati in 
circolazione fino all’uscita di questo. 

Un altro spunto di riflessione è la nozione di consenso sulla quale l’autrice e il 
suo testo ci interrogano dalla prima all’ultima pagina, chiedendoci: che valore 
ha il consenso di una tredicenne di fronte a un predatore sessuale di 
cinquant’anni, famoso scrittore osannato dalla critica e dalla società? Perché di 
fatto G. non le ha chiesto di andare a letto con lui in cambio di un qualche 
favore e non l’ha neppure violentata, ma tutto il resto allora può andare? Inoltre 
questo consenso non è solo il suo, ma quello di un’intera società che ha 
permesso che 1 fatti avvenissero in piena impunità e ne ha protetto il 
responsabile. Per questo il titolo non contiene un aggettivo possessivo, che 
avrebbe potuto dar vita a il mio consenso, perché è anche quello della famiglia, 
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degli editori di G., degli insegnanti, un consenso diffuso. 

Per concludere, vorrei riconoscere a Springora anche il merito di un 
grandissimo coraggio nel consegnarci la sua testimonianza, nel raccontarci i 
suoi fatti più intimi, perché, anche se devo fare uno sforzo per crederci, 
purtroppo non tutti i lettori saranno benevoli nei suoi confronti. Ci sono anche 
quelli che non amano le confessioni di questo tipo e che le metterebbero 
volentieri sotto il tappeto, anche se penso che questo libro, prima o poi li farà 
inciampare. A tutti gli altri auguro buona lettura e buona scoperta di un’opera 
destinata a diventare, a mio avviso, un classico del genere memoir. 


~ 


(Gaia Cangioli insegna letteratura alla Sorbona ed è traduttrice, consulente 
editoriale e agente letteraria) 


Vanni Santoni 


Vanni Santoni (1978), dopo l’esordio con Personaggi precari ha 
pubblicato, tra gli altri, Gli interessi in comune (Feltrinelli 2008, Laterza 
2019), Se fossi fuoco arderei Firenze (Laterza 2011), la saga di Terra 
ignota (Mondadori 2013-2017), Muro di casse (Laterza 2015), La stanza 
profonda (Laterza 2017, dozzina Premio Strega), / fratelli Michelangelo 
(Mondadori 2019). È fondatore del progetto SIC — Scrittura Industriale 
Collettiva Un territorio nemico, minimum fax 2013); per minimum fax ha 
pubblicato anche Emma & Cleo (in L’eta della febbre, 2015) e il saggio La 
scrittura non si insegna (2020). Dal 2013 al 2020 ha diretto la narrativa di 
Tunué. Scrive sul Corriere della Sera. 


fonte: https://www.minimaetmoralia.it/wp/interventi/considerazioni-personali-su-un-libro-passato- 
quasi-inosservato-in-italia/ 
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11. 
È un italiano ad aver ingannato per anni l’editoria di mezzo mondo? / di 
Arianna Cavallo 
Filippo Bernardini è accusato di essere dietro a un'enorme truffa per farsi inviare libri non ancora 
pubblicati, per il solo gusto di farlo 
Negli ultimi cinque anni il mondo dell’editoria 
internazionale ha avuto a che fare con una misteriosa truffa 
online: qualcuno, fingendosi abilmente dell’ambiente, 
riusciva a farsi inviare importanti e attesi manoscritti, cioè 
i testi di libri non pubblicati, da editor, autori, traduttori, 
agenti e scout letterari (quelli che consigliano libri ai 
mercati stranieri). «Nell’ambiente era una cosa grossa, di 
cui parlavamo molto, soprattutto alle fiere», ha raccontato 
al post l'editor di una importante casa editrice italiana. 
Anche perché era estremamente ramificata: il truffatore 
inviava incessantemente email in tre continenti (Europa, 
America e Asia) ed era interessato ai grandi editori e autori 


— come Margaret Atwood, Ethan Hawke, Stieg Larsson e 
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Sally Rooney — così come ai piccoli, dalle case editrici di 
nicchia agli scrittori emergenti in lingue lette da poche 
migliaia di persone. 

L’aspetto che rendeva la truffa ancora più affascinante era 
l'apparente assenza di movente, perlomeno economico: 
una volta inviati, imanoscritti non venivano rivenduti sul 
mercato nero, non comparivano sui siti dove scaricare testi 
illegalmente, non c'è mai stata una richiesta di riscatto e 
nessuna asta letteraria (quelle fatte dalle case editrici per 
comprare i diritti per pubblicare di un testo) ne ha 
risentito. Sembrava, insomma, un lavoro gigantesco 
portato avanti solo per leggere i libri prima degli altri e per 
farsi beffe dell’intero sistema. Nell’ambiente circolavano le 
teorie più disparate su chi fosse il colpevole: i servizi segreti russi 
che cercavano di destabilizzare l'industria culturale 
occidentale, il governo cinese o qualche produttore di 
Hollywood in cerca di nuove storie. Poi il 5 gennaio scorso 
FBI ha arrestato all’aeroporto JFK di New York Filippo 
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Bernardini, un italiano appena arrivato negli Stati Uniti 
per farsi una vacanza, accusandolo di essere l’autore 
dell’operazione. 

Bernardini ha 29 anni, viene da una nota famiglia di 


Amelia, in provincia di Terni (il padre, medico, è stato 





candidato sindaco con il PD prima di passare a una lista civica) e 
fino al momento dell’arresto lavorava nell’ufficio diritti 
della filiale londinese della prestigiosa casa editrice 
statunitense Simon & Schuster, che l’ha prontamente 


sospeso dall'incarico. L'accusa è di frode telematica e furto 





d'identità per aver «impersonato, ingannato e cercato di 
ingannare centinaia di persone», reati per cui rischia 
rispettivamente un massimo di 20 e un minimo di 2 anni 
di carcere. 

Bernardini, secondo l'accusa, avrebbe registrato almeno 
160 indirizzi email simili a quelli di persone esistenti nel 
mondo dell’editoria, cambiando solo qualche lettera (per 
esempio simonandschusfer.com anziché 
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simonandschuster.com) e avrebbe hackerato un’agenzia di 
scout letterari di New York, rubando username e password 
e ottenendo l’accesso al database pieno di dati e indirizzi. Il 
2 febbraio Bernardini è comparso davanti a un tribunale 
federale di New York, dove si è dichiarato non colpevole; 
Colleen McMahon, la giudice che sta seguendo il caso, ha 
espresso un certo sconcerto per il mancato ritorno economico 
della truffa: «Quindi voleva leggere i libri prima che 
fossero pubblicati? Interessante, molto interessante». 

La carriera editoriale di Bernardini iniziò come lettore (chi 
legge i manoscritti per una casa editrice e poi ne fa un 
riassunto dando un parere sull'opportunità di pubblicarli o 
meno) dopo la laurea in letterature moderne all’università 
Cattolica di Milano, dove aveva imparato il mandarino. 
Proseguì nel 2015 con un master in editoria a Londra (e 
una tesi SU Pinocchio) e con l'assunzione come stagista alla 
Andrew Nurnberg Associates, un'importante agenzia 
letteraria dove si occupava — si legge nel suo curriculum — 
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o Post/teca 
di «proporre nuovi libri agli editori in Italia, Spagna, 
Brasile, Portogallo, Germania, Svezia, Norvegia e Cina». 
Passava quindi le giornate scrivendo mail in cui descriveva 
e suggeriva libri a mezzo mondo, mentre affinava la sua 
conoscenza del linguaggio, dei meccanismi, delle figure e 
dei personaggi del mondo editoriale. 

Non era sgradevole ma non era neanche particolarmente 
piacevole, «sembrava troppo zelante, troppo ambizioso» 
ha raccontato un suo ex collega a Reeves Wiedeman e Lila 
Shapiro, che stanno seguendo la storia di Bernardini per 


Vulture e che hanno coniato per lui il soprannome di “spine 





collector“, il collezionista di dorsi (la parte laterale della 
rilegatura di un libro dove compaiono autore e titolo), 
molto ripreso dalla stampa. Al termine dello stage non 
venne assunto e se ne andò senza ricevere le usuali lettere 
di raccomandazione; non la prese bene e pare che avesse 
insultato violentemente alcuni ex colleghi per strada. Poco 
dopo, il sito dell’agenzia venne hackerato. Il colpevole non 
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è mai stato scoperto. 

Da allora Bernardini ha faticato a farsi strada nel mondo 
editoriale internazionale, altamente competitivo e 
popolato da persone preparatissime, con curriculum simili 
tra loro, disposte a farsi la guerra per stipendi miseri e 
ruoli spesso ai margini del sistema. Ha lavorato come 
lettore e ha ottenuto brevi impieghi per altri editori fino ad 
arrivare alla Simon & Schuster nell’ottobre del 2019. Nel 
frattempo cercava di farsi un nome anche in Italia, dove si 
proponeva come traduttore di libri inediti in Italia ma già 
usciti nel paese dell’autore per numerose case editrici. 
«Ero molto incuriosita perché parlava coreano, cinese e 
svedese, una combinazione di lingue particolare» ha 
raccontato al Post l'editor di una casa editrice indipendente 
italiana. «L'abbiamo incontrato su Skype, era un ragazzo 
un po’ strano ma come sono strani molti nell'editoria: nerd 
strampalati, fissati con le lingue. Era anche molto gentile, 
molto sul pezzo» ed era questo l’aspetto più inusuale. 
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I traduttori di solito non seguono il flusso di notizie, non 
sanno quali siano i libri discussi da scout e agenti letterari 
e spesso propongono traduzioni di classici dimenticati o 
libri già usciti. «Lui invece ci mandava delle email 
proponendosi come traduttore di libri che erano sul 
mercato in quel momento, per esempio una volta mi è 
capitato con un libro svedese che stavo valutando e che era 
già uscito in Svezia. Non erano informazioni segrete e 
quando gli ho chiesto come facesse ad averle mi disse che 
chiacchierava con gli editor suoi colleghi che gli passavano 
i manoscritti delle lingue che gli interessavano: era 
inusuale ma possibile». 

In Italia Bernardini — il cui account Twitter era 
@tradurrelacina, ora cancellato come anche i suoi profili 
su Instagram, Linkedin e Facebook — si era proposto come 
traduttore di libri in mandarino, svedese, tedesco, 
olandese, danese, coreano e ultimamente stava studiando 
anche l’islandese. Per la Nave di Teseo ha tradotto dal 
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mandarino La nostra storia del fumettista cinese Rao Pingru 
nel 2018 e nel 2020 lo storyboard del film Parasite del 
regista coreano Bong Joon-Ho; nello stesso anno ha 
tradotto per Feltrinelli Noi siamo la rivoluzione del dissidente di 
Hong Kong Joshua Wong. 


Il giornalista Alex Shephard ha scritto SU New Republic che un 





movente possibile della truffa potrebbe essere il desiderio 
di affermarsi come traduttore: il modo più efficace è legare 
il proprio nome a quello di un talento emergente, ed è 
questa una possibile spiegazione nella tesi che vuole 
Bernardini colpevole. Avrebbe insomma setacciato l'offerta 
editoriale straniera in cerca della sua occasione. Altri nel 
mondo dell’editoria sono invece convinti che volesse 
diventare un importante scout letterario: grazie alle email 
rubate e alle informazioni ottenute aveva accumulato una 
conoscenza nel settore che di solito richiede anni. 

Che fosse Bernardini o meno, il ladro di manoscritti si 
dava da fare anche in Italia: prendeva di mira diversi 
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impiegati della stessa casa editrice e scriveva loro email 
fasulle fingendosi qualcuno del settore che conoscevano e 
che avrebbe potuto verosimilmente richiedere il pdf di un 
manoscritto in lavorazione. Era difficile insospettirsi, 
anche perché la richiesta di manoscritti è piuttosto usuale 
e nessuno nell’ambiente si faceva troppi problemi a 


inviarli. 
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pus Shephard @ yp 
@alex_shephard 
Tommaso de Benedetti's thoughts on Filippo 


Bernardini 


2:53 AM (6 hours ago) yy € i 


a shocking story. Certainly Bernardini has an extraordinary talent as a 
from him forging him and for that he has now been arrested. But his 

all his cheating happened through the use of the web. And this shows, 

ì of all kinds. Nothing is secure online, no identity is secure on the web. 
in impersonate someone. Furthermore, the publishing and literary world 
easy victim of impostors. In short, cheating an author or a publisher 

a politician or an entrepreneur. An interesting story! 


3:22 PM - 6 gen 2022 © 


® Leggi la conversazione completa su Twitter 


Q 163 O Rispondi ® Condividi 


Leggi 15 risposte 


Il giornalista Alex Shephard ha chiesto un parere sulla vicenda a Tommaso 
Debenedetti, giornalista celebre per aver inventato per anni interviste 
completamente false a scrittori importanti, come John Le Carré, Abraham 
Yehoshua, Banana Yoshimoto e Philip Roth. Venne smascherato nel 2010, quando 
Philip Roth nego di avergli mai dato un'intervista: si scoprì l’entità della truffa e 


la sua storia divenne un caso internazionale. 


Giulio Passerini, portavoce della casa editrice E/O, ha 


raccontato di quando se ne accorsero poco prima di inviare 
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Rost tec 
il manoscritto di un nuovo libro di Elena Ferrante. 


«Ne avevamo sentito parlare per casi famosi, come quello di Margaret Atwood, ma non 
eravamo stati toccati. Tra settembre e ottobre 2019 stavamo lavorando a La vita bugiarda 
degli adulti, che sarebbe uscito a novembre, e la responsabile dei diritti ricevette una mail 
da un’agenzia di scouting internazionale che chiedeva il manoscritto: sarebbe stato 
plausibile visto che avrebbe potuto suggerire ad altri editori di comprare i diritti del libro. 
La responsabile però si accorse che l’indirizzo email aveva qualcosa di strano, chiamò la 
scout e scoprì che non era stata lei a scriverle. Così capimmo che era un caso di phishing e 
da quel momento non ci inviammo file del manoscritto nemmeno tra noi: ci passavamo un 
plico cartaceo di mano in mano e solo a chi ne aveva strettissima necessità. Inoltre prima 
di mandarci il manoscritto ci scrivevamo una mail o ci telefonavamo per essere sicuri che 


fossimo noi». 


Anche l’editor della importante casa editrice italiana ha 
raccontato al Post che «ci ha tempestato. Varie volte 
abbiamo ricevuto mail da lui, anch'io: cambiava una lettera 
nell’indirizzo, se non ci pensavi era davvero difficile farci 
caso. Si è anche spacciato per noi, per un mio collega in 
particolare, falsificando la mail e provandoci con molti 
autori, senza mai ottenere nulla fortunatamente». 

Lo stesso editor ha aggiunto che, nonostante l’assenza di 


conseguenze concrete, «è il singolo evento che ha più 
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modificato il nostro lavoro negli ultimi tempi, al di là della 
pandemia ovviamente, perché ha alzato i parametri di 
sicurezza — e le paranoie — degli editori e degli agenti». 
Molti hanno smesso di inviare i pdf via mail (il truffatore 
chiedeva perentoriamente i manoscritti in questo formato) 
oppure li spediscono coperti da una doppia password e con 
il watermark. Altri hanno spostato le conversazioni e gli 
allegati su WhatsApp, altri ancora hanno attuato misure di 
sicurezza simili a quelle di E/O per il manoscritto di 
Ferrante. 

«C'era una certa inquietudine» ha spiegato Passerini 
«perché non si sapeva che fine facessero i manoscritti, non 
si capiva se c’erano state delle conseguenze o no. È stato un 
periodo di grande inquietudine e di tanta curiosità; ora c'è 
anche una generale benevolenza, benevolenza forse è un 
po’ troppo, ma insomma non c'è dell’odio: si capisce che 
c'è una grande passione dietro». Quello che più colpiva gli 
addetti ai lavori «era l'assenza di un vero movente», ha 
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confermato anche l’altro editor sentito dal Post. «Perché 
non solo a volte provava a ottenere manoscritti di autori 
assai minori ma, anche quando puntava ai grandi, non è 
che chiedesse riscatti o li rivendesse. Tra l’altro se anche 
fosse riuscito a mettere le mani sul nuovo libro di un 
grande autore in anticipo di qualche mese, bè, era una 
scocciatura ma non so se qualcuno avrebbe davvero pagato 
un riscatto». 

Se come sostengono le autorità americane il truffatore 
fosse Bernardini, il suo movente si può forse ritrovare in 
un libro, Bulli, uscito nel 2008 per la casa editrice milanese 
Mursia. L’autore è un certo Filippo B., che secondo i giornali 


locali, sarebbe proprio Bernardini (l’editore è vincolato a 





mantenere l'anonimato e non può confermare né 
smentire). È un memoir, pubblicato quando aveva 16 anni 
e scritto come fosse un diario: racconta la vita di provincia 
di un quattordicenne incompreso dalla famiglia e 
bullizzato dai compagni che lo accusano di essere gay. Il 
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protagonista cerca di farsi accettare dal gruppo salvando 
da un incidente stradale uno dei suoi aguzzini, ma alla fine 
cambia scuola e trova un nuovo stratagemma per 
sopravvivere. Il libro, appena ristampato da Mursia, si 


conclude così: 


«Continuo ad avere lo spirito di stare al centro dell’attenzione visto che, mentre stavo 
nell’autobus, ho tirato fuori dallo zaino il nuovo libro di Harry Potter che è il libro più 
desiderato in questo periodo. [...] Oggi, invece, cerco di stare al centro dell’attenzione 
mostrando qualcosa che gli altri non hanno. Mi dispiace dirlo, diario, ma è così. Il mondo è 
così. Sono diventato matto. Infatti, questa mattina, i ragazzi del primo superiore hanno 
cominciato a guardarmi e non hanno detto le parole che i Ragazzi di Tagliano avrebbero 
detto se stessimo un anno indietro. Avevano volti meravigliati e io ero orgoglioso. Chissà 


come vorrebbero essere al posto mio!». 
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(II Post) 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/02/11/filippo-bernardini-ladro-manoscritti/ 


e SABATO 12 FEBBRAIO 2022 
Storia della canotta, anticonformista 
Non ha mai smesso di creare scompiglio: da Marlon Brando a Zendaya, passando per Avril Lavigne 


e Miley Cyrus 
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La scorsa settimana, durante il Festival di Sanremo, 


Amadeus aveva chiesto al cantante in gara Giovanni 
Truppi perché si esibisse sul palco in canotta, una scelta 
molto criticata da giorni sui social network perché 
considerata un capo rozzo e poco adatto a una serata 
importante. Truppi aveva risposto che cantava vestito così 
da quando era ragazzo e che non aveva senso per lui 
cambiare stile. Il piccolo caso ha confermato che la 
canotta, nonostante sia sdoganata da anni e sempre più 
indossata da uomini e donne, sia ancora considerata un po’ 


sovversiva e irriverente. Scollata e senza maniche, ha 
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sempre avuto una connotazione anticonformista: da 
quando venne indossata da una squadra di nuotatrici alle 
Olimpiadi a quando fu associata allo stereotipo 
dell’operaio povero e del marito violento, fino a diventare 
un simbolo di ribellione negli anni Novanta e Duemila. 
Fino al Novecento la canotta veniva usata soprattutto da 
ricchi e nobili per proteggere la pelle dagli altri vestiti, che 
avevano tessuti piu ruvidi e non venivano lavati spesso: era 
considerata un indumento intimo, da tenere nascosto sotto 
a vestiti piu coprenti e vistosi. Inoltre fino ai primi anni del 
secolo scorso mostrare le spalle era considerato poco 
opportuno sia per gli uomini che per le donne. Ebbe un 
primo momento di popolarita durante le Olimpiadi che si 
tennero a Stoccolma, in Svezia, nel 1912, quando 27 
nuotatrici si presentarono per la prima volta con un 
costume da bagno che lasciava spalle e braccia scoperte. Il 
motivo era pratico: il costume “a canotta” agevolava le 
bracciate e in generale tutti i movimenti del corpo durante 
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le gare, infatti era gia usato dagli uomini. In 


quell’occasione, i commentatori ne parlarono come di una 


scelta estremamente sconveniente per delle atlete. 





Da “The fifth Olympiad: the official report of the Olympic Games of Stockholm 1912” via 
Wikimedia Commons 





Il legame della canotta con gli sport acquatici è rimasto sia 


in italiano che in inglese: nel primo caso il riferimento è al 
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canottaggio, dove gli atleti indossavano le canotte per 
avere le braccia piu libere, mentre in inglese il termine tank 
top O tank shirt Significa maglia per la vasca, per la piscina. 
Anni dopo la maglia intima attillata, con e senza maniche, 
divenne un capo d’abbigliamento usato soprattutto dagli 
uomini e accostato, nell’immaginario comune, al concetto 
di virilita, probabilmente perché era spesso indossata dai 
lavoratori immigrati e in particolare dagli italiani. Quando 
a New York faceva particolarmente caldo, infatti, gli operai 
e 1 manovali portavano spesso la canotta fuori dai 
pantaloni senza nient’altro sopra, così da non sporcare la 
camicia col sudore e non doverla lavare spesso. 

A questo stereotipo si lega anche un altro modo in cui 
viene chiamata la canotta in inglese: wife beater, che si può 
tradurre con “picchiatore di moglie”. L’origine di questo 
termine non è chiarissima: alcuni sostengono che risalga al 
Medioevo e fosse in realtà waifbeater, un modo per definire i 
cavalieri che rimanevano senza armatura in battaglia ma 
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continuavano a combattere solo con la protezione della 
maglia metallica che portavano sotto. Un’altra storia molto 


citata, ma che secondo ricostruzioni più recenti non è 





probabilmente mai accaduta, è quella di James Hartford 
Junior, un uomo che nel 1947 sarebbe stato arrestato a 
Detroit per aver picchiato la moglie fino a ucciderla, e di 
cui circolò molto una foto in canotta. 

È vero però che attorno agli anni Cinquanta, con la 
diffusione nella borghesia statunitense di un sentimento 
anti-immigrazione, la canotta smise di essere associata 
all’indumento dei lavoratori immigrati e poveri e divenne il 
simbolo dello stereotipo del marito ubriaco e violento. A 
questo immaginario contribuirono i protagonisti maschili 
di parecchi film americani, e non solo, che uscirono in 
quegli anni. Il più rappresentativo è probabilmente quello 
interpretato da Marlon Brando in un tram che si chiama Desiderio 
del 1951: un uomo rozzo e brutale, per quanto molto 
seducente, che indossa spesso una maglietta intima 
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aderente (a volte senza maniche, a volte con) la cui storia 


culmina con lo stupro della cognata. 





https: //www.voutube.com/watch?v=Ts5l bHRKUgc&t=1s 





Nel cinema italiano la canotta compariva gia negli anni 
Quaranta, per esempio addosso all’affascinante camionista 
interpretato da Massimo Girotti nel film Ossessione, e torno 
nei film di Fantozzi degli anni Settanta. Successivamente 
in televisione fu adottata principalmente da personaggi 


dello spettacolo con uno stile cosiddetto “tamarro”, come 
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Pietro Taricone, detto anche “il guerriero”, fin dall’inizio 
della sua carriera nella prima edizione del Grande Fratello, O 
dai partecipanti del reality show Uomini e Donne. 

Negli anni Novanta la canotta era ancora considerata un 
indumento grossolano, almeno in Italia, come 
dimostravano i commenti usciti sui giornali quando 
Bettino Craxi, segretario del Partito socialista italiano, 


lasciò intravedere la sua sotto la camicia durante un 





congresso a Bari del 1991. In un articolo di allora SU Repubblica SÌ 
legge: «Si può o non si può? No, non si può, dicono gli 
esperti. Il responso è definitivo: sappia l'umanità maschile, 
snervata dalla calura, che per la vecchia canottiera 
trattieni-sudore non sono ammesse deroghe in nessun 
caso, nemmeno se fuori si muore». 

Nel 2012 Marco Belpoliti scrisse addirittura un libro 
intitolato La canottiera di Bossi, in cui si chiese «perché il capo 
leghista esibisca comportamenti tanto provocatori, 
rompendo una tradizione di stile misurato dei politici 
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italiani della Prima Repubblica. Perché Bossi è un 
“vitellone” [...]. Il leader leghista, futuro capo di partito e 
ministro, non ha terminato gli studi né ha rivelato 
particolari attitudini». 

Politica italiana a parte, già negli anni Settanta, con la 
diffusione di una maggiore libertà dei costumi, le canotte si 
cominciarono a vedere più regolarmente sia sugli uomini 
che sulle donne. Negli anni Ottanta e Novanta il cinema 
propose protagonisti in canotta più positivi e sensuali, per 
quanto sempre accompagnati da una connotazione 
trasgressiva e violenta. È il caso di Kevin Bacon in Footloose, 
dove interpreta il ragazzo ribelle che porta scompiglio in 
una cittadina di provincia, del poliziotto interpretato da 


Bruce Willis in Die Hard e del ranger Nicolas Cage in Con Air. 
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https: //www.youtube.com/watch? 
v=j8XGmZ8HDIU&t=106s 


Negli anni Novanta, quando la moda cominciò a 
prediligere soluzioni semplici (o minimal), l'accostamento 
Jeans e canotta si diffuse un po’ ovunque. Allora si 
portavano i pantaloni larghi e la canotta divenne un modo 
per bilanciare, con un capo aderente nella parte superiore 
del corpo. Diventò un simbolo di libertà, comodità e 
affermazione femminile, indossata tra le altre da Kate 


Moss e Jannifer Aniston. 
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Nel 1996 alcune delle Spice Girls si vestirono in canotta 
per irrompere in un ricevimento elegante nel video di Wannabe 
e lo stesso fece Avril Lavigne mentre vandalizzava un 
supermercato (con le spalline del reggiseno sempre in 


vista) nel video del suo singolo Complicated, che la rese 





famosa nel 2002. Anche Miley Cyrus indossa una canotta 


corta nel celebre video della canzone Wrecking Ball del 2013, 





in cui leccando un martello e dondolando nuda su una 


palla da demolizione segnò la fine della sua carriera da 


attrice di serie Disney per bambini. 
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Rost toca 
https: //www.youtube.com/watch?v=5NPBIwOyPWE 


Un po’ a causa del ritorno della moda anni Novanta, un po’ 
per la tendenza sempre piu diffusa di proporre abiti gender 
fluid, cioè che giocano con i confini tradizionali tra moda 
femminile e maschile, negli ultimi anni la canotta ha 
trovato un nuovo posto nella moda e si è vista nelle sfilate 
di Prada, Saint Laurent e Salvatore Ferragamo. L'estate 
scorsa il Wail Street Journal aveva scritto che la canotta 
maschile stava diventando di moda, forse perché durante il 
lockdown molti si erano abituati a vestiti più comodi e da 
allora non erano più tornati indietro, o forse perché 
permetteva di mostrare i bicipiti allenati durante i mesi 
passati chiusi in casa. 

Tra le canotte più memorabili del cinema recente c'è 
probabilmente quella del marchio Aerie indossata 
dall’attrice Zendaya nel film del 2021 Malcolm e Marie. Dopo 


essersi spogliata del vestito da sera, la protagonista 
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femminile affronta un esasperante e manipolatorio litigio 
di coppia lungo tutta la durata del film indossando solo 

una canotta e un paio di mutande — motivo per cui alcuni 
hanno scherzosamente paragonato il film a un lungo spot 


del marchio di intimo Calvin Klein. 
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fonte: https://www.ilpost.it/2022/02/12/storia-della-canotta-anticonformista/ 





L’Italia avrà un unico meteo nazionale 
La nuova agenzia ItaliaMeteo raccoglierà e analizzerà milioni di dati provenienti da decine di enti 


sparsi su tutto il territorio italiano 
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Dopo tre anni di attesa, é iniziato il lavoro per allestire la 


nuova agenzia nazionale del meteo: é stata chiamata 
ItaliaMeteo, sara operativa nei prossimi mesi e avra il 
compito di coordinare tutte le stazioni meteorologiche 
italiane. 

Analizzera milioni di dati ogni giorno provenienti da 
11mila centraline che si trovano nei 4.500 punti di 
osservazione presenti nei comuni italiani, oltre a quelli 
raccolti dalle stazioni dell’Aeronautica militare, dai 23 
radar gestiti dalle regioni e dalla Protezione civile, ma 
anche dai centri nivologici civili e militari, dalle reti per la 
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rilevazione dei fulmini e dalle boe della rete mareografica 
dell’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 
Ambientale (ISPRA). Finora tutte queste informazioni 
venivano raccolte e gestite dalle singole istituzioni, con 
metodi diversi e senza un’unica guida. 

Avere una centrale unica nazionale é essenziale non tanto 
per la gestione dei dati meteorologici in sé, ma soprattutto 
per cosa si puo ottenere dall’analisi di quei dati. Per 
esempio, si potra creare un sistema di allerta meteo 
nazionale piu efficace rispetto a quello gestito da strutture 
regionali, con avvisi piu tempestivi e quindi meno rischi 
per le persone che abitano in territori fragili dal punto di 
vista idrogeologico. I dati condivisi a livello centrale 
saranno importanti anche per studiare modelli e servizi 
utili a settori come l’agricoltura e il turismo. Tra le altre 
cose, si potranno osservare con maggiore attenzione e 
precisione i cambiamenti climatici e confrontare i risultati 
con agenzie meteo nazionali di altri paesi. 
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Il primo tentativo di realizzare un servizio meteorologico 
nazionale fu fatto nel 1998, ma non andò a buon fine. Il 
governo ci provò anche nel 2012, senza successo. Il nome 
ItaliaMeteo era comparso per la prima volta in una legge 
del 2017, ma ci sono voluti ancora quattro anni per novità 
più concrete. Con la nomina del direttore Carlo 


Cacciamani, decisa dal governo a metà settembre, è iniziato 





il lavoro che nel giro di pochi mesi consentirà all'agenzia di 
ricevere i primi dati da tutta Italia. Cacciamani è fisico, 
climatologo, ex direttore del centro funzionale centrale 
della Protezione civile e fino a settembre responsabile della 
struttura IdroMeteoClima dell’agenzia regionale 
dell’Emilia-Romagna. Al momento a ItaliaMeteo, 
finanziata con 7 milioni di euro, lavorano 52 persone, 
compresi 30 consulenti. 

L’agenzia è organizzata in quattro grandi aree: la prima si 
occupa di servizi come le previsioni meteorologiche, 
dell’osservazione in tempo reale dei dati e della loro 
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diffusione; c’é poi un’area di ricerca e sviluppo, una per la 
gestione delle reti di monitoraggio meteorologico e di 
quelle informative, e infine un’area amministrativa. 
Cacciamani ha spiegato che l’agenzia è nata soprattutto 
perché oggi in Italia il servizio meteo è molto carente. Nei 
prossimi mesi, uno dei passaggi più importanti sarà la 
definizione delle convenzioni tra ItaliaMeteo e tutti gli altri 
enti meteorologici. Solo in questo modo l’agenzia potrà 
avere in tempo reale i dati dell’estesa e frammentata rete di 
raccolta dei dati su tutto il territorio nazionale. 

«Per dirlo con un paragone, oggi in meteorologia si 
parlano tanti dialetti: il compito dell’agenzia sarà quello di 
dar vita all'italiano, uno standard unico, omogeneo», ha 
detto in un'intervista al giornale della Protezione civile. «Ci 
sarà una sala operativa che potrà avere anche delle 
succursali in altri posti d’Italia, anche se la sede unica è a 
Bologna. Questo potrebbe far sì che queste piccole sale 
operative siano in contatto con la sede centrale una o due 
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volte al giorno come avviene ad esempio in Svizzera dove 
ogni giorno c’é un contatto tra i meteorologi di Meteo 
Swiss che lavorano tra Zurigo, Ginevra e Locarno». 

Non é semplice capire perché il governo sia arrivato a 
creare un’unica agenzia nazionale solo ora. Da anni in 
Francia e in Germania, nelle strutture che si occupano di 
analizzare i dati del meteo lavorano migliaia di 
meteorologi professionisti. In Italia, invece, il servizio 
ufficiale è sempre stato gestito dall’aeronautica militare, 
cioè dal ministero della Difesa. 

Secondo Cacciamani, le ragioni di questa mancanza sono 
tante: «Un po’ perché non si è mai sviluppata troppo la 
disciplina della meteorologia anche in ambito accademico, 
a differenza di altri paesi che hanno università che 
sfornano personale qualificato. Ma la ragione principale 
secondo me è che in Italia non c’è mai stata una domanda 
di meteorologia specialistica che sia di ausilio per gli altri 
ministeri e per gli assessorati in vari settori, ad esclusione 
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della Protezione civile e dell’Agricoltura. Una domanda che 


è nata solo di recente». 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/02/12/agenzia-italia-meteo/ 
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Il Compagno G. ha scelto di parlare: intervista esclusiva a Primo 
Greganti / di Giorgio Santelli 


Quando Tangentopoli colpì il Pci-Pds: "Io avevo chiesto di vedere Di Pietro e lui mi mando a casa 1 
poliziotti per arrestarmi”, racconta l'ex cassiere 


Il Compagno G., Primo Greganti, ex cassiere di Pci e Pds, tra i pochi a 
rifiutare ogni collaborazione con i magistrati ai tempi di Tangentopoli, 
ricorda per Rainews.it e Rainews24 gli anni di quell’inchiesta che cambio la 


faccia all’Italia a trent'anni dall’arresto di Mario Chiesa. 


Il primo marzo 1993, su richiesta del pm Antonio Di Pietro, il Giudice per le 
indagini preliminari Italo Ghitti emise un ordine di custodia cautelare nei 
confronti di Greganti. Era accusato di corruzione per aver ricevuto in Svizzera 
621 milioni dal gruppo Ferruzzi per alcuni appalti dell'Enel, tra il 1990 e il 
1992. Ripercorrendo quel giorno, racconta di aver deciso di presentarsi a 
Milano con il suo avvocato difensore, dopo essersi riconosciuto nelle 


dichiarazioni dell’amministratore della Calcestruzzi di Ravenna, Lorenzo 
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Panzavolta, rese in un interrogatorio riportato dai giornali: “Chiamai Di Pietro, 
fissai l’incontro ma quando arrivai in Procura vidi che con il magistrato c'erano 
anche dei poliziotti con gli stivali sporchi di fango, il fango di casa mia. Io 
avevo chiesto di vedere Di Pietro e lui mi mandò a casa i poliziotti per 
arrestarmi’. Quel denaro, secondo la magistratura, rappresentava la prima 
delle due quote riservate al Pci-Pds delle tangenti concordate con il sistema dei 


partiti. 


Primo Greganti ricostruisce quegli anni, il suo arresto, il rapporto con il 
magistrato Antonio Di Pietro, gli arresti preventivi a San Vittore, l’incontro in 
carcere con Gabriele Cagliari. Difende l’inchiesta del pool di Mani Pulite e non 
perdona ad Achille Occhetto la richiesta di scuse agli italiani per conto del Pds: 
“Noi non eravamo come gli altri partiti. Non ci sono mai state mazzette per il 


partito”. 


Nego sempre ogni addebito e continuò a ripetere che quei soldi erano il 
pagamento di consulenze personali fatte alla Ferruzzi. Alla fine dell’inchiesta 
Greganti venne condannato a tre anni e sette mesi per finanziamento illecito al 
suo partito, pena successivamente patteggiata e ridotta a tre anni e infine 
confermata dalla Corte di Cassazione nel marzo 2002, pur decurtata dei sei mesi 
che Greganti aveva già scontato in regime di carcerazione cautelare preventiva 


a San Vittore durante le indagini. 
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“Quell’inchiesta fece male alla mia famiglia - dice ancora Greganti - Di Pietro 
mi disse: 'Quando tornerai a casa 1 tuoi figli ti sputeranno in faccia'. In carcere 
io non mi abbattei. Ero convinto di stare nel giusto, forse per questo non fui 


preso dallo sconforto”. 


Secondo il Compagno G., in conclusione, “si cancellò la prima Repubblica per 
dare in mano il Paese ai poteri finanziari, senza una nuova classe politica. I 


risultati di quell’inchiesta li viviamo quotidianamente”. 


fonte: https://www.rainews.it/articoli/2022/02/il-compagno-g-ha-scelto-di-parlare-intervista- 
esclusiva-a-primo-greganti-ed97c2e9-4324-4928-9bd4-c8a8f0f5c516.html 
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Inter pares. La scuola di oggi dovrebbe fondarsi sulla pedagogia di Mario 
Lodi / di Franco Lorenzoni 


Lo scrittore e insegnante lombardo ha portato tra i banchi qualcosa che spesso manca ancora: 
l’ascolto e la dignità degli alunni. Si è fatto promotore di un insegnamento diverso, basato sullo 
scambio reciproco e sulla costruzione attiva della conoscenza 
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Element5, da Unsplash 
A cento anni dalla nascita, Mario Lodi ha ancora molto da insegnare a 


chi fa scuola oggi. 


Per cercare di comprendere il modo in cui ha lavorato per 30 anni con 
bambine e bambini entriamo in una delle classi elementari in cui insegnò 
il maestro di Piadena. Sono sufficienti tre immagini a rivelare la portata 


della sua rivoluzione pedagogica. 


Nella prima vediamo Mario Lodi accucciato dietro al banco di un 
bambino. La sua testa è all’altezza di quella del suo allievo e lo ascolta, 


rispondendogli sottovoce. Il maestro non è davanti ma dietro. 
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Accompagna il cammino della conoscenza, talvolta faticoso, stando al 
fianco di chi apprende. Del resto in classe non c’è la cattedra, perché è 
stata rovesciata e trasformata in stia dove allevare 1 pulcini. E quel gesto, 


scrisse Tullio De Mauro, vale cento volumi di teoria pedagogica. 


Nella seconda c’è una finestra. Un bambino si alza, corre veloce e va a 
guardare fuori, attratto dal volo di un uccello. Il maestro vorrebbe 
richiamarlo all’attenzione, ma esita, e sceglie un’altra strada. Si muove 
anche lui verso la finestra. Ora tutte le bambine e bambini sono alla 
finestra a guardare fuori. Il maestro ha ceduto il suo posto e ora è il 
bambino con la sua curiosità a orientare le osservazioni dei suoi 


compagni. 


Quest’attitudine a seguire la curiosità di un bambino, a cogliere con 
immediatezza una possibilità non prevista, mi viene da chiamarla 
competenza jazz, perché consiste nella capacità del maestro di reagire e 
sintonizzarsi con un impulso che arriva, accettando di deviare dal 
percorso programmato. Ma a improvvisare non si improvvisa e, infatti, 
dietro a questa scelta c’è la lunga tradizione del Movimento di 
Cooperazione Educativa e di tutta la scuola attiva, che andava in quegli 
anni elaborando una pedagogia dell’ascolto in grado di dare dignità a 


ogni allievo e allieva. 


La terza immagine ruota attorno a un oggetto ormai dimenticato: il 


limografo, che è in grado di riprodurre in diverse copie testi e immagini. 
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E un oggetto che, insieme al ciclostile, fin dai primi anni compare nelle 
classi di Lodi perché, dalla prima elementare, il maestro coinvolge 
bambine e bambini nel comporre e stampare ogni giorno pagine di un 
giornalino che poi, settimanalmente, saranno inviate agli abbonati. 
L’idea che una classe stampi un quotidiano dove si raccolgono scritti, 
conversazioni, ipotesi e disegni è uno straordinario modo di dare valore 


e restituire il senso di ciò che si sta sperimentando e ricercando in classe. 


Se abbiamo la possibilità di tornare in quelle classi, è perché Mario 
Lodi, oltre a essere stato un maestro immaginifico e lungimirante, fu 
anche un ottimo scrittore e per tutta la vita ha sempre documentato ciò 


che andava sperimentando. 


Racconta sua moglie, in una recente intervista, che «Mario documentava 
tutto ciò che accadeva nella classe, annotava le sue riflessioni e 
valutazioni, tornava da scuola con tanti appunti e taccuini fitti di 


conversazioni dei bambini “registrate” fedelmente». 


Questo vasto materiale è poi confluito in libri che hanno fatto epoca 
perché “C’é speranza se questo accade al Vho” (ripubblicato ora da 
Laterza) e ancor più “Il paese sbagliato” (ripubblicato da Einaudi), 
quando uscì due anni dopo il Sessantotto, fu un libro di enorme 
successo, che influenzò fortemente le maestre e maestri impegnati a 
rinnovare la scuola elementare, in anni in cui stava prendendo vita il 
tempo pieno che purtroppo, nel nostro Paese colmo di riforme 


incompiute, fu attuato solo in un terzo delle scuole. 
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Mario Lodi credeva fortemente nella capacita infantile di affrontare 
grandi questioni pensando, formulando ipotesi e ragionando in modo 
libero e autonomo. Se c’è una eredità particolarmente attuale e 
necessaria oggi, sta dunque nel darsi tempo per ascoltare con curiosità e 
attenzione i più piccoli e nel creare con cura un contesto favorevole ad 


alimentare una costruzione corale della conoscenza. 


199 
1 


Del resto il suo “Cipì”, ormai un classico della letteratura per l’infanzia, 
nacque dall’ascolto attento di un maestro curioso di storie create dai 


bambini. 


fonte: https://www.linkiesta.it/2022/02/mario-lodi-educazione/ 


L’avvelenata 


Guia Soncini 


16 Febbraio 2022 


Puntesclamativi. La scomparsa dei critici e l’ascesa dei sommi capolavori 
palingenetici / di Guia Soncini 


Sui social tutti inneggiano al film o al romanzo che gli ha cambiato la vita. Sì, come no. Vi do un 
consiglio: per invogliare qualcuno a provare i vostri consumi culturali preferiti è più efficace parlare 
dei difetti 


Come funzionano le influenze? Amazon sta stravendendo un libro 
intitolato Le paure segrete dei bambini. È accaduto che una bottegaia 


dell’ Instagram, di quelle che parlano della loro avvincentissima 
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esperienza di maternità, l’abbia messo nelle storie — quelle che durano 
quindici secondi e mettono alla prova la fragilità della nostra attenzione 
— e sotto ci abbia scritto: Un libro che a mio avviso chiunque ha a che 


fare con dei bambini dovrebbe leggere. 


Per bucare l’attenzione entro 1 quindici secondi devi essere uno slogan, e 
il sottotitolo di questo libro è: Come capire e aiutare i bambini ansiosi e 
agitati. Se avete mai scorso i penzierini delle mamme sui social, sapete 
che sono tutte convinte d’avere figli speciali, e fragili, e bisognosi 
d’attenzioni. L'invenzione dell’infanzia come tema prevede non solo che 
non li mandiamo più in miniera, ma anche che ci convinciamo siano 
creature interessantissime, che meritano ci mettiamo a studiare per avere 
a che fare con loro. In Inventing Anna, la giornalista che vuole 
intervistare Anna Delvey è incinta, e a colloquio in carcere Anna 
sprezzantemente le dice che 1 figli si son sempre fatti, anche 
accovacciandosi nei campi, insomma quante storie. Temo sia una battuta 
messa lì per dirci in maniera incontrovertibile che Anna è una cattiva: 


come puoi non aderire alla mistica della maternità, mostro. 


Qualche settimana fa Concita De Gregorio ha citato nella sua rubrica su 
Repubblica uno dei racconti del più famoso libro di Anna Maria Ortese, 
Il mare non bagna Napoli. L’ho subito ordinato, quand’è arrivato ho 
riconosciuto la copertina, ho capito d’aver comprato l’ennesimo 
doppione di libro non letto e ingoiato dal disordine, e ovviamente non 
mi ricordavo più che racconto citasse Concita. L’ho chiamata per 


chiederglielo. Lei — senza dirlo, con quel garbo che ha lei — mi ha fatto 
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capire di lasciar perdere, che non era roba per me, per me che dico 


sempre che non voglio leggere o vedere roba in cui ci siano poveri. 


Mi sono ricordata di una volta in cui Baricco riuscì a vendermi — a 
vendere a tutti noi — Isabella Santacroce. Ero giovane e suggestionabile, 
certo; ma, soprattutto: era Baricco. Mi sono ricordata di quando tutti 
sostenevano che Open, l’autobiografia di Agassi, fosse diventata un 
bestseller grazie a un tweet di Lorenzo Jovanotti. Però Open era 
bellissimo, scritto da uno scrittore pazzesco (se non sapete cosa guardare 
stasera, su Prime c’è il film tratto non dall’autobiografia di Agassi ma da 
quella dello scrittore, J.R. Moehringer, s'intitola The Tender Bar, lo 
dirige George Clooney): forse le cose bellissime si vendono da sole, e il 


problema sono le altre. 


Come si vendono, i consumi culturali medi? Non a mezzo critica, ormai. 
Lo sanno tutti: gli unici ai quali importano le recensioni sono gli uffici 
stampa, terrorizzati che gli editori si rendano conto che non servono più 
a niente. Quasi neanche agli scrittori dall’ego più fragile interessa più 
comparire nelle pagine culturali, sapendo benissimo che li recensiranno 
scrittori con cui andranno a cena la sera dopo e la cui massima 
ambizione è vedere la propria recensione condivisa sui social dall’autore 
del libro: con queste premesse, potrà mai essere non dico una 
stroncatura, ma un elogio più sobrio di «sommo capolavoro che cambia 


per sempre la letteratura italiana»? 


In What She Said (è su Sky), Pauline Kael, critica cinematografica del 
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New Yorker di quando la critica era influente, dice che il critico 
dev’essere odiato da tutti, anche dal pubblico al quale demolisce 1 suoi 
cocchi, «Se ti apprezzano, devi iniziare a preoccuparti». Questa cosa qui 
ce la siamo persa, almeno in Italia, almeno in questo secolo. Ce la siamo 
persa e ne siamo scioccamente lieti. Ce la siamo persa e abbiamo fatto 
passar la voglia a quelli bravi: da Paolo Giordano a Alessandro Piperno, 
chi ha voglia di fare critica culturale perlopiù si rifiuta di scrivere di 
italiani. Chi glielo fa fare, che poi se osi dire qualcosa di non elegiaco ti 
danno del bastiancontrario che vuole farsi notare, e se di qualcosa scrivi 
lodi ti arrivano in cento a pretendere altrettante lodi, novantacinque dei 
quali pubblicati dal tuo stesso editore o che collaborano al tuo stesso 


giornale? 


Sui social è molto fotografata un’intervista a Giorgio Montefoschi 
pubblicata dall’ Espresso. Un passaggio in particolare, fotografato da 
metà degli opinionisti social al grido di «Oddio, quant’è vero, l’ho 
sempre pensato anch’io» e dall’altra meta al grido di «maschilista 
schifoso». La risposta riguarda le scrittrici italiane viventi, e fa così: 
«Non sente la musica? Ogni volta che esce un nuovo libro di una 
scrittrice italiana tutte le altre si affannano a gridare che ha cambiato le 
loro vite. Ma quante volte cambiano vita? Quante vite hanno?». 
Confesso di far parte della prima metà, e di trasecolare ogni volta che 
un’adulta (ma pure un adulto) dice senza mettersi a ridere d’aver avuto 
la vita cambiata da un libro, da un film, da un incontro. (Oddio, magari 


incontrando un miliardario disposto a sposarti in comunione dei beni 
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puoi trovarti con la vita cambiata, ma non mi vengono in mente molti 


altri esempi). 


Pero non è per questo, che l’intervista mi ha fatto venir voglia di leggere 
Montefoschi. È per la parte in cui descrive suo figlio come un perfetto 
idiota. Così come la demolizione che ne aveva fatto il New York 
Magazine mi aveva fatto venir voglia di leggere Hanya Yanagihara. Per 
consumi culturali più complessi di «i vostri figli hanno paura, atutateli», 
una stroncatura, un difetto, una crepa nel santino è più efficace d’un 
«sommo capolavoro, puntesclamativo»; specie se chi puntesclamativa 
legge sempre e solo sommi capolavori: quanti sommi capolavori puoi 


incrociare, in un anno da recensore? 


fonte: https://www.linkiesta.it/2022/02/libro-critica-recensione-film/ 


Sospeso in aria. Raul Gardini, il tuffatore / di Elena Stancanelli 


L'imprenditore coinvolto nella inchiesta di Tangentopoli aveva imparato da ragazzino a tuffarsi dal 
molo di Ravenna. Come racconta Elena Stancanelli nel suo nuovo libro pubblicato da La Nave di 
Teseo, condivise per tutta la vita l’amore per il mare e per i tuffi con gli amici e la moglie Idina 
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ash 
Uno dei più famosi aneddoti su Gardini riguarda i tuffi. Lo racconta lui 


stesso, l’ha raccontato Idina, sua moglie, lo raccontano gli amici. Non so 
neanche se lo si può considerare un aneddoto. Sembra piuttosto 
l’episodio di un’agiografia: Gardini il contadino, il cacciatore, il 
tuffatore. Da ragazzino frequentava il molo, come tutti i ravennati. Ma 


lui si tuffava meglio di chiunque altro. 


Idina era bella, ricca e molto elegante. Primogenita di Serafino Ferruzzi, 
aveva un corpo sottile e un naso leggermente adunco. I capelli lunghi 
acconciati con cura, una sigaretta sempre tra le dita. Abbronzata, 


sorridente, le gambe magre e slanciate. Anche lei frequentava il molo 
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con le sue amiche. Si era innamorata subito di quel ragazzo coraggioso, 


agile, che faceva di tutto per farsi notare da lei. 


Raffaele La Capria, scrittore napoletano, tuffatore, autore di uno dei più 
bei romanzi del Novecento italiano, Ferito a morte, ha scritto un saggio 
sulla letteratura e i tuffi. Dove spiega che 1 tuffi, tutti quanti, sono salti 
mortali. E si giudicano sulla base di due criteri: la perfezione della 
figura, in aria e nell’entrata in acqua, e il rischio. «Un tuffo», scrive, «è 
tanto più bello quanto più alto si svolge sulla tavola del trampolino. Ma 
più in alto si slancia il tuffatore sulla tavola, più la tavola per una legge 
fisica lo attira a sé. Lo slancio più alto sarebbe infatti quello 
perpendicolare alla tavola, e il tuffatore pagherebbe l’altezza raggiunta 
ricadendo sul trampolino. C’é, come si vede, un collegamento molto 
stretto, immediato, tra la bellezza del tuffo e il pericolo che si corre». 
Così la letteratura, spiega La Capria, dove la riuscita di un’opera si 
misura anche da quanto rischio di fallimento comportava la premessa. 
Come, per esempio, provare a immaginare che un uomo si svegli una 


mattina nel suo letto trasformato in uno scarafaggio. 


I tuffi sono un rito di iniziazione. Suscitano ammirazione per l'eleganza 
e il coraggio. Di Gianni Agnelli si racconta che, quando arrivava in 
Costa Azzurra con l’elicottero, anziché atterrare preferiva buttarsi 
direttamente in mare davanti alla spiaggia. Per dimostrare ardimento, 
giovinezza, sprezzo del pericolo, ma anche perché l’energia, la fretta, 


premeva dentro e gli faceva alzare la posta, esagerare. 
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L’ Avvocato, si diceva, non aveva mai superato il trauma della guerra. 
Tutta quella morte lo aveva segnato, la provvista di energia vitale veniva 
da lì, dall’aver assistito, dall’aver partecipato al massacro. Gardini non 
aveva fatto la guerra, era troppo giovane. L’aveva riconosciuta intorno a 
sé ma non l’aveva patita in prima persona. Non aveva visto la forza 
fisica e il coraggio spregiati dalle battaglie. Non aveva guardato 1 corpi 
mutilati, non aveva schivato le pallottole. Eppure entrambi tra la 


perfezione e il rischio scelgono sempre il rischio. 


Quando più tardi passiamo da casa sua, il giorno in cui ci siamo 
incontrati a pranzo al ristorante Al Gallo, Vanni Ballestrazzi mi mostra 
una foto bellissima. Le foto di Raul le ho fatte quasi tutte 10, racconta, 
mi chiedeva di scattargliele perché non aveva voglia di mettersi in posa 
davanti ai fotografi. Io le scattavo a raffica e poi quando i giornali me le 


chiedevano gliele regalavo. Non ci ho mai guadagnato una lira, dice. 


Nella casa di Ravenna, dietro la piazza del Duomo, con un giardino 
fiorito dove ha addirittura una pianta di vite (le mie vigne, dice 
scherzando), Vanni tiene alcuni album di foto. Sono quasi tutte foto di 
mare. In una di queste si vede una scogliera. Alta, saranno almeno una 
decina di metri. E davanti un uomo, in volo. Un tuffo ad angelo, in 
posizione perfetta. Quell’uomo è Raul Gardini, ha cinquantasei anni. 
Vanni, che scatta la foto, è in barca, sotto. Sono in Grecia in vacanza, 
nell’estate del 1989. Gardini ha il corpo di un ragazzo e la tecnica di un 


tuffatore esperto. 
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Idina e Raul si sposeranno nel 1957 e avranno tre figli: Eleonora nel 
1965, Ivan nel 1969 e Maria Speranza detta Coquette nel 1970. 


Elena Stancanelli 
Il tuffatore 


= 
La rune di Treen 





Elena Stancanelli, Il tuffatore 


da “Il tuffatore”, di Elena Stancanelli, La Nave di Teseo, 2022, pagine 





240, euro 18 


fonte: https://www.linkiesta.it/2022/02/raul-gardini-il-tuffatore-estratto/ 
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teleborsa// 


Prezzi roventi & Regole inefficienti / di Guido Salerno Aletta 
Elettricita e Gas, il folle sistema delle aste generali al prezzo marginale 


Che ci sia qualcosa di strano, in questi straordinari aumenti del prezzo dell'energia, 
elettricità e gas, lo sospettano tutti. Benzina e gasolio sono aumentati, è vero, ma molto 
meno delle bollette. 
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C'é qualcosa che non torna. 


La crisi sanitaria, che ha provocato a partire dal secondo trimestre del 2020 una pesante 
caduta dell'attività produttiva, ha creato una discontinuità sui mercati, e molti produttori di 
energia elettrica o fornitori di gas all'ingrosso si sono felicitati del fatto di non avere contratti di 
approvvigionamento a lungo termine che li avrebbero costretti a pagare inutilmente ciò che 
non avrebbero potuto rivendere. 


I cosiddetti giganti petroliferi, da Total ad ENI , hanno pagato cara la loro strategia di lungo 
termine, avendo accusato negli scorsi due anni risultati assai pesanti sotto il profilo economico. 
Ma ora si stanno riprendendo, alla grande: stanno recuperando ampiamente le perdite 
subite nel biennio scorso. 





Per quanto riguarda la fornitura di energia elettrica e di gas alle famiglie ed alle 
imprese, c'è un Sistema assai più complesso: ci sono centinaia, se non migliaia, di 
produttori di elettricità da fonte solare o eolica, ed ovviamente coloro che hanno le centrali di 
generazione alimentate a carbone, combustibili liquidi o gas, che immettono corrente nella 
rete. Sul fronte della fornitura al dettaglio, decine e decine di distributori che non hanno 
capacità propria di produzione, ma che si approvvigionano dai fornitori. 


Come succede per il prezzo dei carburanti alla pompa, anche in questo caso c'è un prezzo 
giornaliero, che viene determinato dall'incrocio tra domanda aggregata e offerta aggregata. 


Qui sta il nodo, il meccanismo di asta e di fissazione del prezzo che incrocia domanda ed 
offerta. 


Ciascun produttore mette in offerta la quantità di energia che è in grado di offrire al mercato 
indicando il prezzo a cui intende venderla. Le singole offerte di fornitura in rete di elettricità 
vengono messe insieme, una sull'altra, su una sorta di asse cartesiano in cui figurano in 
ascissa le quantità ed in ordinata i prezzi, partendo da quella con il prezzo più basso e per 
finire con quella avente il prezzo più alto: si arriva così ad una curva in cui è rappresentato in 
ascissa il volume complessivamente offerto, ed in ordinata il prezzo più elevato che deriva 
dall'offerta a più caro prezzo. Questa è denominata "offerta marginale". 


Allo stesso modo si procede per la richiesta di energia elettrica e di gas, mettendo insieme le 
richieste dei soggetti distributori al dettaglio che non hanno capacità proprie di produzione, o 
che non si sono premuniti con contratti di fornitura a lungo termine che consentono di produrre 
energia o di fornire gas ai propri clienti senza passare dai meccanismi d'asta. 


Arriviamo al dunque: le curve della offerta e della domanda si incrociano in un punto X, che 
ragguaglia le quantità, e ad un punto Y che è quello della offerta marginale, sia per quantità 
che per prezzo. 


Le regole della Unione Europea impongono una regola inderogabile, quella dell'aggiudicazione 
dell'asta ad un prezzo/incasso omogeneo per tutti, compratori ed offerenti, al livello più alto, 
marginale: tutti coloro che hanno richiesto energia elettrica o gas devono pagare lo stesso 
"prezzo marginale", quello più alto; tutti coloro che hanno presentato offerte di fornitura ad un 
prezzo più basso di quello marginale, incasseranno comunque un pagamento commisurato al 
più alto "prezzo marginale". Extra costi da una parte, che si riflettono sulle bollette, extra 
profitti dall'altra parte. 


In pratica, è il prezzo del mercato spot dell'energia, quello dell'ultimo metro cubo di gas 
venduto, che determina le bollette di milioni di consumatori. 


Per chi avesse voglia di leggere la posizione della Commissione europea nel testo originale, 
trascriviamo di seguito quanto affermato nella Communication on Energy Prices del 13 ottobre 
2021: 


"The wholesale electricity market is where the producers of energy (power plants) sell electricity, and energy 
retailers buy it to deliver to their clients. It is a so-called "marginal" pricing system, which works by putting 
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on the market power plants by the order of their price, starting with the least expensive and going until the 
last plant is dispatched that is needed to meet consumers’ demand. It is this last plant that sets the overall 
price, and which is often (in the hours of higher consumer demand) a gas or coal power plant. All electricity 
producers are paid the same price for the same product - electricity. There is general consensus that the 
marginal model is the most efficient for liberalised electricity markets because generators have an interest 
not to bid higher than their actual operating costs. Other systems lead to more inefficient outcomes and 
favour speculation, to the detriment of consumers". 


Il paradosso è sotto gli occhi di tutti: per evitare le possibili speculazioni al rialzo da parte dei 
fornitori di energia elettrica e di gas all'ingrosso, facendo incassare loro il "prezzo marginale" 
anziché quello che hanno presentato al momento della loro offerta, tutti gli acquirenti ed i 
consumatori pagano il "prezzo marginale", che è quello più alto. E' un delirio. 


La soluzione razionale sarebbe questa: obbligare tutti i fornitori di energia elettrica e di gas, 
cioè le imprese che hanno contratti con la clientela al dettaglio, famiglie ed imprese, di 
approvvigionarsi con contratti a lungo termine, e non con le aste quotidiane, per stabilizzare i 
prezzi di mercato. Almeno l'80% dei consumi medi della clientela dovrebbero essere coperti 
con contratti a lungo termine, lasciando alle aste solo le forniture marginali di energia. 


"Solo quantità marginali possono essere contrattate a prezzi marginali": questa regola sì, 
avrebbe senso. 


Elettricità e Gas, il folle sistema delle aste generali al prezzo marginale 


Prezzi roventi & Regole inefficienti 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/22294-guido-salerno-aletta-prezzi-roventi-regole- 
inefficienti.html 








Piano Contro Mercato 


Greenpass, le nazioni contro la postmodernita / di Pasquale Cicalese 


Si stanno svolgendo da settimane in varie parti del mondo manifestazioni oceaniche, specie dei 
camionisti, ma appoggiati dalla popolazione intera, contro il pass sanitario e le restrizioni, in 
particolare Canada e Nuova Zelanda. I giornali progressisti accusano i manifestanti di essere di 
estrema destra. Un amico, Spatto, mi ha mandato queste riflessioni che voglio condividere con 
voi. Buona lettura. 


“In TUTTO il mondo si manifesta con bandiere nazionali e canti nazionali. Dobbiamo essere marxisti e 
chiederci il perché di tutto questo prima di accusare un movimento mondiale di essere cosa. Nazista? 


Fascista? Credo si tratti semplicemente di populismo nazionale. Nazionale perché di fronte al globalismo 
apolide della merce l’unica possibile resistenza al mondo postmderno e post religioso / ideologico sono le 
comunità nazionali e territoriali rimaste. 


Residui di un passato ma fonte della costruzione di senso in un mondo in vorticoso cambiamento. Il grande 
reset del capitale appunto. Non significa nazionalismo. Anche. Ma non sempre. Come il no tav non significa 
primitivismo economico. Indica soltanto la rivolta popolare contro i dominanti. 
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La difesa del perimetro dell’essere contro la tecnica e la moneta. 


La ricerca di un senso nella semplice appartenenza a qualcosa in opposizione alla finanziarizzazione e 
spersonalizzione del mondo. La rivoluzione procede per vie carsiche e mai uguali. Prima lo capiamo e prima 
possiamo lottare per l’egemonia di tale movimento di massa mondiale. 


Al diavolo tutti i progressisti. 


Stiamo con i barbari sporchi e cattivi e magari anche ubriachi di birra nell’assalto ai bei centri urbani luoghi 
anche metaforici della ztl del pensiero liberals. Alla forza centrifuga della merce nell’unificazione del Mercato 
Mondiale e nell’epoca della sottomissione reale del lavoro al capitale si oppone SEMPRE un movimento 
centripeto di riconoscimento sociale basilare. 


La dialettica va sempre applicata ai fenomeni storici. 
Concreto e astratto. 
Mai perdere di vista il movimento della conoscenza pena il rimanere ai margini delle contraddizioni reali. 


Alla realta caleidoscopica si oppone un senso primitivo fatto di valori parziali e ipersemplificati. Arcaici. 
Pasoliniani potemmo dire. 


Dobbiamo capire il senso di una rivolta per poterla poi indirizzare meglio. 


Ma al di fuori di essa esiste soltanto la presunzione libresca di un’ epoca finita sotto le macerie. Corpi e sogni 
quando rinascono ( in qualche modo ed in qualsiasi forma storicamente determinata) nell’atto della rivolta 
vanno capiti. E poi agiti. 


Ma mai condannati apriori”. 


E’ la rivolta del capitale commerciale, della piccola impresa, delle attività semi legali di 
sussistenza contro l'unificazione del mercato mondiale che li schiaccia, anche alla luce del 
Great Reset. E’ un mondo antico che rivendica un suo ruolo storico e che può raggiungere lo 
scopo solo con l'alleanza con il proletariato, che sta zitto, si mischia alla massa informe delle 
nazioni e non prende il sopravvento. Ciò non significa che i piccoli operatori non abbiano 
ragione, il capitale finanziario li schiaccia e per i comunisti i primi nemici sono le élite del 
capitale finanziario. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/22296-pasquale-cicalese-greenpass-le-nazioni- 
contro-la-postmodernita.html 








LANTIDIPLOMATICO 


LIBERI O SVELARVI IL M% 


Le basi economiche dell'aggressività degli Stati Uniti / di Alberto 
Lombardo* 


Nel suo famoso testo L’imperialismo, fase suprema del capitalismo Lenin accusa Kautsky di 
concentrarsi solo sugli aspetti politici della concentrazione capitalistica e di trascurare gli 
aspetti della base economica. Questa distorsione nella visione kautskiana porta ad aberrazioni 
che vengono ampiamente descritte nel testo leniniano. 


E vero che lo stesso Lenin mette in guardia dal fare l'errore simmetrico, ossia di guardare solo 
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le considerazioni economiche e non vedere le relazioni dialettiche che si istaurano tra la base 
economica e la sovrastruttura politico-militare. E vero che l’ultimo Engels raccomanda di non 
poter derivare meccanicamente dal momento economico tutte le relazioni sociali. Ma è anche 
vero che gli aspetti economici vanno studiati con la massima attenzione ed essi, 
dialetticamente combinati con quelli derivanti dalla complessa sovrastruttura della società, 
vanno composti in un quadro concreto e per quanto possibile esauriente. 


Oggi il tema di fondo che segna il dibattito internazionale riguarda i pericoli di guerra che si 
fanno sempre più acuti in tutto il mondo. In particolare il dibattito si centra sul fatto che questi 
venti di guerra provengano esclusivamente dagli Stati Uniti e che invece le altre Nazioni più o 
meno grandi non abbiano un interesse ad andare verso la guerra, oppure se la natura 
economica stessa delle società che subiscono i cicli delle crisi capitalistiche le spingano tutte 
verso una soluzione bellica. 


Naturalmente il tema è quanto mai complesso e richiede l’analisi di ogni singola nazione e dei 
legami politici e delle dipendenze economiche che essa ha col resto del mondo. 


In questo articolo desideriamo contribuire mostrando e commentando un grafico che riguarda 
la bilancia dei pagamenti di alcune nazioni o aggregati di nazioni dal 1980 a oggi convertiti in 
dollari US. In particolare ci siamo serviti dell'aggregato BOP6 del OECD, in milioni di dollari 
USA, e dei dati disponibili nel data base di quella organizzazione. 


Come si vede, dal 1980 a oggi gli USA hanno accumulato un debito costante col resto del 
mondo. Questo debito invece invece corrisponde a un attivo della RPC che nell'ultimo decennio 
si è ridotto. Invece l’area Euro, a parte il momento di crisi intorno al 2008, oggi presenta un 
forte attivo. C'è da notare che tale attivo è completamente assorbito dall'economia tedesca. La 
seconda economia più in debito col resto del mondo oggi è il Regno Unito. 


Tale dati divengono ancora più eloquenti quando si guarda al cumulato in questi quarant’anni. 


Gli USA hanno accumulato la cifra monstre di oltre 12 milioni di milioni di dollari. Segue 
staccato il Regno Unito a 2 milioni di milioni, con un'economia che è meno di 1/7 di quella. I 
campioni di attivo sono Cina, Giappone e Germania. In sostanza le economie manifatturiere 
per eccellenza. Staccata, ma comunque il forte attivo, è la Russia. 


Ci si chiede, come sia possibile per tali nazioni reggere un debito così elevato e per così tanto 
tempo. 


Il dollaro è la moneta di scambio quasi unica universalmente riconosciuta per tanti anni. Tra i 
piccoli attori che avrebbero voluto intaccarne il monopolio in questo ruolo ricordiamo, Saddam 
Hussein e Gheddafi. 


Questa caratteristica consente virtualmente agli Stati Uniti di emettere illimitatamente moneta, 
certi che essa verrà in qualche modo assorbita dal resto del mondo. Più gli Stati Uniti emettono 
moneta - e quindi con essa possono comprare quello che vogliono - più gli altri paesi che 
l’acquistano, trasferendo beni e servizi al centro dell'impero, acquisiscono forza economica. 
Questa forza economica è basata solo sul fatto che col dollaro si può comprare tutto. 


La nascita dell'euro non ha sostanzialmente intaccato il potere monopolistico del dollaro. Primo, 
perché l'emissione di questa moneta non è nel potere delle banche centrali nazionali, ma della 
Banca Centrale Europea, che non risponde a nessuna istituzione nazionale. Secondo, perché 
nella realtà l'euro è sempre rimasto un nano rispetto all’universale uso del dollaro. 


Ridurre questo potere significa distruggere le fondamenta del capitalismo USA. Questo è ben 
noto a tutti. Il fatto che un sempre maggiore numero di scambi tra nazioni che si staccano dal 
sistema del dollaro (Russia-Cina, Iran-Cina, Africa-Cina, Sud America-Cina) mina alla base la 
capacità degli USA di perpetuare questo sistema. 


Il fatto che gli USA si trovino al loro fianco in modo sempre più stretto la Gran Bretagna e 
sempre meno gli altri alleati europei è il riflesso politico-militare di questa situazione. 
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Come i creditori non hanno intenzione di fare la guerra al debitore, ma desiderano solo togliere 
di mano a questi la pistola con la quale egli continua a succhiare il sangue, così le principali 
nazioni non hanno l'interesse a aumentare il confronto militare che gli USA stanno portando 
avanti. 


Osservare i dati delle spese militari di USA e GB, il loro potenziale offensivo costituito dalle 10 
superportaerei statunitensi, capaci di portare ognuna fino a 80 aviogetti, e delle due 
britanniche, è indicativo di come queste due potenze intendano continuare a “bullizzare” il 
mondo intero. 


* La Riscossa 


Nota: 


“La bilancia dei pagamenti è il rendiconto in cui vengono registrate tutte le operazioni effettuate 
dall’economia di uno stato verso l’estero, nell’arco di tempo considerato (mese, trimestre o anno), e 
contabilizzate in valuta nazionale. 


In sintesi si intendono: 


debiti (uscite di denaro dal paese in seguito ad un aumento di attività o una diminuzione di 
passività): ad esempio le uscite di moneta conseguenti ad acquisti di beni e servizi (importazioni), 
pagamenti di redditi, trasferimenti unilaterali, acquisizioni di attività non finanziarie non prodotte, 
aumenti di attività o diminuzioni di passività finanziarie sull’estero; 


crediti (entrate di denaro nel paese in seguito ad una diminuzione di attività o un aumento di 
passività): ad esempio le entrate di moneta derivanti da vendite di beni e servizi (esportazioni), 
incassi di redditi, trasferimenti unilaterali, cessioni di attività non finanziarie non prodotte, 
diminuzioni di attività o aumenti di passività finanziarie sull’estero.” (da Wikipedia) 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/22297-alberto-lombardo-le-basi-economiche-dell- 
ageressivita-degli-stati-uniti.html 
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Reddito di autodeterminazione: dubbi di una femminista eretica / di 
Giovanna Vertova 


Ormai da decenni, più o meno dal pieno sviluppo del neoliberismo, è iniziata una riflessione, 
sia a destra che a sinistra, sull'idea che il welfare che si è venuto a creare nel secondo dopo 
guerra non sia, oggi, più sostenibile (destra) o non sia più in grado di creare un'adeguata rete 
di protezione sociale per le classi meno abbienti (sinistra). La posizione di sinistra è, inoltre, 
articolata su un'analisi della attuale fase capitalistica alquanto fantasiosa. L'ipotesi di base è 
che, da molti anni, sia in corso un declino della soggettività “lavorista”, in quanto il 
neoliberismo sarebbe incapace di garantire la piena occupazione, tipica del periodo storico 
precedente, spesso denominato fordista-keynesiano. Di conseguenza il welfare di matrice 
“fordista” sarebbe inadeguato a garantire le protezioni necessarie per costruire una risposta 
alla crescente insicurezza sociale della classe lavoratrice, in quanto concepito per una società 
“lavorista” e di “piena occupazione”. L'automazione dei processi di produzione (ove possibile), 
la rivoluzione tecnologica digitale, ultimamente il sistema Industria 4.0 concorrono a sostituire 
lavoratori in carne ed ossa con macchine, creando o aumentando la disoccupazione 
tecnologica. Per questo motivo i sostenitori di questa visione ritengono che il welfare non possa 
più essere legato alla condizione lavorativai, ma andrebbe riformato per rispondere alle nuove 
insicurezze sociali figlie del neoliberismo. Un trasferimento monetario statale, sganciato dalla 
prestazione lavorativa sembra, quindi, essere la soluzione giusta per tutelare la classe 
lavoratrice. 


Nonostante le basi teoriche della proposta, qui solo brevemente richiamate, potrebbero essere 
ampiamente smentite, non è questo l’obiettivo del presente lavoro. 


Qui si vuole sottoporre a critica la soluzione proposta - il trasferimento monetario senza 
contropartita - con uno sguardo particolare alla sua versione femminista, il Reddito di 
Autodeterminazione (RdA), teoricamente molto simile a quello che, nella letteratura scientifica, 
è noto come Universal Basic Income (UBI - Reddito di Base Universale). Nel dibattito politico, 
soprattutto in Italia, la proposta di una forma di trasferimento monetario, sganciato da una 
prestazione lavorativa è, spesso, chiamata con nomi che sono, erroneamente, considerati 
sinonimi: reddito di esistenza, di base, di cittadinanza, di dignità, di autonomia, di inclusione, 
di autodeterminazione. E bene, quindi, iniziare con una chiara definizione della proposta. Lo 
UBI è un pagamento periodico in contanti, dato incondizionatamente a tutte e tutti su base 
individuale, senza means-test (cioè, senza una verifica dell’esistenza di condizioni per la sua 
erogazione) o contropartita lavorativaz. Da questa definizione segue che lo UBI deve avere 
cinque caratteristiche particolari: (i) essere pagato ad intervalli regolari, non essendo una 
misura una tantum; (ii) essere un trasferimento monetario, per consentire a coloro che lo 
ricevono di decidere per cosa spenderlo. Non viene, quindi, corrisposto né in natura (come beni 
o servizi) né in voucher dedicati ad un uso specifico; (iii) essere erogato su base individuale e 
non, per esempio, alle famiglie (come sono spesso i trasferimenti monetari di sostegno ai 
cittadini); (iv) essere universale, cioè essere pagato a tutti e tutte; (v) essere incondizionato, 
cioè sganciato da qualsiasi condizione lavorativa o sociale del ricevente, da un qualsiasi obbligo 
al lavoro o dalla dimostrazione di una volontà di lavorare. Date queste caratteristiche, diventa 
chiaro il parallelo con il RdA che deve essere “universale e incondizionato, rivolto alla singola 
persona e non familistico, slegato dalla prestazione lavorativa, dalla cittadinanza e dalle 
condizioni di soggiorno3. 


Entrambe le proposte sono teoricamente giustificate come forma di redistribuzione di valore 
(marxianamente inteso) già prodotto. Lo UBI dovrebbe rappresentare la riappropriazione dei 
frutti della cooperazione sociale (nell’interpretazione del più recente Negri e degli odierni post- 
operaisti); il RdA quella del valore “prodotto” dal lavoro domestico e di cura. Personalmente 
ritengo queste interpretazioni poco convincenti. Le mie critiche all'idea che la cooperazione 
sociale o che ogni singolo aspetto della vita produca valore nell'attuale bio-capitalismo (così 
come definito dai sostenitori della tesi) si possono trovare in scritti precedenti4. 
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Per quanto riguarda, invece, il RdA, la questione é piu complicata. La rivendicazione di un RdA 
come remunerazione del valore “prodotto” dal lavoro domestico e di cura si avvicina alla 
Campagna Internazionale per il Salario al Lavoro Domestico (International Wages for 
Housework Campaign) dei primi anni ‘70 del Novecento. Pur non condividendola, quella 
Campagna ha avuto dei meriti che vanno riconosciuti, collocandosi storicamente in una epoca 
in cui la maggior parte delle donne era una casalinga. All'epoca la lotta per il salario al lavoro 
casalingo (domestico e di cura, secondo la terminologia odierna) aveva, prima di tutto, 
l’obiettivo di rendere visibile la dipendenza dell’accumulazione capitalistica dal lavoro svolto 
“fuori” dai luoghi della produzione e, in secondo luogo, di scardinare il sistema delle 
compatibilità capitalistiche. L'importanza storica della Campagna è quella di aver aperto il 
dibatto sul lavoro casalingo, ponendo il sistema di produzione di plusvalore in relazione con 
quello della riproduzione sociale della forza-lavoro. Tuttavia, allora come oggi, trovo poco 
convincente la giustificazione teorica: poiché il lavoro casalingo produce valore, deve essere 
remunerato. 


I limiti teorici della proposta sono importanti, poiché producono dei cortocircuiti nella sua 
pratica politica. L'ipotesi che il lavoro casalingo sia direttamente produttivo di valore è stata 
una delle questioni centrali del dibattito degli anni ‘70, che ha visto posizioni diverse e, anche, 
contrapposte. Le sostenitrici della Campagna fanno un parallelo tra il lavoro in fabbrica e quello 
a casa: in fabbrica il padrone si appropria del risultato del lavoro salariato, che produce una 
merce che, se venduta, permette la realizzazione del plusvalore; in famiglia il marito (padrone) 
si appropria del risultato del lavoro casalingo, che “produce” beni e servizi necessari alla 
riproduzione della forza-lavoro. Secondo questa interpretazione il lavoro casalingo produce 
direttamente plusvalore esattamente come il lavoro salariato, con l’unica differenza di non 
essere pagato. Da ciò la richiesta di salario. 


Tuttavia, questo parallelismo è inappropriato, per una serie di ragioni che cerco qui di 
presentare, seppur brevemente. Prima di tutto le relazioni sociali capitalistiche sono diverse da 
quelle tra marito e moglie((Assumo, per semplicità, che si parli del lavoro domestico e di cura 
all'interno di una famiglia composta da membri eterosessuali, dove la moglie svolge tutto, o la 
maggior parte, del lavoro per la riproduzione sociale della forza-lavoro.). Il padrone ha (o 
vorrebbe avere) il diretto controllo sul tempo e sulle modalità di uso della forza-lavoro 
salariata, in modo da assicurarsi la massima estrazione di plusvalore possibile. Il lavoro della 
moglie non è sottoposto allo stesso controllo: il marito non ha interesse a controllare i tempi 
e/o le modalità di esecuzione del lavoro casalingo. E sufficiente che siano disponibili i beni e 
servizi per la riproduzione della forza-lavoro. Inoltre, per questo motivo, il lavoro domestico e 
di cura non è soggetto alla pressione della concorrenza con le altre “produzioni” casalinghe, per 
minimizzare il tempo di lavoro e aumentarne la produttività e, quindi, il plusvalore. Infine, 
l’obiezione più rilevante: il lavoro domestico e di cura non è soggetto alla teoria del valore. 
Quest'ultima impone una misura comune del tempo di lavoro tra le diverse forme di produzione 
capitalista: il tempo di lavoro socialmente necessario. AI contrario non esiste alcuna ragione 
per cui un'ora di lavoro casalingo di una persona sia paragonabile ad un'ora di lavoro casalingo 
di un’altra persona, o che un’ora di lavoro casalingo di una stessa persona per compiere una 
certa mansione sia paragonabile ad un'ora per compierne un’altra. Il tempo di lavoro che le 
persone dedicano al lavoro domestico e di cura non può essere paragonato con il tempo di 
lavoro contenuto nelle merci che consumano (cosa che, al contrario, avviene per il lavoro 
salariato). Il lavoro domestico e di cura non è, quindi, direttamente produttivo di valore, così 
come non lo è la vita tutta (come ipotizzano i sostenitori dello UBI). Rivendicare un RdA con 
questa giustificazione contribuisce ad offuscare o confondere le relazioni sociali di produzione 
con il patriarcato, le quali si intrecciano, ma non sono la stessa cosa. Molto più semplice 
sarebbe stato rivendicare un reddito sulla base dell’elementare nozione di una vita dignitosa. 


AI di la della giustificazione teorica, l'adeguatezza della proposta rispetto agli obiettivi da 
raggiungere rimane dubbia. Il RdA è una misura redistributiva insufficiente per gli scopi 
desiderati se solitaria, visto come panacea di tutti i mali, e fuori da un pacchetto di riforme più 
articolato. Come tutte le forme di redistribuzione (di reddito o ricchezza), misure di 
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trasferimento monetario non vanno ad intaccare le cause dei problemi, ma, semplicemente ne 
mitigano gli effetti nefasti, rendendoli più sopportabili. Cosi come lo UBI non incide sulle cause 
dell’insicurezza sociale, il RdA non tocca né il patriarcato, né l'asimmetria di potere nei rapporti 
sociali tra i generi. Contro le intenzioni, il rischio è quello di causare effetti opposti a quelli 
desiderati. Si cristallizza e congela il ruolo della donna nelle mura di casa, che diventa ora 
l'unico soggetto predisposto al lavoro domestico e di cura in quanto percettore di reddito per 
svolgere esattamente quei lavori. E, poiché il peso delle responsabilità familiari ha una diretta 
influenza sulla partecipazione delle donne al lavoro salariato, si mantengono (o, peggio, si 
peggiorano) così anche le disparità di genere nel mercato del lavoro: la segregazione verticale 
(che vede poche donne nelle posizioni di vertici) e orizzontale (che vede le donne occupate 
prevalentemente in pochi settori, quelli più vulnerabili e meno remunerativi); la disparità di 
remunerazione e, di conseguenza, la disuguaglianza pensionistica. 


Pensare che l’autodeterminazione delle donne sia raggiungibile solo ed esclusivamente con un 
trasferimento monetario cancella un po’ di questioni. Si propone il RdA come soluzione al 
patriarcato, mantenendo inalterati tutti gli elementi che concorrono a crearlo e mantenerlo in 
vita. Non basta avere un RdA per superare i rapporti di potere tra i generi (altrimenti le donne 
della classe dominante non sarebbero soggette al patriarcato: sappiamo che non è così). 


Personalmente ritengo che la proposta sia accettabile se inserita in un quadro più ampio, che 
abbia come base un'analisi di genere del sistema capitalistico. Occorrono riforme strutturali, 
dove la questione di genere e della riproduzione sociale della forza-lavoro siano poste al centro 
dell'analisi, intersecandosi con la questione della produzione e del lavoro salariato. Sono 
necessarie proposte di politica economica che tengano insieme la dimensione di classe con 
quella di genere e di cittadinanza. Vorrei essere chiara: è ovvio che, soprattutto nella 
situazione attuale, dopo 15 anni dallo scoppio della Grande Recessione e 2 anni dalla 
pandemia, è necessario un trasferimento monetario a sostegno della classe lavoratrice 
(occupata o disoccupata che sia). Ma non basta. L'autodeterminazione delle donne si raggiunge 
con un lavoro salariato di qualità e ben pagato; con una condivisione del lavoro domestico e di 
cura con l’altra metà del cielo; e con uno Stato che si fa carico di un sistema di welfare 
universale, funzionate e gratuito per tutte e tutti. Inoltre, soprattutto in questo paese, bisogna 
combattere gli stereotipi di genere con una politica culturale che ponga al centro il rispetto 
delle diversità e del dissenso come elementi fondanti la democrazia e non come patologie. 


Note 


1. Spesso, tuttavia, si dimentica che, in Italia, parte del welfare creato durante il periodo Fordista-Keynesiano era di carattere 


universalistico e non lavoristico.[< 


Fonte: https://basicincome.org/about-basic-income (visitato il 12 gennaio 2022).[4 





3. Fonte: https://nonunadimeno.wordpress.com/2019/02/05/reddito-di-cittadinanza-una-critica-femminista-di-nudm-roma/ 
(visitato il 12 gennaio 2022).[4 





4. “Le tante trappole del reddito garantito”, il manifesto (4 giugno 2006). “Reddito e salario: si parte dal lavoro e dal conflitto”, 
il manifesto (15 agosto 2006). “Nuovo capitalismo e frammentazione del lavoro”, Essere comunisti (anno II, n. 6, aprile- 
marzo 2008). “Potenzialità e limiti del reddito di base”, Etica&Politca (vol. XIX, n. 1, 2017). “Basic Income al di là dei 
limiti”, Su la testa (n. 2, settembre 2020).[4 


via: https://www.sinistrainrete.info/politica-economica/22299-giovanna-vertova-reddito-di- 
autodeterminazione-dubbi-di-una-femminista-eretica.html 
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AT, fionda 


Le relazioni tra Cina e Russia / di Alberto Bradanini 


I rapporti russo-cinesi sono al centro della politica mondiale. Vediamone in sintesi genesi e 
sviluppi. 


Se nel secolo scorso i bolscevichi avevano sovietizzato il marxismo, i comunisti cinesi lo hanno 
sinizzato. Conquistato il potere, i sovietici puntano inizialmente sulla dimensione 
internazionalista, presto tuttavia abbandonata per ragioni di sopravvivenza. I bolscevichi 
avevano raggiunto il potere in un paese dove gli operai costituivano una sparuta minoranza 
rispetto ai contadini/schiavi dell'impero zarista. Quella di Lenin fu una rivoluzione afferrata sul 
filo della storia, propiziata dall'immane macelleria della Prima guerra mondiale e realizzata in 
nome degli operai del mondo intero. Egli aveva il convincimento che di lì a poco gli operai 
europei sarebbero insorti anch'essi, rafforzando le chance della stessa rivoluzione sovietica, 
ancora fragile e nel mirino delle potenze borghesi. 


Negli anni successivi, dovendo sopravvivere come avamposto socialista sotto assedio, l'Unione 
Sovietica aveva accettato il dialogo con le nazioni capitalistiche quale provvisoria linea di 
compromesso, nell'attesa di una rivoluzione proletaria universale, che diventava però ogni 
giorno più ipotetica. La vanificazione di tale speranza avrebbe portato alla russificazione del 
comunismo, al prevalere del nazionalismo sovietico sull’ideale internazionalista e infine - 
secondo la critica capitalistica e quella maoista dopo la destalinizzazione kruscioviana - 
all’accantonamento dei bisogni di operai e contadini. 


La creazione ex-novo di un ceto relativamente privilegiato quale pilastro dei privilegi del Partito 
per la costruzione di una chimerica società mono-classista - un impianto edificato da J. Stalin 
alla scomparsa di Lenin e che poco aveva a che vedere con la dottrina di Marx - è alla base 
della disfatta storica del comunismo sovietico. 


Non sorprende dunque che, al momento del crollo, non solo l’asservito mondo del lavoro, ma 
nemmeno la nomenklatura beneficiaria di tanti privilegi si siano opposti alla progettata 
dismissione del paese (con B. Yeltsin), alla svendita degli asset nazionali al capitalismo 
occidentale e al pesante degrado sociale che ne è seguito. 


L'esperienza cinese è stata sin dall'inizio diversa. Al centro delle preoccupazioni vi erano la 
fragilità della nazione e la sostenibilità del processo rivoluzionario in un paese sterminato e 
arretrato, per di più in assenza di una classe operaia degna di questo nome. In quelle 
condizioni, non si poteva certo chiedere al comunismo cinese di occuparsi della palingenesi 
universale o pretendere coerenza con le istanze fondative dell'ideologia marxiana - libertà 
formale e sostanziale, lotta all'alienazione e allo sfruttamento in ogni sua forma, tensione verso 
una società assiologicamente diversa - ammesso che Mao avesse compiuta conoscenza delle 
speculazioni del filosofo di Treviri. 


Anche quando il Pcc, negli anni ‘60 del secolo scorso, intraprende un cauto sostegno ai 
movimenti antimperialisti (contro l'Occidente) e antirevisionisti (contro l’Urss) in Asia, Africa e 
America Latina, i suoi obiettivi non pongano mai davvero al centro orizzonti internazionalisti. 
Apparentemente impegnata a combattere battaglie ideologiche a favore dell'ideale comunista, 
in realtà il Partito Comunista Cinese è attento innanzitutto a tutelare la sicurezza e la sovranità 
del paese, che percepiva minacciate dall’imperialismo occidentale. 


Diffidente ab origine nei riguardi del Comintern, Mao era persuaso che l'agenda nascosta del 
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Pcus fosse quella di servirsi dell’Internazionale Comunista per imporre il dominio russo- 
sovietico sui movimenti socialisti mondiali e non quella di promuovere la rivoluzione proletaria 
nel mondo rispettando la sovranità di ciascuno. 


La rottura con l'Unione Sovietica si consuma definitivamente nel ‘59 con il rifiuto sovietico di 
fornire a Pechino la tecnologia per la costruzione dell'arma atomica, secondo Mosca perché 
questo avrebbe impedito la distensione con l'Occidente, in realtà perché la bomba avrebbe reso 
la Cina ancora più indipendente dall'influenza sovietica. Mao, d'altra parte, non poteva 
accettare l'ombrello atomico che Krusciov proponeva di estendergli quale alternativa: “la Cina è 
troppo grande - aveva replicato, ma egli intendeva troppo fiera - per affidare la sicurezza a un 
altro paese”, 


Il suo obiettivo era anche quello di esasperare le tensioni con Mosca per assecondare 
quell’avvicinamento con gli Stati Uniti che andava allora profilandosi e che avrebbe consentito 
alla Cina di entrare nel Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite al posto di Taiwan, obiettivo 
poi effettivamente raggiunto il 25 ottobre 1971. 


Qualche anno prima, alla Conferenza di Bandung (1955), le parole di Zhou Enlai risuonano 
vigorose contro il colonialismo e l'imperialismo, e a favore del non-allineamento, ma non 
aprono alcuno spiraglio su una possibile terza via rivoluzionaria, o anche solo riformatrice, che 
la Cina avrebbe capeggiato su scala mondiale. 


Ciò non impedisce tuttavia che durante la Rivoluzione Culturale emergesse un rigurgito di 
limitato internazionalismo a favore dei movimenti antimperialisti, in Vietnam, Palestina e alcuni 
paesi africani. Tuttavia, a dispetto dell’enfasi lessicale, e senza soluzione di continuità da Mao a 
Xi Jinping, sia la costruzione del socialismo (dalla fondazione della Repubblica Popolare alla 
scomparsa di Mao, nel 1976), sia la crescita economica (da Deng in avanti) si sono concentrate 
sulla prospettiva nazionale. 


I tentativi di proiettare il maoismo sulla scena internazionale, in Asia sud-orientale, Africa o 
Sud America, non vanno oltre qualche aiuto materiale e qualche dichiarazione di principio, 
mentre gli interventi in Cambogia e Vietnam sono motivati da ragioni geopolitiche e non 
ideologiche. 


Dopo la rottura tra Mao e Krusciov consumatasi negli anni ‘50, dunque, le relazioni russo-cinesi 
si aggravano nel 1969, quando gli incidenti sull’Ussuri portano le due nazioni a un passo da un 
conflitto che sarebbe stato allo stesso tempo inedito (tra due nazioni comuniste) e devastante 
(con il rischio di escalation, tra due potenze nucleari). La prospettiva dell'isolamento e le 
minacce percepite alla sovranità nazionale, la cui perdita Mao giudicava letale per il futuro della 
Cina, lo convincono ad assecondare l'intento di Washington di giocare la carta cinese in 
funzione antisovietica. 


Passano gli anni e con l’implosione dell’Urss il quadro delle alleanze muta radicalmente, perché 
da quel momento gli Stati Uniti non hanno più bisogno della Cina, e anzi vanno persuadendosi 
che la minaccia principale alla loro egemonia giunga proprio da Pechino. Secondo la logica 
compensativa, inizia così un lento disgelo tra Russia e Cina, che nel 1991-92 porta alla stipula 
di un accordo sulla delimitazione dei confini e la cooperazione militare, con la vendita dei primi 
caccia russi all’aeronautica militare cinese. 


Nel 1996, viene istituita una partnership strategica, il cui contenuto è ancora generico. Nel 
1997 poi, Jiang Zemin e Boris Eltsin firmano una dichiarazione a favore di un mondo 
multipolare, presupposto per un diverso ordine planetario. Nel 1999, giunge la prima intesa 
seria sull'Amur, sebbene i rapporti commerciali siano ancora modesti e diverse le rispettive 
agende con gli Stati Uniti. Nel 2001, viene firmato un trattato di amicizia che schiude ulteriori 
spazi di cooperazione fino al 2012-13, quando i legami diventano più solidi e diversificati, e Xi 
Jinping matura finanche un rapporto di stima personale con Vladimir Putin. È così che 
gradualmente - la storia non cessa di sorprendere - Cina e Russia tornano a convergere sulla 
base di forti interessi comuni, una convergenza che non ha i contorni anticapitalisti del passato 
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pre-rottura, ma che annovera come rivale strategico la stessa nazione che era stata a suo 
tempo il nemico di entrambi: gli Stati Uniti d'America. 


Fino al 1989-91 il ruolo che Washington aveva assegnato alla Cina, e viceversa, vale a dire il 
contenimento dell'Unione Sovietica, aveva garantito un relativo grado di vicinanza, a dispetto 
delle differenze ideologiche e di sistema economico. In quegli anni, però, si verifica un evento 
d'importanza storica che cambia le carte in tavola, la disintegrazione dell'impero sovietico. Con 
essa scompare di colpo la ragione principale che aveva portato all’avvicinamento tra due 
nazioni così lontane, le relazioni si complicano e su di esse si allunga l'ombra del confronto 
strategico. All'indomani del crollo sovietico, Washington tenta il colpo di mano sull'economia 
russa e in parallelo l'aggancio di Mosca in chiave anticinese. Questa scelta ha però vita breve, 
dopodiché una serie di successivi (apparenti) passi falsi americani apre la strada agli attuali 
scenari. 


Con la crisi ucraina del 2014, Cina e Russia riscoprono una comune agenda politica ed 
economica, e il medesimo bisogno di contenere la pervasività americana. Fabbricata a tavolino 
dagli Usa in funzione antirussa, la cosiddetta primavera ucraina porta alla luce i tanti profili di 
complementarità con Mosca che sino ad allora erano rimasti in ombra: cooperazione militare, 
energia, commercio, collaborazione in seno alla Sco (Shanghai Cooperation Organization), 
convergenze su Iran, Palestina, Corea del Nord e altro ancora, tutto insaporito dalla comune 
urgenza di contenere l’espansionismo americano. La profondità di tale ri-accostamento è 
corroborata da una somiglianza, seppur relativa, tra i due sistemi economici: anche in Russia, 
come in Cina infatti (con diverse modulazioni e intensità), gli asset fondamentali, finanza e 
settori strategici, sono controllati dallo stato, e dunque difficilmente accessibili dall’onnivoro 
corporativismo americano. Dopo la disastrosa parentesi di B. Yeltsin, con l'avvento di Putin la 
musica cambia e la cassaforte del paese, a partire dagli enormi giacimenti di gas e petrolio, 
torna saldamente sotto il controllo dello stato. 


Nel marzo 2014, con la decisione di astenersi sulla risoluzione presentata dagli Usa al CdS delle 
Nazioni Unite sull’annessione russa della Crimea, la Cina bilancia con accortezza gli interessi (le 
cointeressenze con Mosca) con i principi (il rischio di dare spazio a interferenze su Tibet, 
Xinjiang, Taiwan e HK). Dopo gli attriti dell’epoca sovietica, quel voto di astensione costituisce 
una pietra miliare sulla strada dell’avvicinamento strategico tra Russia e Cina, il cui pilastro è 
costituito dal bisogno condiviso di contenere l’egemonismo statunitense. 


Il commercio bilaterale tra i due paesi cresce a tassi elevati (nel 2019, oltre 111 miliardi di 
dollari nelle due direzioni): importazioni cinesi per 54,9 miliardi di dollari ed esportazioni per 
49,06 miliardi[1). L'interscambio è destinato a un'ulteriore accelerazione con l'import cinese di 
gas siberiano previsto nei prossimi anni[2]. La Cina è già oggi il primo partner commerciale 
della Russia, che a sua volta, dopo aver superato l'Arabia Saudita, è il primo esportatore di 
energia (oltre che di tecnologia militare) verso la Repubblica Popolare, via terra per di più, ciò 
che consente di evitare i tratti di mare controllati dalle flotte americane. Nel commercio 
elettronico e transfrontaliero, nella navigazione satellitare, nella produzione di aerei a lungo 
raggio e persino sul fronte culturale le relazioni bilaterali si arricchiscono ogni giorno di nuovi 
orizzonti. 


Il trentennale accordo energetico stipulato nei giorni scorsi rende ancora più forte il legame 
reciproco. Attraverso il nuovo gasdotto che unisce la Siberia Centrale al territorio cinese, 
Gazprom aumenterà le esportazioni verso la Cina dagli attuali 38 miliardi a 48 miliardi di metri 
cubi l’anno, rendendo l'Asia centrale il principale fornitore di gas naturale del gigante asiatico. I 
prezzi concordati non sono noti, ma si può presumere che la Cina abbia strappato un accordo 
conveniente, mentre la Russia consolida in tal modo i legami con un cruciale acquirente 
alternativo all'Europa, rafforzando il potere contrattuale nei riguardi di quest’ultima. 


Le due nazioni svolgono regolari esercitazioni militari, hanno ultimato la costruzione del 
grandioso e simbolico ponte sul fiume Amur, e sviluppato intese nel settore militare 
avanzato[3]. Per entrambi, si tratta di una strategia che oltre al contenimento del comune 
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rivale mira al rafforzamento del multipolarismo, con la definizione di reciproche sfere 
d'influenza in Asia orientale e centrale, e in Medio Oriente[4]. 


In tale scenario, non si devono sovrastimare le preoccupazioni russe per i flussi commerciali 
qualitativamente vantaggiosi per la Cina (commodity contro energia), i sospetti di riproduzione 
illecita di armamenti russi, un'ipotetica invasione cinese negli sterminati spazi siberiani e infine 
l’iperattività cinese nei paesi ex-sovietico dell'Asia centrale che contrasterebbe con gli interessi 
russi. Si tratta di temi enfatizzati dalla manipolazione occidentale, ma sui quali il compromesso 
è a portata di mano, alla luce delle tante cointeressenze. 


Vladimir Putin e Xi Jinping hanno ribadito l'amicizia tra i due paesi anche all'apertura delle 
Olimpiadi invernali di Pechino, esprimendosi in termini critici contro l'allargamento della Nato, 
invitata ad abbandonare contrapposizioni ideologiche che appartengono al tempo della guerra 
fredda e a rispettare la sovranità, la sicurezza e gli interessi altrui ... agendo in forma equa e 
obiettiva a favore dello sviluppo pacifico tra i popoli. I due leader hanno aggiunto che le 
relazioni bilaterali sino-russe non conosceranno limiti e sono destinate a superare il livello delle 
alleanze politico/militari della guerra fredda. Persino nella penisola coreana i due paesi trovano 
buone ragioni per collaborare. Il dispiegamento del Thaad[s] in Corea del Sud è visto come 
un'operazione intrusiva contro entrambi con il pretesto della minaccia nordcoreana. 


Quanto alla Shanghai Cooperation Organization, di cui Cina e Russia costituiscono i pilastri, 
essa aveva inizialmente l’obiettivo circoscritto di sconfiggere i Three Evils: terrorismo, 
separatismo ed estremismo religioso. Nel giungo 2017 vi hanno aderito anche Pakistan e India, 
e nel settembre 2021 l'Iran. Il successo della Sco è confermato da un diffuso interesse: ai 
paesi membri a pieno titolo[6], si aggiungono quelli osservatori, Afghanistan, Bielorussia e 
Mongolia, mentre Sri Lanka, Cambogia, Azerbaijan, Nepal, Armenia, Egitto, Qatar, Arabia 
Saudita e persino Turchia (paese Nato) vi partecipano in qualità di dialogue partners[7]. Con il 
tempo, se sarà capace di generare ritorni tangibili per tutti, in termini di sicurezza e stabilità 
politica, oltre che benefici economici, riducendo i fattori divisivi e favorendo l’appianamento di 
annosi contenziosi come quelli indo-pakistano e sino-indiano, la Sco potrebbe trasformarsi in 
una sorta di Nato asiatica, sebbene l’oggettiva eterogeneità di alcuni suoi membri non autorizzi 
una previsione così netta. 


Le tensioni russo-americane, alimentate dalle politiche imperialiste di Washington, che incidono 
in profondità sulle relazioni altrimenti amichevoli tra Europa e Russia, spingono ancor più 
quest'ultima verso la sponda cinese. 


Con l'avvento di Putin, che ha restituito dignità a una nazione allo sbando, gli Stati Uniti hanno 
dovuto fronteggiare una difficile alternativa: spingere l'acceleratore sul reset nei riguardi di 
Mosca accettando uno strategico avvicinamento di quest'ultima con l'Europa, o scegliere il male 
minore, perdere la Russia. Se poi la prospettiva di un'integrazione strategica Russia-Europa 
avesse col tempo incluso anche la Cina, al termine di quel percorso d’interconnessione logistica 
tra Estremo Oriente ed Europa che costituisce l’obiettivo primario della Belt and Road, il 
continente euro-asiatico troverebbe un diverso baricentro, ridisegnando i contorni del potere 
nel mondo. Nella visione americana, Europa e Asia dovrebbero operare su due fronti distinti, 
risparmiando a Washington il costo di interventi diretti. 


È possibile che Washington abbia puntato sulla riemersione delle crepe russo-cinesi di epoca 
sovietica, sebbene oggi la scena politica sia ben diversa, e minimi i fattori di rivalità. D'altro 
canto, gli Stati Uniti ritengono di trarre comunque vantaggio dall'attuale scenario. Oltre a 
confermare la sottomissione dell'Europa agli interessi americani, a guadagnare è ancora una 
volta il complesso militare-industriale (che come sappiamo, oltre agli armamenti, si estende 
all'industria dell’intrattenimento, media, accademia, internet, carriere politiche e altro ancora), 
mentre le sanzioni unilaterali Usa contro Russia e Cina, sempre modulate con astuzia per non 
danneggiare le corporazioni a stelle e strisce, tengono sotto pressione i prezzi energetici e 
sostengono il corso del dollaro. 


Il principio fondante di ogni impero è il divide et impera. Giappone e Gran Bretagna 
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costituiscono gli avamposti americani per tenere sotto controllo rispettivamente Estremo 
Oriente ed Estremo Occidente della massa euroasiatica. A questi due paesi l'impero Usa ha 
delegato il compito di contenere i rispettivi terminali prospicienti. In Occidente, rimane 
improbabile che l'Inghilterra ceda alla seduzione di integrarsi con i destini euroasiatici, 
appartenendo essa al club anglosassone americanista per ragioni politiche, culturali e di 
finanza. Quanto alla scelta subalterna del Giappone, essa appare motivata da un calcolo 
astuto, i ritorni economici del mercantilismo dopo la disfatta militare e l'umiliazione della 
cultura tradizionale che hanno consentito a quel paese di giungere alla prosperità senza una 
costosa mobilitazione militare. 


Mentre non può nascere alcun serio progetto di unificazione europea se Germania e Russia 
restano ostili tra loro, per analogia non può esserci alcuna vera prospettiva asiatica se Cina e 
Giappone rimangono divise. Per il momento, quest’ultimo intende preservare l'assetto post- 
bellico, ma in futuro tale scenario potrebbe cambiare, poiché il Giappone si trova in uno stadio 
di americanizzazione reversibile e - spinto da diverse priorità - potrebbe un giorno smarcarsi 
dalle conseguenze della sconfitta militare, poiché sotto la coltre occidentalizzante la sua cultura 
mostra di resistere all'omologazione. In buona sostanza, la Cina costituisce per il Giappone 
l'orizzonte inconscio e insieme un naturale alleato prospettico, oltre che un gigantesco mercato 
d’interazione economica. 


Nel 1997, Zbigniew Brzezinski scriveva[s] che /’L’Eurasia è il supercontinente assiale ... È 
imperativo che in questa regione non emerga uno sfidante in grado di dominarla e quindi di 
sfidare l’America. I geo-strateghi americani sono prigionieri di tale arcaica concezione, 
rifiutando di considerare che il procedere della storia ridisegna costantemente le relazioni tra i 
popoli. Se anche un contender state dovesse un giorno emergere dai territori asiatici il sole 
continuerebbe a sorgere ogni giorno come fa da migliaia di anni. Il commercio del Giappone 
con la Cina è 1,4 volte quello con gli Stati Uniti. Le esportazioni della Corea del Sud verso la 
Cina sono superiori di oltre 1'80% rispetto a quelle verso l'America, e l'elenco è lungo. L’Eurasia 
non è politicamente omogenea, e non costituisce un blocco uniforme. La sua economia è 
tuttavia maggiore e più dinamica, la sua terra è abitata da individui mediamente più istruiti e 
ormai dispone di tecnologie di cui l'America ha perso il monopolio. Il secolo XXI è il secolo 
eurasiatico. 


Il quadro si arricchisce poi di ulteriori colorazioni se si considera che l'asse Mosca-Pechino, oltre 
alle repubbliche ex-sovietiche geo-politicamente attigue, tende ad arruolare altre nazioni 
esterne al dominio Usa, la prima delle quali, situata sulla linea di faglia tra Asia ed Europa, è la 
Repubblica Islamica dell'Iran. L'altopiano iraniano si trova in posizione strategica e dispone 
delle maggiori riserve mondiali congiunte di petrolio/gas. Iran e Cina, eredi di antiche civiltà, 
s'incontrano in un momento critico della loro storia, sollecitati dalla comune necessità di far 
fronte all’ostilita americana, nel caso di Teheran a tutto campo, in quello di Pechino più 
dialettica. La Repubblica Islamica punta su Cina e Russia per costruire un triangolo di 
resistenza anti-Usa, ridurre l'isolamento, rafforzare il recinto di sicurezza contro la minaccia 
israeliano-americana, rilanciare l'economia, a partire dal settore energetico, fonte principale di 
introiti. 


Per Teheran, la sete cinese di energia è pressoché insaziabile. Pechino continua ad acquistare 
petrolio[9], a prezzi scontati per di più, sfidando le sanzioni Usa con accortezza, per non 
intaccare i suoi interessi con la superpotenza americana. 


Nell'aprile 2021, Cina e Iran firmano un accordo strategico[10] su economia e sicurezza, 
aprendo nuovi orizzonti sulla geopolitica regionale[11]. Pechino s'impegna a investire nei 
prossimi 25 anni fino a 400 miliardi di dollari nel settore gas/petrolio, banche, 
telecomunicazioni, porti, ferrovie, sanità, reti 5G, GPS e altro ancora, contribuendo alla 
modernizzazione industriale e infrastrutturale dell'Iran, in cambio di energia sicura e scontata. 
In termini politici, la Cina punta a includere l'altopiano persiano nelle dinamiche di sviluppo 
centroasiatico della Belt and Road, mentre Teheran apre ad Est un orizzonte alternativo 
rispetto a un Occidente dal quale viene respinta. 
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Oggi, in buona sostanza, Cina, Russia e Iran sono accomunati dall’esigenza di fronteggiare il 
medesimo rivale in un labirinto di percorsi, alla luce del divario qualitativo dei rispettivi rapporti 
con gli Stati Uniti: ostili a tutto campo quelli di Teheran, conflittuali ma alla pari quelli russi e 
competitivi, conflittuali e insieme reciprocamente vantaggiosi, quelli cinesi. Si tratta di sentieri 
in salita, che dovranno fare i conti con un prisma variegato di interessi e imprevisti, anche se 
oggi sulle agende dei tre protagonisti le convergenze paiono imporsi sulle divergenze. La storia 
però, come noto, è maestra di coreografie, non solo di vita. 


Note 


[1] https://www.statista.com/statistics/1003 171/russia-value-of-trade-in-goods-with- 


[2] Ingenti sono gli investimenti cinesi nel settore estrazione e trasporto di energia nella Siberia 
centrale e orientale. Un accordo del valore di 400 miliardi di dollari, firmato nel 2014 a Shanghai, 
assicura a Pechino la fornitura annuale di 38 miliardi di metri cubi di gas nei prossimi 30 anni e 
l’ingresso di suoi capitali nell’ up-stream, un privilegio mai concesso dalla Russia ad alcun altro 
paese. Nel maggio 2020, l’import cinese di petrolio russo ha superato 1,76 milioni di barili al giorno 
e cresce ogni anno a tassi del 20-30 per cento, mentre le esportazioni russe di attrezzature industriali 
e alta tecnologia registrano incrementi annuali intorno al 30 per cento 


[3] Acquisti cinesi di aerei Su-35 da combattimento e sistemi antimissile superficie-aria S-400) e nel 
cyberspazio 


[4] Nel maggio 2015, Xi Jinping e Vladimir Putin firmano l’impegno a sostenere |’ Unione 
Economica Eurasiatica (Eaeu), della quale fanno già parte Bielorussia, Kazakistan, Russia, Armenia 
e Kirghizistan, e che dovrebbe attrarre in futuro le altre repubbliche ex-sovietiche e l’Iran. Per il 
momento la Cina non vi partecipa, ma il forte attivismo nella Belt and Road Initiative dovrebbe 
consentire a Pechino di aderirvi, bilanciando i propri interessi in una regione strategica anche per 
Mosca. 


[5] Terminal High Altitude Area Defense, Difesa d’area terminale ad alta quota, sistema americano 
contro missili balistici a medio e corto raggio. 


[6] Cina, Russia, Kazakistan, Kirghizistan, Tagikistan, Uzbekistan, India, Pakistan e, dall’ottobre 
2021, Iran. 


[7] Nel 2022 dovrebbero aggiungersi quali dialogue partners Libano, Siria, Iraq, Serbia e diversi 
altri paesi asiatici. 


[8] La grande scacchiera, Longanesi Ed., marzo 1998 


[9] Come media degli ultimi tempi, da gennaio a marzo 2021, Pechino a importato poco meno di un 
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milione di barili di petrolio al giorno: https://www.reuters.com/article/us-china-iran-oil- 
idUSKBN2BM08Z 


[10] https://www.president.ir/EN/91435; https://www.dw.com/en/iran-china-sign-strategic-deal-in- 
tehran/a-57025741 


[11] https://www.mei.edu/publications/making-sense-iran-china-strategic-agreement 


via: https://www.sinistrainrete.info/geopolitica/22301-alberto-bradanini-le-relazioni-tra-cina-e- 
russia. html 








Brancaccio dimostra perché non ha piu senso parlare di democrazia / di 
Daniele Nalbone 


Con il suo ultimo libro, “Democrazia sotto assedio”, attraverso 50 brevi lezioni di politica economica, Emiliano 
Brancaccio mostra il vero volto del capitalismo di oggi, destinato a sopprimere la democrazia perché somiglia sempre 
più al vecchio feudalesimo 


“La spaventosa concentrazione del potere economico nelle mani di una ristretta oligarchia 
plasma a suo immagine l’intero sistema dei rapporti in cui viviamo”. Questa frase, contenuta 
nell’introduzione e ripetuta - in diverse forme, come base o risultato di diverse analisi - un po’ 
in tutto il libro, è il cuore dell'ultimo lavoro dell’economista Emiliano Brancaccio, Democrazia 
sotto assedio — La politica economica del nuovo capitalismo oligarchico (ed. Piemme). Una 
piccola enciclopedia della politica economica di oggi sotto forma di “50 brevi lezioni” che 
gettano luce sulle tendenze di fondo dell’epoca che stiamo vivendo, e subendo. 





Dalla scienza all'informazione, fino al potere politico in senso stretto e le istituzioni che lo 
regolano - spiega perfettamente Brancaccio nel libro - sono ormai concentrati in poche mani. 


Da qui parte l’analisi del volume. Il dramma è nelle conseguenze, che sono sotto gli occhi di 
tutti ma che pochi osano denunciare con tale nettezza: “Dal punto di vista decisivo della 
politica economia e sociale, l’azione di governo è in larghissima misura sempre uguale a sé 
stessa”. 


Che si tratti di democratici o repubblicani, di progressisti o conservatori, le differenze tra i partiti che di 
volta in volta escono vincenti dalla selezione democratica e sono chiamati a governare appaiono sempre 
più limitate. 

Brancaccio riconosce che “talvolta lo scontro si infiamma”, e qui l'accento è sulle prime fasi di 
quello che chiama il “decennio populista”. Ma a ben guardare si tratta di una dialettica che “in 
fin dei conti riflette solo tensioni interne alla classe dominante”. Uno scontro che si combatte 
tra grandi capitali transnazionali da una parte e piccoli capitali nazionali dall'altro. Il risultato è 
un dato di fatto che viviamo tutti i giorni sulla nostra pelle, forse così assuefatti da arrivare a 
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sorprenderci quando qualcuno con dati alla mano arriva a ricordarcelo: 


Per la classe lavoratrice e le fasce sociali più deboli cambia poco, perché tutti i governi restano sempre 
soggetti al medesimo imperativo: reprimere le istanze egualitarie delle classi subalterne, se necessario 
anche restringendo lo spazio delle libertà civili e politiche. 


Con questa sua ultima opera Brancaccio fornisce l'ennesima prova che, sebbene in grande crisi, 
la sempre invocata categoria degli intellettuali capaci di pensiero critico non è affatto sparita. Il 
luogo comune “non ci sono più gli intellettuali di una volta” è una banalizzazione fuorviante. Il 
vero problema è che ogni intellettuale agisce nelle trame della struttura sociale, un tempo più 
favorevole e oggi terribilmente ostile al pensiero critico. I riflettori dei media mainstream sono 
ormai incentrati su una disputa tra due finti estremismi di cui proprio Brancaccio mette in 
evidenza la totale funzionalità al sistema del potere: “L’annosa disputa fra tecnocrati e populisti 
si riduce a poco più che un simulacro, una finzione scenica, uno spettacolo”. Ecco allora che in 
tv è meglio invitare, mostrare, far apparire generici no green pass, no vax, no qualcosa. 
Folklore, siamo soliti bollarlo così. Ma è qualcosa di più. “Nel nuovo universo concentrazionario 
in cui viviamo”, spiega Brancaccio, “le uniche frange di dissenso tollerate rimangono soltanto 
quelle del più bieco irrazionalismo anti-scientifico”. Motivo? Si delegittimano da sole “e quindi 
rafforzano ulteriormente il potere costituito”. E “tutto il resto deve uniformarsi”. 


La centralizzazione capitalistica è dunque alla base dell’attuale regresso economico e in prospettiva 
potrebbe minacciare la sopravvivenza stessa delle istituzioni della liberaldemocrazia. Il capitalismo tende 
così a precipitare in una crisi ancor più minacciosa, non solo economica ma anche democratica. 


Bastano queste frasi per capire perché Brancaccio risulta indigesto al mainstream mediatico 
italiano. Nelle sue 50 brevi lezioni parla espressamente di “nuovo capitalismo oligarchico”, di 
“giochi della finanza capitalistica”, di “oligarchia che domina l’attuale universo economico” da 
cui scaturisce tutto, dall'attacco al lavoro all’impossibilita, stando così le cose, di arrivare a una 
vera unificazione europea. E ancora: le carenze della ricerca, i buchi nella produzione e 
distribuzione dei vaccini e nelle terapie anti-Covid, fino alla revanche autoritaria che proprio 
dalla pandemia ha avuto nuova spinta. Denunce già fatte, si dirà. Ma in questo caso presentate 
con l'autorevolezza di prove empiriche schiaccianti e tramite le ammissioni dei tanti economisti 
mainstream che si sono misurati con questo studioso eretico e sono arrivati a riconoscere la 
forza scientifica dei suoi avvertimenti. Così l'eresia prende una luce nuova perché si fa 
pericolosamente ineludibile, non può essere più liquidata. 


Le indagini dette di network analysis riportate nel volume, “che sfruttano la potenza di calcolo 
dei moderni processori per esaminare le complesse ramificazioni della proprietà globale del 
capitale”, mostrano che “oltre |’80 per cento del capitale quotato nelle borse mondiali è 
controllato da meno del 2 per cento degli azionisti”. Un “ristretto manipolo di grandi capitalisti”, 
come li definisce Brancaccio, che tende a restringersi ancor di più a cavallo delle crisi 
economiche e si consolida in tutti i settori, dalla logistica alla farmacia fino ad arrivare - 
ovviamente - ai media e all'editoria. Una tendenza che riguarda l'Europa, gli Stati Uniti, la 
Cina. E che ha un ulteriore, drammatico effetto: “una volta raggiunto l’olimpo, questa nuova 
oligarchia del capitale difficilmente viene scalzata”. Cosi, “i giganti del capitalismo diventano un 
po’ come quei vecchi signori medievali, comodamente seduti sul loro ormai indiscusso potere”. 


Il messaggio di Brancaccio è chiaro e terrificante: il capitalismo è destinato a sopprimere la 
democrazia perché somiglia sempre più al vecchio feudalesimo. Forse è in questo senso che 
non si vedono più in giro gli intellettuali di una volta. Ormai sui grandi media c'è rimasto spazio 
solo per i giullari di corte. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/22306-daniele-nalbone-brancaccio-dimostra- 
perche-non-ha-piu-senso-parlare-di-democrazia.html 


197 





OPERAVIVA 


Resistere alla barbarie. Gaia secondo Isabelle Stengers / di Francesco 
Demitry 





Questo libro, tradotto da Nicola Manghi e 
pubblicato dalla casa editrice Rosenberg&Sellier, Ne/ tempo delle Catastrofi. Resistere alla 
barbarie a venire, è ricchissimo di spunti e attraversa in circa centosettanta pagine alcune delle 
principali problematiche poste dall'autrice, Isabelle Stengers, nei suoi scritti. Nel tentativo di 
recensire questo testo ho cercato di connetterne alcuni passaggi con altri testi di Stengers, così 
da aprire ad altri rimandi e indicare possibili strade da percorrere. 








Vorrei cominciare allora da una problematica, quella della Natura, affrontata e sviluppata 
continuamente dall'autrice, anche e soprattutto in rapporto con la scienza. Nel 1979 Ilya 
Prigogine e Isabelle Stengers scrivono La nuova alleanza. Metamorfosi della scienza, 
riprendendo, tra gli altri, Nietzsche contro l'approccio scientifico che aveva tentato di ridurre la 
natura all‘impotenza: una scienza che si era accorta della potenza della natura «creatrice e 
distruttrice» e che aveva provato a «soffocarne i ruggiti»; una scienza che prova a far tacere le 
forze sotto il «segno dell’equivalenza» ma che deve fare i conti con le «differenze» che, come 
effetto, producono altre «differenze». E proprio da qua ripartono gli autori, scrivendo che: 


Questa convinzione che la natura non sia un sistema ordinato, ma l’eterno dispiegarsi di una potenza 
produttrice di effetti antagonisti, contrapposti in una lotta per la supremazia e il dominio, ha certamente 
radici e risonanze filosofiche; tuttavia nulla ci vieta d’udirvi anche il rumore delle macchine; non degli 
apparecchi da laboratorio, ma delle macchine industriali che, in meno di un secolo, avevano prodotto 
effetti incommensurabili con quelli delle macchine semplici, le ispiratrici della scienza classica, mosse 
soltanto dall'acqua, dal vento e dal lavoro animale od umano. 


Rispetto all'equilibrio in natura, qualche pagina più avanti, mettono in rapporto una cellula 
vivente e una città: nessuna delle due, secondo gli autori, può evolversi fino a un «equilibrio 
tra i flussi che entrano e che escono». Facendo riecheggiare Gilbert Simondon fra le righe, 
scrivono che anche se possiamo isolarli/e, un cristallo, una città o una cellula non possono 
essere separati/e dal loro ambiente: altrimenti morirebbero rapidamente. Una cellula e una 
città sono «parte integrante del mondo che le nutre, costituiscono una sorta di incarnazione, 
locale e particolare, di quei flussi che esse trasformano senza posa»2, dipendono «per il loro 
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sostentamento dal loro ambiente» e questo ambiente é «variabile». Anche se gli autori non lo 
citano, mi viene in mente Gabriel Tarde, per il modo in cui prova a definire/raccontare che 
cos’é la società e che rapporto esiste tra monadologia e sociologia3. 


L'idea di Tarde è che non siano le società ad essere degli organismi, ma gli organismi ad essere 
diventati delle società di tipo particolare. Tarde, infatti, propone un mondo in squilibrio, un 
mondo che diviene, nel quale la differenza è l'aspetto sostanziale delle cose, ciò che hanno di 
più caratteristico e di più comune, che ha delle tendenze e che desidera. Il mondo è mosso 
dalle credenze e dai desideri e anche quelle masse che sembrano prive di organizzazione sono 
in realtà composte/assemblate da numerosissimi e piccolissimi corpi: monadi aperte che non 
restano separate tra loro, ma che si compenetrano a vicenda. C'è sempre un incastro di 
possibili che agisce su tutte le combinazioni possibili delle possibilità totali del mondo, in un 
gioco di ridefinizione continua. Quello che però accade è che non tutti i possibili sono possibili 
contemporaneamente: ci sono diverse gradazioni di possibili di cui si può disporre in un certo 
spazio/tempo. La «vita» - scrive - «non è che un modo d'azione più ristretto dei fatti futuri, un 
concatenamento particolarmente vigoroso d’influenze»4. Stengers scriverà che «l’esistenza 
degli altri non ci complica la vita, ma ci costringe a riconoscerne la complicazione» 5. 


Tornando all'esempio della cellula, un’altra cosa che Stengers e Prigogine sottolineano è che il 
suo ambiente non possiede quel determinismo che pensiamo, perché è abitata e costituta da 
una «popolazione di molecole», le quali possiedono dei «gradi di libertà» decisamente più alti 
di quelli che possiamo notare noi dalla loro interazione. Più avanti gli autori riprendono 
nuovamente Nietzsche, il quale ritiene ridicolo parlare di «leggi chimiche», «come se i corpi 
fisici fossero soggetti a leggi assimilabili a leggi morali. In chimica, egli protestava, non ci sono 
costrizioni, e ogni corpo fa quello che gli pare e piace». C'è di più: il sistema citta/cellula- 
ambiente-popolazioni si rapporta con flussi fluttuanti che lo mantengono lontano dall’equilibrio 
e queste fluttuazioni, che siano interne o esterne, «possono dare luogo a nuove strutture». Tra 
l’altro può anche accadere, a qualunque livello, che delle innovazioni si impongano senza che ci 
sia una «nicchia» precedente: appaiono e modificano/trasformano l’ambiente in cui sono 
apparse. Questi flussi fluttuanti inoltre rompono con l’«universo statico della dinamica» e 
creano un «mondo aperto», che genera novità, una novità che può rivelarsi non solo creazione, 
vita, ma anche distruzione, morte. 


Da queste prime righe emergono già tanti nodi problematici: una natura creatrice e distruttrice 
che non può essere sottomessa e di cui tutto ne fa pienamente parte; problemi relazionali a 
qualunque livello (le cellule come le città sono abitate e costituite da «popolazioni» e sono 
parte a loro volta di altri «assemblaggi» e sempre inserite in degli «ambienti»); differenze che 
producono altre differenze; ci si chiede se si può sottomettere la natura a delle «leggi morali»; 
c'è la questione della conservazione (i sistemi ecologici, le organizzazioni - anche quelle umane 
- che rapporto hanno con la conservazione? Ha senso parlare di conservazione se sono inseriti 
in una sorta di «caos permanente»?); come si sta assieme?; verso quali strutture tendere?; 
tutte le trasformazioni dell'ambiente si equivalgono? Comincia a delinearsi la posta in gioco 
politica di tutto questo. 


È probabile che nei sistemi molto complessi, in cui le specie o gli individui interagiscono in modo molto 
diversificato, la diffusione, cioè la comunicazione tra ogni punto del sistema, sia altrettanto rapida. In 
questo caso la soglia di nucleazione delle fluttuazioni pericolose, essendo molto elevata, garantisce una 
certa stabilità. In questo senso, la complessità massima che può raggiungere l’organizzazione di un sistema 
senza divenire instabile, sarebbe determinata dalla velocità di comunicazione. 


Citiamo alcuni esempi [...] che sembrano indicarci che il concetto di nucleazione possa diventare 
significativo anche nello studio dei fenomeni sociali. È diffusa l’idea che gruppi ristretti, esclusi, se non 
addirittura perseguitati dal resto della società siano stati promotori di innovazioni che hanno sconvolto le 
rispettive società. I gruppi minoritari che occupano una posizione marginale rispetto ai circuiti dominanti, 
sembrano avere avuto spesso una notevole potenza innovatrice nella storia. D'altra parte alcuni pessimisti 
sottolineano che la rapidità della circolazione delle informazioni che caratterizza la nostra epoca, la 
possibilità di diffondere immediatamente ogni notizia in tutto il mondo, contribuisce a mantenere molti 
eventi intellettuali in un’insignificanza aneddotica, ad assoggettare tutte le idee alle leggi dello spettacolo e 
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della moda. 


È naturale porci oggi il seguente problema: cosa diventerebbe il «sistema democratico» in una società in 
cui i mezzi di comunicazione permettessero una consultazione permanente di ogni individuo da un 
organismo rappresentativo centrale. Non si tratterebbe in effetti della realizzazione di un ordine 
estremamente stabile e conservatore?7 


Faccio un’altra digressione. Nel 2019 Gianluca De Fazio, Paulo F. Lévano e Irene Sorrentino 
hanno curato e pubblicato un Prontuario di ecosofia8. In questo testo c'è un passaggio che 
risuona con il tipo di natura che sembra delinearsi, cioè l'idea di una natura ininterrottamente 
attraversata da conflitti che, in qualche modo, sono sempre tattici e mai definitivi. Questo vuol 
dire che non può esserci una sorta di «pace perpetua», perché significherebbe proprio far 
tacere le forze che attraversano la natura sotto il «segno dell’equivalenza». Piuttosto la pace 
viene intesa come una «situazione metastabile di conflitto a ‘bassa intensità’». E questi conflitti 
sono tutti in relazione/conflitto fra loro. Queste considerazioni li portano a scrivere che 
«occorre tenere presente che le relazioni interne a questo sistema relazionale, che è il conflitto, 
non possono essere ecologicamente scisse dalle situazioni in cui si esplicano [...] La guerra non 
appartiene a uno stato di Natura esterno al contratto umano, così come la pace perpetua non è 
la risultante del semplice accordo tra gli uomini»9. 


Si tratta di un tema che Nicola Manghi, nella sua prefazione a Ne/ tempo delle Catastrofi, 
attraversa e affronta: «se la pace» - scrive - «non permette di essere pensata in sé, però, e 
richiede invece che si tenti di mantenerne aperta la possibilità, apprendendo a presentarsi, 
allora pace non è nemmeno la parola giusta. La forma di un convivere non belligerante, la 
premessa di un futuro che, anche conflittuale, possa nondimeno scampare alla «barbarie», 
assume piuttosto il profilo di un’«ecologia»i0. Se l'ecologia è la posta in gioco bisogna 
necessariamente «individuarne le popolazioni metastabili». L'ecologia riguarda così i modi in 
cui ci si relaziona nell'ambiente e la qualita di queste relazioni. Non è assolutamente detto poi 
che una situazione ecologica sia sempre «positiva». Come scrive Stengers, «non tutte le 
situazioni ecologiche si equivalgono»11. Ed è questa considerazione a non rendere la sfida 
ecologica vuota. 


A questo enunciato corrisponde un problema di creazione, e non di riconoscimento di un fondamento che 
garantisca la differenza fra verità e illusione. Il fatto che nulla sia «naturale» nella natura, o 
«naturalmente rispettabile» nella società, che tutto, dalle situazioni ecologiche ai regimi socio-politici e ai 
valori morali, sia, in questo senso «artefatto», implica di creare veramente un artefatto nuovo. [...] Questa 
posta in gioco e questo problema rispondono, ripeto, a una creazione di valore, e non possono essere 
ricondotti al solo riconoscimento di un valore, e tanto meno invocando la Pace o il Beneiz. 


Per Stengers bisogna fare un'ecologia delle pratiche, stando attenti alla pratica degli ecologisti, 
che dovrebbe riguardare una sempre nuova produzione di valori, modi di valutazione e 
modalità di significazione, senza che questi vengano considerati come una «verità 
intellegibile>. 


Tutti questi passaggi sono fondamentali per capire perché Stengers nutre dei dubbi nei 
confronti di concetti come Antropocene o Capitalocene, concetti che pongono, seppur in modo 
diverso, l’uomo (europeo, bianco, occidentale, cis) come l’unico attore rilevante per la 
questione ecologica, e verso la «triste decrescita», a cui contrappone la gioia, ovvero «ciò che 
gli obiettori di crescita cominciano già a inventare quando scoprono insieme le dimensioni della 
vita che sono state anestetizzate, massacrate, disonorate in nome di un progresso ridotto oggi 
all‘imperativo della crescita»13. 


Nell'intervista fatta da Manghi, pubblicata alla fine dell'edizione italiana de Nel tempo delle 
Catastrofi, Stengers sostiene che «l’«intrusione di Gaia» è venuta in un modo 
antropologicamente consapevole e in fondo già anti-antropocene». Uno dei problemi maggiori 
è che l’antropocene si qualifica come forza geologica, come se potessimo rifare quel che 
abbiamo disfatto. Inoltre, ha trasformato «ciò che sta accadendo in una specie di svolta 
accademica» che «assumeva una prospettiva di progresso» e «l'impressione che si stesse 
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diventando più intelligenti di quelli che non sapevano che siamo nell’antropocene»14. Stengers 
riprende poi Donna Haraway, la quale sostiene che «se c'è una cosa che sembra certa 
sull’antropocene è che non sarà mai un'epoca geologica. Sarà piuttosto una transizione, e 
bisognerà cercare di fare in modo che questa transizione sia il più breve possibile. Ma è una 
transizione, non è un'era e non è un’epoca»15. 


Ma cos'è Gaia? Come Stengers spiega bene nel saggio in questione, il termine «Gaia», 
introdotto da James Lovelock e Lynn Margulis negli anni Settanta, fu il tentativo di dare un 
nome a tutte quelle relazioni che connettono «tutto ciò che le discipline scientifiche hanno 
l'abitudine di trattare separatamente: i viventi, gli oceani, l'atmosfera, il clima, i suoli più o 
meno fertili» 16. Questo comportava due cose: sostenere che quello che riteniamo qualcosa di 
«dato» è in realtà il frutto di una «storia di coevoluzione, i cui primi artigiani, nonché i veri, 
perpetui attori, furono innumerevoli popoli di micro-organismi»; riconoscere Gaia non solo 
come «pianeta vivente» ma anche come un «essere» (non più la somma dei processi che la 
attraversano ma anche come essere a sé, dotato di «un regime proprio di attività e 
sensibilità», come un «organismo vivente in buona salute»). Il problema, secondo Stengers, è 
che Gaia veniva così pensata come una madre buona da difendere. Bisognerebbe piuttosto 
pensare a una Gaia offesa, che fa intrusione senza però chiederci nulla. Lovelock, parlando di 
una Gaia vendicativa, fa un errore, perché le attribuisce «non soltanto una memoria, ma anche 
un’interpretazione di ciò che sta avvenendo in termini di intenzionalità e responsabilità»17, 
mobilitando «un tipo di psicologia» non pertinente. 


Questo ha per Stengers dei risvolti pratici e di lotta molto chiari: «parlare di una lotta contro il 
riscaldamento globale è inappropriato; se di lotta si tratta, è una lotta contro ciò che ha 
provocato Gaia, non contro la sua risposta»18. C'è poi un'altra grande differenza tra Gaia, per 
come la intende Stengers, e un organismo vivente in buona salute: Gaia non rischia 
l'estinzione, non è minacciata dal velocissimo stravolgimento degli ambienti. Anche se molte 
specie si estingueranno, ci saranno innumerevoli microorganismi che continueranno a vivere. 
Sostiene qualcosa di molto simile Donna Haraway in «chthulucene», quando scrive che «a 
differenza del dramma che domina il discorso dell’Antropocene e del Capitalocene [...] gli esseri 
umani non sono gli unici attori rilevanti; gli altri esseri non sono mere comparse che si limitano 
a reagire [...]: gli esseri umani sono della Terra, e i poteri biotici e abiotici di questa Terra sono 
la trama principale del racconto»19. 


Mi sia consentita un’altra citazione dal saggio di Stengers: 


Ed è proprio perché non è minacciata che Gaia rende improvvisamente obsoleta ogni variante epica della 
storia umana — proprio nel momento in cui l'Uomo, dritto sulle sue due zampe e impegnato a decifrare le 
«leggi della natura», si scopriva padrone del proprio destino, libero da qualsivoglia trascendenza. Gaia è il 
nome di una forma inedita, o forse dimenticata, di trascendenza: una trascendenza sprovvista di quelle 
speciali qualità che permettevano dì invocarla come arbitro, garante o risorsa; un concatenamento di 
forze suscettibile, e tuttavia indifferente tanto alle nostre ragioni quanto ai nostri progetti. 


L’intrusione di questo genere di trascendenza che chiamo Gaia fa esistere all’interno delle nostre vite 
un’incognita enorme, che è qui per restare. È forse la cosa più difficile da concepire: non esiste un futuro 
prevedibile in cui essa ci restituirà la libertà di ignorarla; non si tratta di un «brutto momento da lasciarsi 
alle spalle» a cui seguirà il rassicurante lieto fine di un «problema risolto». Non saremo autorizzati a 
dimenticarla. Dovremo, d’ora in poi, rispondere di ciò che facciamo di fronte a un essere implacabile, sordo 
alle nostre giustificazioni. Un essere che non ha portavoce, o, piuttosto, i cui portavoce si trovano esposti a 
un divenire mostruosozo. 


L’«intrusione di Gaia» riguarda allora tutti gli abitanti del pianeta, tutte le specie viventi, ed è 
radicalmente «anti-antropocene» e chiede di «rimettere in gioco» la politica in un modo 
attivista. Proprio per questo Stengers, in svariati capitoli di questo saggio, non si limita a 
riprendere Marx, contro chi dice che è superato o chi pensa sia inutile lottare contro il 
capitalismo, e Guattari, che ha provato a connettere la tradizione ecologista con quella 
marxista, non pensando più alla natura come a qualcosa da rispettare e difendere, ma come a 
qualcosa con cui comporre. Stengers scrive anche dei passaggi molto interessanti sul valore e 
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sulla produzione di ricchezza (associando alla figura dello Sfruttatore, «sanguisuga che 
parassita la forza viva del lavoro umano», quella dell’Imprenditore, «colui per il quale tutto è 
occasione per un nuovo profitto, ivi compreso ciò che mette a repentaglio l'avvenire 
comune»)21. L'autrice del saggio si interroga anche sulla struttura del capitalismo, sostenendo 
che se Gaia è una trascendenza materialista, il capitalismo è piuttosto una trascendenza 
«spirituale» di «tipo malefico»22. 


Si presenta inevitabilmente anche un altro problema, quello del soggetto. Chi è che deve 
praticare questo attivismo? Chi è che deve «rimettere in gioco» la politica? Stengers parla di 
un «noi» che si interroga, «che sa che la situazione è critica, ma non sa a quale protagonista 
rivolgersi»23 e parte dal presupposto che «ciò che oggi giudichiamo normale, sinonimo di 
progresso, si è inventato attraverso movimenti di lotta, inventando per il collettivo cittadino 
delle nuove identità, trasformando i modi di appartenenza, le esigenze, i diritti, gli obblighi che 
ne derivano». Lo sottolinea poi: non si tratta di una «dinamica d’invenzione» neutrale. Siamo 
tutti «sottomessi alla stessa condizione, quella d’inventare insieme quello che sara il collettivo» 
ed è questo a definire «la nostra ecologia in un modo politico»24. 


Una strada, balbettata, viene indicata però da Stengers. Mi permetto allora di riportare, in 
chiusura, un'ultima e lunga citazione: 


Quello che sappiamo sin da ora è che le storie che potrebbero aiutarci a creare una risposta all’intrusione 
di Gaia non passano per la presa del Palazzo d’Inverno o della Bastiglia. Non si tratta di un rifiuto di tipo 
morale, come quello di chi simpedirebbe di prendere il potere pur di mantenere le mani pulite. La 
questione è tecnica: l’idea di «prendere il potere» suppone che vi sia un governo che ne abbia, di potere, e 
che sia nella posizione di tradire il ruolo a cui il capitalismo lo costringe. Domandarsi come acquisire 
margini di potere costituisce senza dubbio un quesito più interessante, ma ecco allora che la risposta passa 
attraverso la dinamica di una serie d’impegni capaci di produrre possibili, una dinamica che infranga il 
sentimento collettivo dimpotenza senza farlo scivolare nel terribile: «Insieme tutto diventa possibile!» 


Il compito d’infrangere il sentimento dimpotenza non ha, in effetti, nulla a che vedere con quello che è a 
tutti gli effetti il correlato speculare dell’impotenza, ovvero il sentimento di onnipotenza, il culto di poteri 
nascosti che non chiederebbero altro che di essere liberati, il sogno astratto di quel giorno in cui, 
finalmente, «il popolo scenderà per le strade». Nella misura in cui non si tratta esclusivamente di 
riappropriarsi delle ricchezze prodotte dal lavoro, il popolo per le strade dovrebbe aver fatto esperienza 
concreta di ciò che tanto la riattivazione di connessioni con ciò da cui siamo stati separati quanto la 
riappropriazione della capacità di fabbricare le proprie domande richiede, e non di quali siano le risposte 
appropriate alle domande sempre a trabocchetto che ci vengono imposte. Non si fabbrica mai in generale, 
e non si è mai capaci in generale. 


Tuttavia, il popolo per le strade è un’immagine alla quale non voglio rinunciare. [...] Ai grandi viali che 
conducono ai luoghi del potere si potrebbe sostituire un labirinto di viuzze interconnesse, molteplicità 
radunate attorno a ciò che forza a pensare e immaginare insieme, attorno a cause «comuni» di cui nessuna 
ha il potere di determinare le altre, benché ciascuna richieda che le altre ricevano questo potere di far 
pensare e immaginare le persone che radunano. Una causa, infatti, se si trova isolata, rischia sempre di 
essere smembrata nei vari differenti interessi che le preesistevano. Ed essa rischia anche di suscitare una 
chiusura del collettivo, che sarebbe così portato a definire l’ambiente nei termini delle proprie esigenze e 
non come qualcosa con cui si tratterebbe di creare dei legami [...]. In breve, una causa che riceva il potere 
di radunare non deve domandare di essere definita come buona, innocente o legittima, ma dev'essere 
trattata con la lucidità che ogni creazione richiedezs. 


[Il grido «Un altro mondo è possibile!»] non ha per nulla, veramente per nulla, perduto di attualità. Ciò 
contro cui si è levato, ovvero il capitalismo (quello di Marx, chiaramente, non quello degli economisti 
americani), infatti, è già intento ad attivarsi per escogitare le proprie risposte alla domanda che 
l'intrusione di Gaia ci impone, risposte che ci conducono dritti alla barbarie. [...] Che non mi si domandi 
quale «altro mondo», capace di comporre con Gaia, sia possibile. La risposta non ci appartiene: essa 
appartiene, piuttosto, a un processo di creazione di cui sarebbe insensato e pericoloso sottostimare la 
terribile difficoltà, ma che sarebbe allo stesso tempo suicida reputare impossibile. Non ci sarà risposta se 
non avremo imparato a tenere insieme lotta e impegno all’interno di questo processo di creazione, per 
quanto esitante e balbettante esso possa essere26. 
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via: https://www.sinistrainrete.info/crisi-mondiale/22307-francesco-demitry-resistere-alla- 
barbarie.html 








Ucraina: la guerra americana / di Fosco Giannini 


Dal “golpe” imperialista-fascista di Piazza Maidan al progetto di guerra Usa-Nato-Ue 
ba Te | 


a ay 






e- - Il mondo intero, l'Europa, l'Italia, nell’indifferenza 
generale e nella totale accidia delle forze “di sinistra”, pacifiste e a volte persino comuniste, 
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sono sul baratro della guerra. 


Di una guerra che da “regionale” (Russia-Ucraina) avrebbe tutte le carte in regola per divenire 
mondiale. Poiché un conflitto militare Ucraina, Usa, Nato, Ue da un lato e Russia dall’altro, 
difficilmente potrebbe vedere neutrale la Repubblica Popolare Cinese. L'incontro tra Putin e Xi 
Jinping di questi primi giorni di febbraio 2022, in occasione delle Olimpiadi cinesi sulla neve, 
incontro sfociato in un rafforzamento del patto - politico, economico, militare - tra Mosca e 
Pechino, dice chiaramente che la Russia non è sola e una guerra imperialista contro di essa non 
potrebbe lasciare indifferente la Cina. 


Un immenso arsenale militare nordamericano è già stato inviato, in queste ultime settimane, in 
Ucraina. Migliaia di soldati americani sono già partiti verso l'Europa e l'Ucraina a sostegno della 
possibile guerra. E altre migliaia sono già stati allertati negli Usa per partire verso la Polonia e 
la Germania con destinazione finale Ucraina. Lunghe file di carri armati americani sono stati 
avvistati anche in Austria. 


Il governo svedese, in funzione anti russa, ha minacciosamente collocato su Gotland, l’isola del 
Mar Baltico a 90 chilometri dalle sue coste orientali, il proprio esercito in assetto da guerra e 
mezzi corazzati da combattimento. Col Ministro della Difesa svedese che ha motivato tale 
spostamento militare con l"esigenza di difendere la Svezia dal pericolo delle navi da sbarco 
russe che incrociano nel Mar Baltico”. Ha ragione Putin: l’isteria Usa si allarga a tutto 
l'Occidente. 


Nella nevrotica campagna di guerra Usa-Nato tendente a mistificare la realtà e costruire 
scientificamente la falsa narrazione di una Russia pronta all'aggressione e all'invasione 
dell'Ucraina, anche la Lettonia, la Lituania e l'Estonia, a 130 chilometri ad est di Gotland, si 
preparano alla guerra anti russa. “Contro la minaccia di Mosca”, la Nato ha già schierato nelle 
tre Repubbliche Baltiche quattro battaglioni multinazionali. E altrettanto ha fatto in Polonia. 


Nell'inconsapevolezza totale del popolo italiano, dei lavoratori, che producono ricchezza per 
armare gli Usa e la Nato e con la complicità subordinata, silente e grave del Parlamento e del 
governo Draghi che mai hanno discusso sul già attivo coinvolgimento del nostro Paese nella 
guerra in progress contro la Russia (a riprova che la Nato è un esercito straniero di 
occupazione che svuota di poteri il Parlamento e regna sulle forze dell'ordine e sui servizi 
segreti) l’Italia ha già inviato, nella Lettonia in armi, centinaia di soldati e mezzi corazzati. Ed è 
la stessa Italia già coinvolta, in questa fase, in tutte le missioni di “polizia aerea” della Nato nei 
cieli della Lituania e dell'Estonia. E lo stesso nostro Paese, messo severamente sull’attenti da 
Biden e dalla Nato, che ha utilizzato, come primo Paese ad averlo fatto, i caccia F-35 per 
intercettare gli aerei russi in volo nel corridoio aereo sul Baltico. 


I cacciabombardieri italiani, F-35 e non solo, messi in volo sui confini russi, hanno la pericolosa 
“qualità” di essere aerei da guerra sia convenzionali che nucleari, il che vuol chiaramente dire 
che l’Italia potrà minacciare la Russia, dallo spazio aereo, con armamentario atomico. 


Una minaccia atomica italiana che si aggiunge alla minaccia missilistica italiana diretta contro 
la Russia rappresentata dai missili nucleari di stanza a Ghedi (Brescia) e Aviano (Pordenone). 
Missili nucleari ora ammodernati e potenziati dalla linea bellica di Biden e Stoltenberg, 
segretario generale della Nato in odore di divenire a breve presidente della Banca Centrale 
Norvegese, a proposito dell'unità ideologica tra guerra e capitale bancario e finanziario. 


Missili nucleari, questi di Ghedi e Aviano, ai quali si aggiungono i missili intercontinentali 
puntati sia sulla Russia che sull’Africa del Nord e piazzati nella più grande base militare USA in 
Europa, la “Camp Ederle” di Vicenza, alla quale si è aggiunta, nel 2013, come se l"Ederle” non 
fosse già sufficiente, la base, sempre americana, di “Camp Del Din”. Sempre nella totale 
inconsapevolezza del popolo italiano, che deve essere accuratamente tenuto all'oscuro del fatto 
che il suo Stato si muove pieno di pugnali sotto il mantello, come un assassino nella notte. 


Nonostante tutto ciò, su scientifica pressione e istigazione Usa-Nato, le tre Repubbliche 
Baltiche vanno dichiarando “di non sentirsi ancora sufficientemente protette dalla minaccia 
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russa”. E chiedono, sempre “su suggerimento” di Washington, un maggior impegno della Nato 
sui loro territori. 


E in questo contesto che Artis Pabriks, ministro lettone della Difesa, ha invocato una presenza 
militare Usa permanente nel proprio Paese. E di spirito militare mutuato dall’Operazione 
Barbarossa è stata la motivazione con la quale Pabriks ha avanzato la sua richiesta: “L'esercito 
americano di stanza in Germania non farebbe in tempo, di fronte ad un'invasione russa, a 
giungere in Lettonia e arrestare l'avanzata delle forze corazzate di Putin, che conquisterebbe 
tutte e tre le Repubbliche Baltiche e, occupando il corridoio di Suwalki tra Polonia e Lituania, le 
taglierebbe fuori dalla difesa Nato”. 


A sua volta, sorretta dagli Usa, dalla Nato, dall’Ue e, vergognosamente, dai plotoni nazifascisti 
organizzati dalla Nato, l’attuale Ucraina, formalmente solo partner ma già di fatto, nella 
concretezza delle cose, Paese membro della Nato, viene sfacciatamente e senza senso del 
ridicolo utilizzata dagli Usa come “cavallo di Troia” per il progetto imperialista di guerra contro 
la Russia. 


Il governo ucraino, ormai totalmente divenuto un disgraziato e contemporaneo governo 
Quisling, viene spinto dagli Usa ad ogni forma di umiliante ruolo e prova teatrale in funzione 
filo americana. Come è recentemente accaduto per una “questione cyber”: il governo ucraino, 
prepotentemente sollecitato dai servizi segreti americani, ha “dovuto denunciare” un 
fantomatico cyber-attacco russo, dando così modo agli Usa e alla Nato di allestire prontamente 
in Ucraina un vasto sistema di guerra cybernetica anti russo. 


La propaganda di guerra americana sembra sempre più assumere i crismi delle 11 tattiche di 
“manipolazione oscura” del “diavolo zoppo” del Terzo Reich, Joseph Goebbels. 


Oggi, la Casa Bianca, dichiarando e facendo dichiarare al governo di Kiev che l'Ucraina sarebbe 
ormai circondata dall'esercito russo lungo tre lati e “anticipando”, con un'invenzione, il blocco 
delle forniture di gas russo all'Europa, mostra il proprio volto “generoso” dichiarando che gli 
Usa si stanno già preparando logisticamente e organizzativamente a sostituire il gas di Mosca 
con enormi forniture di gas naturale liquefatto americano. Ciò anche per rassicurare la 
Germania. Tentativo, questo americano di tranquillizzare Berlino, che sembra peraltro cadere 
nel vuoto, poiché l’intero establishment politico tedesco, pur in gran parte subordinato agli Usa 
e alla Nato, non pare per nulla rassicurato dal fatto che il gas russo non possa più giungere in 
Germania. 


E aggiunge, la Casa Bianca (ecco uno dei possibili 11 punti della manipolazione nazista alla 
Goebbels), che il progetto di guerra russo starebbe allestendo il proprio cavallo di Troia 
attraverso una spudorata operazione false flag. E cioè: agenti russi, infiltrati in Ucraina 
orientale, starebbero preparando mostruosi attentati contro il popolo del Donbass, per poi 
farne ricadere la colpa sul governo ucraino e attraverso ciò avere “finalmente” l'alibi per 
invadere l'Ucraina e (come si esprimono i centri di potere e i media americani) “giungere sino a 
Kiev per raderla al suolo”, 


Nel teatro di guerra allestito dagli Usa, avente il compito di raffigurare la Russia come un 
gigantesco orso sanguinario con gli occhi iniettati di sangue e in preda alla bramosia di guerra, 
non sempre le cose vanno tutte per il verso giusto. 


Spassoso sarebbe risultato, se non fosse stato invece agghiacciante, il recente “incidente” 
politico determinatosi tra Biden e il presidente ucraino Zelens’kyj: mentre gli Usa gridavano 
all'universo intero che certissima e imminente era l'invasione russa in febbraio dell'Ucraina, 
“quando il terreno ghiacciato favorirà il passaggio dei carri armati russi”, il presidente ucraino 
avvertiva pubblicamente Biden di “non distorcere troppo la realtà e di abbassare i toni, poiché 
la posizione della Russia non è proprio questa”. Affermazione pubblica che è, peraltro, costata 
al presidente Zelens’kyj una durissima e insultante reprimenda telefonica, anch'essa resa 
pubblica dalla stampa americana, da parte di Biden. Come dire: noi americani ce la mettiamo 
tutta per provocare Mosca, per inventarci la minaccia russa e preparare il mondo alla nostra 
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guerra e tu, presidente ucraino, che fai? Racconti la verita? 


Peraltro, anche se Zelens’kyj ha raccontato la verita, cid non gli ha impedito di mettere in 
pratica gli ordini americani, ammassando nel Donbass, a ridosso dell’area di Donetsk e 
Lugansk abitata da popolazioni russe, ingenti forze militari ucraine. Forze che, secondo lo 
stesso resoconto della “missione di monitoraggio speciale dell’Osce in Ucraina”, resoconto 
totalmente rimosso dal sistema mediatico italiano che parla solo delle forze russe disposte sul 
confine ucraino, ammonterebbero a circa 150mila uomini. Un esercito, peraltro, gia addestrato 
e anche in quelle aree del Donbass comandato da “consiglieri” militari e istruttori Usa-Nato. 


Questo in un quadro, come ha riferito Manlio Dinucci, che dal 1991 al 2014, secondo il Servizio 
di ricerca del Congresso Usa, ha visto gli Stati Uniti fornire all'Ucraina assistenza militare per 4 
miliardi di dollari, cui si sono aggiunti oltre 2,5 miliardi dopo il 2014, più oltre un miliardo 
fornito dal Fondo fiduciario Nato al quale partecipa anche l’Italia. Ciò come una sola parte degli 
investimenti militari fatti dalle maggiori potenze della Nato in Ucraina. 


La Gran Bretagna, ad esempio - ha ricordato Dinucci, e tutti noi abbiamo il compito di far 
conoscere il più possibile il suo lucido e quasi solitario pensiero - ha concluso con Kiev vari 
accordi militari, investendo tra l’altro 1,7 miliardi di sterline nel potenziamento delle capacità 
navali dell'Ucraina: tale programma prevede l'armamento di navi ucraine con missili britannici, 
la produzione congiunta di 8 unità lanciamissili veloci, la costruzione di basi navali sul Mar Nero 
e anche sul Mar d’Azov tra Ucraina, Crimea e Russia. In tale contesto la spesa militare ucraina, 
che nel 2014 equivaleva al 3% del Pil, è passata al 6% nel 2022, corrispondente a oltre 11 
miliardi di dollari. Agli investimenti militari Usa-Nato in Ucraina si aggiunge quello da 10 
miliardi di dollari previsto dal piano che sta realizzando Erik Prince, fondatore della compagnia 
militare privata statunitense Blackwater, ora ridenominata Academy, che ha fornito mercenari 
alla Cia, al Pentagono e al Dipartimento di Stato per operazioni segrete (tra cui torture e 
assassini), guadagnando miliardi di dollari. 


Il piano di Erik Prince, rivelato da un'inchiesta della rivista “Time”, consiste nel creare in 
Ucraina un esercito privato attraverso una partnership tra la compagnia Lancaster 6, attraverso 
cui Prince ha fornito mercenari in Medio Oriente e Africa, e il principale ufficio di intelligence 
ucraino controllato dalla Cia. Non si sa, ovviamente, quali sarebbero i compiti dell'esercito 
privato creato in Ucraina dal fondatore della Blackwater, sicuramente con finanziamenti della 
Cia. Si può comunque prevedere che esso, dalla base in Ucraina, condurrebbe operazioni 
segrete in Europa, Russia e altre regioni. 


Una notizia dell'ultima ora aggrava, peraltro, questo quadro già nefasto: in prima linea nel 
Donbass è ufficialmente arrivato il battaglione “Azov”, trasformato in un reggimento di forze 
speciali, addestrato e armato da Usa e Nato, distintosi per la sua ferocia negli attacchi alle 
popolazioni russe di Ucraina. L“Azov”, che recluta neonazisti da tutta Europa sotto la sua 
bandiera che ricalca quella delle SS “Das Reich”, è comandato dal suo fondatore Andrey 
Biletsky, promosso a colonnello. Non è solo una unità militare, ma un movimento ideologico e 
politico, di cui Biletsky è il capo carismatico, in particolare per l’organizzazione giovanile che 
viene educata all'odio anti russo col suo libro Le parole del Fuhrer bianco. 


È ormai palese come la strategia degli USA, nei riguardi della Russia, sia la stessa praticata 
contro l'URSS nella fase dell'impegno sovietico in Afghanistan.Ed è stato, tra i primi, il “New 
York Times” a rivelarlo. 


“Gli Stati uniti - ha scritto il NYT - hanno comunicato agli Alleati che «qualsiasi rapida vittoria 
russa in Ucraina sarebbe seguita da una sanguinosa insurrezione simile a quella che costrinse 
l'Unione Sovietica a ritirarsi dall'Afghanistan» e che «la Cia (segretamente) e il Pentagono 
(apertamente) la sosterrebbero»”. 


“Gli Stati uniti - ricorda James Stavridis, già Comandante Supremo Alleato in Europa - sanno 
come farlo: alla fine degli anni Settanta e negli anni Ottanta armarono e addestrarono i 
mujahidin contro le truppe sovietiche in Afghanistan. In Ucraina seguirebbero la stessa strada, 
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la stessa strategia: provocare la Russia in tutti modi, spingerla all'intervento in Ucraina e poi 
mettersi come liberatori al fianco del popolo ucraino occupato dai russi”. 


Quale sia, dunque, il disegno strategico di Washington è evidente: far precipitare la crisi 
ucraina, volutamente provocata nel 2014, per costringere la Russia a intervenire militarmente 
in difesa dei russi del Donbass, finendo in una situazione analoga a quella afghana in cui si 
impantanò l’Urss. Un Afghanistan dentro l'Europa, che provocherebbe uno stato di crisi 
permanente, a tutto vantaggio degli USA che rafforzerebbero la loro influenza e presenza nella 
regione. E in tutta Europa. Minacciando ulteriormente la Cina. 


Alla fine del 1979, il governo d'ispirazione marxista e comunista del Partito Democratico 
Popolare Afghano (PDPA), sotto la pressione militare e il terrorismo dispiegato ovunque dai 
mujaheddin sunniti e sciiti, dai talebani e dalla stessa al-Qaida comandata da bin Laden - un 
intero fronte ultra reazionario sostenuto e guidato dagli Usa e dalla Nato - chiamò l'Unione 
Sovietica, con la quale aveva stretto un patto politico e militare, ad aiutarlo a difendere quella 
sua rivoluzione che consegnava la terra ai contadini, socializzava le ricchezze e liberava le 
donne dall’oscurità della sharia. 


L'esercito sovietico entrò in Afghanistan il 24 dicembre del 1979 e con sé aveva un battaglione 
di maestri che avevano il compito precipuo di alfabetizzare le donne afghane, tenute, dalla 
tradizione religiosa afghana, nel buio totale dell'ignoranza, del servilismo e della 
subordinazione. 


I maestri sovietici, nelle campagne, nei paesi, furono i primi ad essere assassinati, sgozzati, 
soppressi come le mosche dai padri, dai mariti delle donne che iniziavano ad imparare a 
leggere e scrivere. Assassinii sollecitati e guidati dai mujaheddin, dai talebani, dai tagliagole di 
bin-Laden al servizio degli Usa e della Nato. Assassinii, dunque, sì religiosi, ma anche politici, 
imperialisti, controrivoluzionari. 


Ebbene, mentre ciò accadeva, uno dei motivi con i quali l'Occidente imperialista “dava senso” 
al proprio intervento volto alla caduta del governo comunista afghano, era quello di difendere, 


oltre “la libertà” di tutto l'Afghanistan, anche la “libertà” delle donne. 


Anche ora, in questo febbraio 2022, gli Usa, la Nato, l'Ue continuano ad utilizzare 
spietatamente, quanto disinvoltamente, le tattiche di “manipolazione oscura” mutuate da 
Joseph Goebbels. 


La manipolazione ha un cardine concettuale: la “libera Ucraina” sarebbe minacciata 
dall’irragionevole, e per l’intero mondo nefasto, espansionismo russo. 


Contro questa ennesima menzogna, costruita a misura delle 11 manipolazioni del “diavolo 
zoppo” del Terzo Reich, occorre contrapporre, per il bene stesso della pace mondiale, la verità 
storica. 


Ricapitoliamo, dunque, le vicende ucraine che sfociano ora in questa crisi di guerra. 


Dopo l’autoscioglimento dell’Unione Sovietica (26 dicembre 1991) l'Ucraina dichiara, nello 
stesso ‘91, la propria indipendenza. 


Come in quasi tutti gli altri Paesi dell'ex Unione Sovietica, anche nell’Ucraina indipendente si 
scatenano gli spiriti animali del neocapitalismo. Assieme al liberismo più sfrenato e alla 
distruzione di gran parte delle garanzie sociali che erano consunstanziali al socialismo, prende 
forma in Ucraina un vasto e capillare sistema mafioso (del quale il più grande esponente è il 
potentissimo Semen Mohylevyé, il cui nomignolo, “Million Dollar Don”, non lascia dubbi sul tipo 
di relazioni internazionali di cui gode il criminale e lo stesso sistema mafioso ucraino) che si 
introduce, con tutto il suo carico di corruzione, all’interno dei nuovi partiti liberisti e nelle 
stesse istituzioni. 


Sulle basi materiali del progressivo, corrotto e potente processo di “desocializzazione” che 
attraversa l'Ucraina si sviluppa, nel 2005, la cosiddetta “rivoluzione arancione”, come tutte le 


208 


altre “rivoluzioni arancioni” o colorate, dalla Georgia al Kirghizistan, dalla Siria sino a quella piu 
recente del Kazakistan, sostenuta e organizzata dagli Usa, dalla Nato e dall’Ue e capeggiata 
dall’eroina occidentale Julija Tymošenko. Un’ondata arancione ed euroatlantica che porta alla 
presidenza della Repubblica Viktor Andrijovyé Juščenko e alla carica di capo del governo, sino 
al 2007, la stessa Tymošenko. 


Con la presidenza Juscenko (2005-2010) si accelera precipitosamente il processo di 
spostamento e integrazione dell'Ucraina agli Usa, alla Nato e all’Ue. Ma parallelamente a tale 
processo internazionale si rafforza l'attacco sociale interno al Paese e alle condizioni di vita dei 
lavoratori. 


Cosicché, nelle elezioni del 2010, Juščenko, ricandidato alla presidenza, crolla al 5% dei 
consensi, e nel ballottaggio finale tra la Tymošenko e Viktor Janukovyé (strenuo oppositore del 
progetto di spostamento e integrazione dell'Ucraina nello spazio euroatlantico e volto invece 
alla ricostruzione di un rapporto forte tra Ucraina e Federazione Russa) è quest’ultimo ad 
ottenere la maggioranza del consenso popolare e divenire nuovo Presidente. 


Dal 2010 sino al 2013 Janukovyé cambia la linea politica internazionale del suo predecessore, 
Juščenko, e respinge ogni pressione euroatlantica diretta a collocare l'Ucraina nelle sfere Nato 
ed Unione europea. 


Agli occhi dell'intero fronte occidentale e imperialista ciò appare insopportabile, poiché 
insopportabile è l’idea di rinunciare a trasformare l'Ucraina in un'immensa base NATO ai confini 
della Russia e non lontana (per i missili balistici a testata nucleare Usa e Nato) dalla Repubblica 
Popolare Cinese. 


È in questo contesto che Washington, Bruxelles e la Nato intervengono, attraverso un 
imponente impegno politico, economico, mediatico e militare contro la presidenza Janukovyé. 
L'impegno si sintetizza nella lunga e orrenda lotta filo imperialista che prende corpo, nel 2013, 
nel cuore di Kiev, a Piazza Maidan, dove le numerose e potenti squadracce nazifasciste, armate 
e organizzate direttamente dagli istruttori della Nato, si mettono a capo della nuova 
“rivoluzione arancione” sostenuta dall'intero arco euroatlantico e volta alla caduta di 
Janukovyé, alla cancellazione della sua politica filorussa e al ripristino della linea Juščenko- 
Tymošenko filo Usa, filo Nato e filo Ue. 


La violenza e lo spirito nazifascista di Piazza Maidan producono 250 morti e migliaia di feriti. Un 
alto numero di vittime, di assassinii, di feriti, di arrestati, imprigionati, cacciati dal lavoro, 
minacciati, demonizzati e brutalmente emarginati - loro e le loro famiglie - lo registrerà il 
Partito Comunista dell'Ucraina, che da Piazza Maidan sino ad oggi conduce coraggiosamente la 
Resistenza antifascista e al quale va, al Partito e al suo Segretario Generale, compagno Petro 
Mykolaijovy€ Symonenko, tutta la solidarietà e l'affetto dei comunisti e degli antifascisti italiani. 


Piazza Maidan è un “golpe”, un colpo di stato come quelli che gli Usa sono da sempre abituati 
ad organizzare in America Latina, in Africa e in Asia. 


Il “golpe” filo imperialista porta alla presidenza Oleksandr Turcynov, braccio destro della 
Tymošenko e già fondatore di un potente think tank filoamericano sostenuto dagli oligarchi e 
dalla mafia ucraina. 


Dopo Turcynov verranno, quali nuovi presidenti, Petro OleksijovyÈ Porošenko e, ora, il comico 
Volodymyr Zelens’kyj. Ma la musica delle valchirie nazifasciste levatasi a Piazza Maidan non 
cambia e l'Ucraina resta e tende a trasformarsi sempre più in quella sterminata base militare 
nucleare diretta contro Mosca e Pechino progettata dagli Usa e dalla Nato. 


È nel contesto del colpo di stato imperialista-fascista di Piazza Maidan che vanno inquadrati i 
fatti del Donbass e della Crimea. 


Le avanguardie politiche, gli intellettuali e tanta parte della popolazione del Donbass, Ucraina 
orientale, di cultura politica essenzialmente socialista, vivono con grande amarezza e 
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frustrazione la nuova Ucraina nata dal colpo di stato imperialista-fascista. E insorgono, 
avviando un lungo e potente ciclo di lotte politiche e sociali. Di lotte partigiane in armi. Che 
sfociano nella costituzione sul campo delle Repubbliche Popolari del Donetsk e di Lugansk e in 
un referendum che chiede alle popolazioni se vogliono rimanere con l'Ucraina o vogliono 
l'indipendenza. E il 2004, siamo ad un solo anno da Piazza Maidan e il SI all'indipendenza vince 
con il 95% dei voti. 


|“ 


In Crimea, dopo il “golpe” di “EuroMaidan”, 78 degli 81 deputati del parlamento crimeano 
chiedono un referendum simile a quello del Donbass. Anche qui, sulla scorta di grandi 
mobilitazioni popolari di carattere antifascista, il SI all'indipendenza dall’Ucraina americanizzata 
e fascistizzata vince, con il 93% dei voti. 


Omen nomen: nel nome stanno le cose. Ucraina vuol dire esattamente “sul confine”. Paese 

collocato sul confine russo. Non si può prescindere dalla collocazione geografica dell'Ucraina 
per capire i malsani appetiti degli Usa e della Nato. Che vogliono a tutti i costi collocare sul 

terreno ucraino una loro grande base militare diretta a minacciare Russia e Cina. 


Rispetto a tutto ciò va invece registrato, a partire dai fatti e non da pregiudizi filo russi, il ruolo 
che palesemente e ragionevolmente sta svolgendo oggi la Russia, che è quello di fermare la 
guerra che gli americani stanno scatenando. 


La lettera che il governo russo ha inviato alla Casa Bianca verso la metà dello scorso gennaio 
era segnata da uno spirito volto alla trattativa e alla risoluzione pacifica delle tensioni. 


Ma, come ha scritto Marinella Mondaini da Mosca, «Gli Stati Uniti e Nato hanno consegnato la 
risposta alla Russia, non hanno alcuna intenzione di retrocedere dalla politica delle “porte 
aperte”, ci hanno messo un mese e mezzo per rispondere “no” alle richieste più importanti. 
Sulle questioni minori hanno lanciato un segnale positivo di dialogo e collaborazione. Ma non è 
questo che interessa la Russia, ciò che importa è che l'Occidente non ha alcuna intenzione di 
parlare di garanzie di sicurezza per la Russia. Oggi Putin nella conversazione telefonica che ha 
tenuto con il presidente francese Macron, ha dichiarato che la Russia studierà attentamente le 
risposte ricevute, dopodiché prenderà la decisione sulle azioni concrete da intraprendere. Putin 
ha detto che non hanno tenuto conto delle preoccupazioni più importanti della Russia, come il 
non allargamento della Nato, non installare sistemi offensivi sulle frontiere russe e il ritorno al 
potenziale militare e alle infrastrutture della Nato in Europa alle posizioni del 1997; inoltre, 
Putin ha sottolineato che è stato ignorato il punto chiave e cioè come sono intenzionati a 
seguire il principio, fissato nei documenti basilari dell’OSCE e dell'accordo fra Russia e Nato, 
sulla indivisibilità della sicurezza, cioè nessuno deve rafforzare la propria sicurezza a spese 
degli altri». 


Anche da questa risposta provocatoria degli USA alla lettera del governo russo, è evidente che 
ora non si tratta più solo del “caso Ucraina”, ma che siamo entrati in un quadro dalle tensioni 
tutte strategiche, segnato dal fatto che gli USA - non accettando la verità della storia, e cioè 
che il mondo unipolare è finito e quello multipolare è irreversibilmente in atto, trainato dalla 
grande potenza cinese comunista - tentano disperatamente, con una dis/perazione (ove il 
prefisso verbale e nominale “dis” indica una totale assenza di speranza strategica per se setssi) 
che contempla la guerra mondiale nella consapevolezza di non poter più riconquistare il loro 
passato ruolo di unica potenza egemonica planetaria. 


Da questo punto di vista particolarmente significative sono state le parole del Ministro degli 
Esteri russo Lavrov, «Washington usa l'Ucraina: fornendo le armi a Kiev cerca di accendere il 
conflitto aumentando costantemente la tensione. Gli Stati Uniti, sempre più apertamente e 
cinicamente, usano a tal punto l'Ucraina contro la Russia che lo stesso regime di Kiev si è 
spaventato ed ha provato ad abbassare la retorica, ed ha affermato di non accendere così la 
discussione e che ancora non c’è bisogno di evacuare le ambasciate; ma chi ha evacuato il 
personale dalle ambasciate? Sono stati gli americani e gli altri, anglosassoni, canadesi e 
britannici e ciò significa che costoro sanno qualcosa, sanno qualcosa che gli altri non sanno, ne 
consegue che dobbiamo pensare che anche contro di noi hanno ordito delle provocazioni: sarà 
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il caso che anche noi prendiamo le nostre misure preventive?». 


È chiaro che vi è un punto da chiarire, un punto che è tutto nella lettera del governo russo agli 
Usa, in quella lettera in cui si chiede a Biden di non collocare le basi Usa e Nato, i missili 
nucleari che potrebbero colpire Mosca in 3/5 minuti, in Ucraina; nel Paese, cioè, che faceva 
parte dell’Unione Sovietica, che prima del recentissimo colpo di Stato a guida Usa-Nato-Ue era 
filo russo e che è ai confini della Russia. 


Il punto è che la nuova spinta alla guerra sostenuta da Biden ha acutizzato ogni contrasto; il 
punto è che dopo il famigerato summit del G7 in Cornovaglia (giugno 2021) e il conseguente 
Documento di guerra di Carbis Bay, nel quale le forze imperialiste chiariscono apertamente che 
il loro progetto è quello di costruire un vastissimo fronte internazionale di guerra (dagli Usa e 
dal Canada alla Gran Bretagna; dall’Ue all’Australia, dall'India al Giappone) contro la Cina e la 
Russia, anche il progetto di trasformare l'Ucraina in una base militare Usa e Nato ha subìto una 
concreta accelerazione. Il punto è che in questo contesto l'Ucraina è stata sollecitata dalla Casa 
Bianca a conquistare militarmente il Donbass e la Crimea. Tutte questioni drammaticamente in 
essere che hanno spinto la Russia a collocare sul fronte ucraino il proprio esercito. E il punto è 
che, ora, è la stessa, inevitabile, collocazione dell'esercito russo sui propri confini e sui confini 
del Donbass ad essere strumentalizzata dagli Usa e narrata come azione di guerra, progetto di 
occupazione. 


L'Occidente crede in questa narrazione americana, dimenticando che nel 1962, dentro la “crisi 
dei missili”, quando Cuba (dopo il fallito tentativo americano di occupare Cuba e cancellare la 
Rivoluzione partendo dalla Baia dei Porci e dopo che gli Usa avevano già piazzato missili 
balistici a testata nucleare in Italia, in Gran Bretagna e Turchia) chiede all’URSS di collocare 
propri missili nell'Isola, l'intero Occidente e l’intero fronte capitalistico mondiale minacciano di 
dichiarare guerra all'Unione Sovietica. 


Mutatis mutandis, oggi la crisi ucraina è simile a quella cubana del ‘62. Allora un Paese, gli Usa, 
temeva il piazzamento dei missili sovietici ai propri confini. Oggi c'è un Paese, la Russia, che 
teme il piazzamento delle basi Usa e Nato e dei missili nucleari americani ai propri confini. Una 
situazione simile tra il ‘62 e oggi ma con una significativa variazione: allora tutto il mondo 
occidentale e capitalistico era a fianco degli Usa e pronto alla guerra contro l'URSS. Oggi 
questo stesso mondo condanna ed è pronto a fare la guerra al Paese, la Russia, che sta 
subendo la trasformazione di un Paese ai propri confini, l'Ucraina, in una sterminata caserma 
militare e nucleare imperialista. 


Rimangono tre questioni di affrontare: 


- prima questione: alla luce di ciò che sta accadendo ed è chiaramente stato spiegato da 
Lavrov (“Washington usa l'Ucraina: fornendo le armi a Kiev cerca di accendere il conflitto 
aumentando costantemente la tensione”) si può ancor meglio rileggere il colpo di Stato 
organizzato e sostenuto dagli Usa, dalla Nato e dall’Ue nel 2004-2005 contro il legittimo 
governo ucraino filo russo di JanukovyÈ, che aveva regolarmente e democraticamente vinto le 
elezioni, per poi essere violentemente scalzato dalla “rivoluzione arancione” filo imperialista 
fatta crescere in piazza Maidan sul sangue versato dalle orde nazifasciste organizzate e pagate 
dalla Nato; 


- seconda questione, relativa alla decodificazione storica di questa nuova, terrorizzante e 
terroristica pulsione alla guerra dell’imperialismo Usa. 


Non vi possono essere dubbi riguardo la natura di questa nuova pulsione bellica Usa che passa 
dalla “guerra doganale” di Trump contro la Cina al progetto di guerra reale di Biden contro la 
Russia e la Cina. 


Il punto è che dopo l’ammainamento della gloriosa bandiera sovietica dal Cremlino (26 
dicembre 1991) e la disgraziata proclamazione dello scioglimento dell'URSS, l'imperialismo 
mondiale, attraverso il proprio portavoce internazionale Fukujama, aveva decretato “la fine 
della storia”, intendo con ciò la fine storica del socialismo e la vittoria eterna del capitalismo, 
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raccontato al mondo come dato di natura, dunque eterno e immodificabile. 


Una ratifica di “fine della storia” tanto idealistica e surreale da essere immediatamente irrisa e 
storicamente e filosoficamente cancellata dalle grandi pulsioni antimperialiste che 
attraversarono, quasi nello stesso momento in cui Fukujama emetteva il suo decreto, l’intera 
America Latina, ove non solo Cuba resisteva alla scomparsa dell’Urss, ma tanti Paesi si 
andavano liberando dal giogo imperialista e il Venezuela di Hugo Chavez proclamava la via al 
socialismo. 


Irrisa e cancellata non solo dalla resistenza del Sud Africa dal carattere antimperialista e 
avente come proprio cardine il Partito Comunista Sudafricano, ma anche dalle lotte di 
liberazione antimperialiste in aree significative dell’Africa australe e centrale e dall'asse che si 
andava costituendo tra Gheddafi e Mandela, tra la Libia e il Sud Africa per un’Africa libera 
dall’'imperialismo, con una banca e una moneta africana sostenute dai fondi sovrani libici al 
posto del dollaro (motivo della distruzione, da parte dell’imperialismo, della Libia e 
dell'assassinio in stile nazista di Gheddafi). 


Irrisa e cancellata dal titanico sviluppo della Cina comunista, dallo sviluppo vietnamita, dal 
risveglio dell'intera Asia e dal rafforzarsi della Russia di Putin in senso antimperialista. 


Una nuova ondata rivoluzionaria mondiale che porta in poco tempo alla costituzione dei Bric 
(Brasile, Russia, India, Cina, 2009) e un anno dopo dei Brics, con il Sud Africa che si aggiunge, 
con la propria S, al precedente fronte. Che porta alla costituzione, nella sesta conferenza dei 
Brics, luglio 2014, della New Development Bank Brics (NDB BRICS) e cioè della Nuova Banca di 
Sviluppo dei BRICS quale punto di riferimento economico e finanziario per tutti i Paesi del 
mondo intenzionati a liberarsi sia dal dominio colonialista che dal giogo del Fondo Monetario 
Internazionale (FMI). 


Dai Brics in poi, sino alla Nuova Via della Seta, si svilupperà un fronte mondiale dal carattere 
anche composito, ma oggettivamente antimperialista, che cambierà i rapporti di forza planetari 
e “spunterà” le unghie al fronte imperialista. 


È su questa base materiale che prende corpo “la terza fase” internazionale, dopo 
l’autoscioglimento dell'URSS e il tentativo di ratifica di “fine della storia” e dopo la sconfessione 
sul campo mondiale di questa fine storica e il potente rilancio dell'opzione mondiale 
antimperialista. 


Questa “terza fase” è quella che ora stiamo vivendo, caratterizzata dalla controffensiva di 
guerra, guidata dagli Usa e dalla Nato, dell’imperialismo internazionale, che come una belva 
ferita reagisce allo spegnersi della propria illusione di aver vinto per sempre dopo la scomparsa 
dell’Unione Sovietica; 


- terzo e ultimo punto: dalla fase segnata da questa “nuova” aggressività imperialista, che 
ingloba oggettivamente in sé la possibilità del passaggio da vaste guerre “regionali” ad una 
guerra mondiale segnata a vasto raggio anche dall'uso del nucleare militare, da questa fase 
che ben più del surriscaldamento del clima (questione tanto enfatizzata, anche da un vasto 
fronte del capitale mondiale, quanto rimosso e tacitato è il pericolo di una guerra mondiale 
nucleare) evoca un'immane tragedia planetaria e un possibile e mostruoso mutamento delle 
condizioni di vita di miliardi di esseri umani, da questa fase deriva il compito primario dei 
comunisti sul piano internazionale: essere cardini di un nuovo movimento mondiale contro 
l'imperialismo Usa, contro la Nato, contro il riarmo nucleare, contro la guerra. 


E deriva il compito dei comunisti in Italia: unire i comunisti e le comuniste in un unico partito 
comunista, ideologicamente e culturalmente forte e coeso, rimettendo con convinzione al 
centro dell’azione sociale e politica generale la lotta contro la guerra imperialista e la lotta per 
l'uscita dell'Italia dalla Nato e la Nato dall'Italia, offrendosi come cardine di un più vasto 
movimento antimperialista, di un movimento di massa contro la guerra e per l'indipendenza e 
la sovranità dell’Italia dall’imperialismo Usa, dalla Nato e dall'Unione Europea. 
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via: https://www.sinistrainrete.info/estero/22309-fosco-giannini-ucraina-la-guerra-americana.html 


La pandemia è finita (ma solo per i ricchi) / di Yasmeen Serhan 


Yasmeen Serhan, The Atlantic, Stati Uniti 
17 febbraio 2022 


All’inizio della pandemia il covid-19 è stato spesso descritto come un agente di 
caos del tutto casuale, una malattia che colpiva tutti a prescindere da razza, 
genere o status socioeconomico. Questo presupposto si è rivelato falso 
praticamente sotto ogni aspetto. Sebbene il coronavirus sia riuscito a sovvertire 
il modo in cui gli esseri umani vivono e lavorano, non l’ha fatto in modo 
proporzionale per tutti. La crisi ha colpito un mondo disuguale e, quando l’ha 
fatto, ha esacerbato quelle disuguaglianze. In linea di massima vivere nelle fasi 
peggiori della pandemia è stato molto più facile per i ricchi, molti dei quali si 
sono potuti permettere di mantenere una parvenza di normalità correndo meno 


rischi per la salute. I super ricchi sono diventati ancora più ricchi. 


Per dare un’occhiata al mondo dei ricchi durante la pandemia, ho studiato i 
settori che hanno prosperato grazie a loro. Jet privati, superyacht, cuochi 
personali, assistenza medica privata — questi settori non sono solo sopravvissuti, 
ma hanno prosperato durante la pandemia, in larga misura perché potevano 
offrire ai loro clienti tutto ciò che il covid aveva reso scarso, come per esempio la 


sicurezza, l’isolamento e, soprattutto, un senso di controllo. 


I ricchi hanno già imparato a convivere con il covid-19 (anche se a un prezzo 


molto alto). Adesso il resto del mondo deve capire come fare lo stesso, con delle 
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forti limitazioni di denaro. 
Il boom dei voli privati 


Forse il lusso più evidente di cui hanno goduto i ricchi durante la pandemia è 
stata la possibilità di viaggiare in modo relativamente sicuro e affidabile. Per 
esempio con un jet privato. Yann-Guillaume Jaccard, amministratore delegato e 
cofondatore della compagnia aerea privata Simply Jet, mi ha detto che all’inizio 
della pandemia la sua azienda, come molte altre nel settore dei viaggi, si è 
fermata quasi del tutto, eccezion fatta per i voli necessari a riportare le persone 


nel loro paese. 


Con l’allentamento progressivo delle restrizioni sui viaggi internazionali, per la 
Simply Jet è cominciato però quello che alla fine si sarebbe rivelato un boom per 
tutto il settore. In un momento in cui viaggiare appare precario e costoso, 
“stiamo lavorando come mai prima d’ora”, ha affermato Jaccard, osservando 
come oggi la domanda di jet privati sia più alta di quanto non lo fosse prima 
della crisi finanziaria del 2008, un tempo considerata “l’età d’oro dell’aviazione 
privata”. All’epoca i clienti sceglievano i jet privati per il lusso o la privacy. 


Adesso la domanda è alimentata da un’unica cosa: la sicurezza. 


Un volo transatlantico su un aereo da 
dodici persone può costare fino a 
120mila dollari per la sola andata 


Quando si vola su un aereo di linea si può venire a contatto con decine, se non 


centinaia di persone durante le procedure di check-in, sicurezza e imbarco. 
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Quando si vola a bordo di un jet privato, tuttavia, il numero di interazioni si 
riduce in modo significativo. Chi vola con un jet privato di solito parte e arriva in 
un terminal privato, dove ci sono solo gli addetti alla sicurezza e l’equipaggio. Sul 
posto possono essere forniti anche servizi addizionali, come i tamponi rapidi per 
il covid-19 e perfino i medici privati. “Sarebbe impossibile farlo con un volo 


commerciale”, afferma Jaccard. 


Desiderio di fuga appagato 


Questo genere di serenità è molto costosa. Sebbene voli privati su tragitti brevi a 
bordo di un piccolo jet da quattro posti possano avere costi a partire dai seimila 
o settemila dollari per tratta, un volo transatlantico su un aereo più grande da 


dodici persone può costare fino a 120mila dollari per la sola andata. 


Negli ultimi due anni anche gli intermediari immobiliari per le isole private e i 
venditori di yacht hanno registrato un’impennata di vendite dovuta in larga 
misura all'aumento di clienti privati che cercano di sfuggire alla pandemia con 
qualsiasi mezzo. “Le isole nei mercati locali forti di fatto sono state vendute 
tutte”, mi ha detto Chris Krolow, amministratore delegato dell'azienda online 
Private islands e conduttore del reality show Island hunters. Gli acquirenti 
possono spendere tra 1,5 e tre milioni di dollari per una piccola isola, a seconda 
delle dimensioni e della posizione, e le più grandi possono arrivare a costare fino 
a 300 milioni di dollari. Dimensioni e posizione non sono però i criteri principali 
di cui si preoccupano i compratori. “Gli interessa la connessione internet e 
telefonica”, afferma Krolow. “Chiedono se possono dall’isola”. Nel frattempo, nel 
mondo degli yacht, Raphael Sauleau, amministratore delegato della Fraser 
yacht, mi ha detto che la sua azienda ha registrato un incremento di vendite del 


175 per cento nel 2021, dopo aver venduto imbarcazioni che costano dai due 
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milioni di dollari in su, per un valore complessivo di 1,7 miliardi di dollari. 


La ricerca di un rifugio dalla pandemia può essere stato il motore iniziale del 
boom di vendite di isole private — in parte ispirato forse dai ricchi e famosi che 
pubblicizzano le loro escursioni negli arcipelaghi come un modo per godere di 
una qualche forma di normalità prepandemica — ma molte delle persone con le 
quali ho parlato non la pensano per forza così. “Credo che le persone non 
abbiano più paura del covid”, mi ha detto Will Christie, fondatore della Christie 
yacht, una società di intermediazione che si occupa di superyacht. Christie 
attribuisce l’aumento della domanda a persone che rivendicano la propria libertà 
di viaggiare e vedere il mondo dal comfort della loro casa galleggiante, completa 
di chef ed equipaggio. “La domanda per soddisfare questo sentimento di voler 


fuggire ed esplorare il mondo non è mai stata così alta”. 


Accesso esclusivo 


Il desiderio di lussi più quotidiani, come cenare in un ristorante, è stato una 
manna per un altro settore che serve (letteralmente) i ricchi: i servizi di cuochi 
privati. Michael Kaplan, ristoratore e cofondatore della New wave hospitality di 
Miami, mi ha detto che durante la pandemia ha contribuito a collocare più di 
una decina di chef senza lavoro presso le case di clienti ricchi, alcuni dei quali 
sono disposti a pagare fino a 180mila dollari all'anno per uno chef a tempo 
pieno. Secondo Kaplan, il fascino non è solo quello di ricreare esperienze che la 
pandemia ha reso momentaneamente impraticabili. “Non si tratta più solo di 
ottenere una prenotazione in un ristorante”, ha detto. “È una transizione verso i 
concetti di accesso ed esclusività”, che si prevede possa durare ben oltre la fine 


della pandemia. 
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Anche la possibilita di avere cure private 
ha fatto vivere diversamente la 
pandemia alle persone ricche 


Saima Khan, fondatrice della Hampstead kitchen, un servizio di catering con 
sede a Londra, mi ha detto che alcuni dei suoi clienti sono stati disposti a pagare 
“una quantita assurda di soldi” per festeggiare occasioni speciali durante la 
pandemia pur continuando a rispettare le regole di salute pubblica. Una di 
queste cene si è svolta a bordo di un jet privato in volo da Londra alla Scozia al 
costo di 3.377 dollari a persona (l’affitto di un aereo ha anche permesso ai suoi 
clienti di non infrangere le restrizioni anticovid imposte nel Regno Unito, in base 
alle quali era proibito a gruppi di più di sei persone cenare assieme in ristoranti o 
pub). Un’altra cena privata, stavolta per festeggiare un quindicesimo 
anniversario di matrimonio, è stata organizzata in un giardino con una cantante 
d’opera e un enorme pianoforte. “Per riunire le famiglie senza infrangere le 
regole in vigore bisogna essere creativi”, ha detto Khan. “Per essere creativi 


bisogna spendere soldi. I nostri clienti ne capiscono il valore”. 
Comodità perpetue 


Anche la possibilità per i ricchi di avere accesso immediato e affidabile alle cure 
mediche e ai test per il covid-19 a domicilio, questi ultimi praticamente 
impossibili da avere fino a poco tempo fa negli Stati Uniti, ha contribuito a fargli 


vivere un diverso tipo di esperienza pandemica. 


Nei primi mesi della pandemia la Sondis health, un servizio medico per soli 


iscritti con sede a New York, è finita su tutti i giornali perché pare abbia fornito 
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ai suoi clienti ricchi un accesso facilitato ai tamponi per il covid-19 in un 
momento in cui quelle risorse erano ancora molto scarse. Sabine Heller, a capo 
dell’area commerciale della Sondis, mi ha detto che da allora i servizi di 
assistenza medica privata si sono espansi e oggi i membri hanno accesso a un 
numero illimitato di tamponi rapidi, antigenici o molecolari, cosi come alle 
terapie con anticorpi monoclonali e ad altri servizi. La quota d’iscrizione parte da 


tremila dollari all'anno. 


Grazie a questo genere di agiatezza i più ricchi possono avere un’anteprima di 
quello che potrebbe comportare il doversi adattare a una vita con la presenza 
perpetua del covid-19 e, per estensione, di tutte le nuove varianti, dei rischi di 


esposizione e dei problemi di salute che ne derivano. 


Per il resto della società però la strada è meno chiara. Nonostante un 
incremento, i viaggi aerei continuano a essere soggetti a restrizioni mutevoli e 
per alcune famiglie sono troppo costosi. Cenare fuori e altre attività di questo 
tipo, sebbene consentite in molti posti, presentano comunque dei potenziali 
rischi in termini di salute. Intanto i tamponi normali per il covid-19 sono ancora 
costosi, malgrado l’impegno dell’amministrazione Biden a distribuire agli 


americani un miliardo di test rapidi gratuiti da fare a casa (un servizio 
attualmente limitato a soli quattro tamponi a famiglia). Non tutti quelli che 


prendono il virus possono permettersi di assentarsi dal lavoro per isolarsi e 


guarire, e meno che mai di andarsene in una villa privata in riva al mare. 


Quasi 500 persone sono diventate miliardarie nel corso della pandemia e le più 
ricche tra loro hanno raddoppiato il loro patrimonio. Nel frattempo, “la 
stragrande maggioranza dell’umanità ha peggiorato le sue condizioni”, mi ha 


detto Gabriela Butcher, direttrice esecutiva di Oxfam international. Queste 
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disuguaglianze in aumento — e l’enorme divario tra i modi in cui ricchi e poveri 


vivono la pandemia — hanno indotto molti a chiedere una redistribuzione delle 


ricchezze. Se le dieci persone più ricche del mondo cedessero il 99 per cento 


della ricchezza ottenuta durante la pandemia, “avremmo abbastanza soldi per 


vaccinare tutto il mondo e risorse da investire nella sanità universale”, mi ha 
detto Butcher. Sarebbe un tributo pesante. Ma anche solo mantenendo l’1 per 
cento dei loro guadagni, i dieci umani più ricchi continuerebbero a essere più 


ricchi di quanto non lo fossero all’inizio del marzo 2020. 


(Traduzione di Giusy Muzzopappa) 


Questo articolo è uscito sul sito del mensile statunitense The Atlantic. 


fonte: https://www.internazionale.it/notizie/yasmeen-serhan/2022/02/17/pandemia-ricchi- 
disuguaglianze 


Quanto è scientifica la psicologia? / di Sara Garofalo 


Una riflessione sul rapporto tra metodo scientifico e ipotesi speculative. 


Sara Garofalo (Aversa, 1986) è divulgatrice scientifica e ricercatrice 


presso l’Università di Bologna. Si occupa di apprendimento per 


rinforzo e statistica applicata nell’ambito delle neuroscienze cognitive. 


Ha scritto "Sbagliando non si impara" (Il Saggiatore, 2021). 
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uando si parla di psicologia, “scienza” non è tra le 





prime parole che salta alla mente; si finisce a pensare più probabilmente 
a un lettino da seduta di psicoterapia. Questa associazione si deve 
all'impatto, sull’immaginario collettivo, di Sigmund Freud, che ha avuto 
il merito di accendere un faro su alcuni meccanismi della mente umana, 
proponendo teorie che hanno influenzato enormemente tutto il 
Novecento. Freud viene però più comunemente annoverato tra i filosofi 
che tra gli scienziati perché, pur essendo un medico, le sue osservazioni 
sui processi psichici non sono ritenute falsificabili. Secondo la 
definizione di Karl Popper — tra i primi filosofi della scienza a cercare dei 
principi cardine per definire un'ipotesi come scientifica o meno — non 
può essere considerata scientifica un'ipotesi che non possa essere 
smentita attraverso nuove prove. In altre parole, se non è possibile 
dimostrare che Es, Io e Super-Io (le tre istanze intrapsichiche che Freud 
pone alla base del funzionamento della mente umana) non esistono, la 
loro esistenza non può essere ritenuta un'ipotesi scientifica. 


La psicologia è però una disciplina vastissima, che oggi va dalla 
psicanalisi alle neuroscienze cognitive — passando per la psicologia dello 
sviluppo, del lavoro, clinica. Studi in campo psicologico comprendono 
tanto l’osservazione di come un bambino interagisce spontaneamente 
con i suoi pari (la psicologia dello sviluppo, ad esempio, fa molto uso 
dell’osservazione come metodo di ricerca), quanto la misurazione di 
precisi pattern di attivazione neuro-fisiologica registrati attraverso 
appositi elettrodi posti sullo scalpo o altre parti del corpo (tipicamente 
riscontrabile nelle neuroscienze cognitive). Al pari di molti altri saperi, la 
psicologia affonda le sue radici in osservazioni sul campo, quindi, prive 
di ogni artificiosità sperimentale, e porta poi in laboratorio le ipotesi 
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scaturite da quelle osservazioni per metterle al vaglio del metodo 
scientifico. Ma é possibile dire esattamente che tipo di scienza é la 
psicologia? 


Quante scienze 


Quando si parla di scienza, le immagini che vengono alla mente sono 
quelle di un laboratorio pieno di provette e di persone che indossano 
camici bianchi; oppure farmaci, macchinari complessi e tecnologie 
all’avanguardia. Eppure, questi sono solo i prodotti della scienza, non la 
scienza di per sé. Anche quando un medico legge il referto di una 
radiografia per poter fare una diagnosi, in effetti, non sta seguendo un 
processo scientifico: sta usando gli strumenti e le conoscenze ottenute 
grazie alla scienza per poter migliorare la comprensione del problema. 
Con medicina evidence-based, ad esempio, ci si riferisce al fatto che 
l’analisi dei sintomi e la scelta dei trattamenti proposti dal medico siano 
basati su evidenze scientifiche ottenute in laboratorio — in condizioni 
controllate e su un largo numero di persone che fanno da riferimento per 
il singolo paziente — piuttosto che sull’idea che il processo diagnostico 
che avviene nello studio medio sia scientifico di per sé. 


La psicologia affonda le sue radici in 
osservazioni sul campo, prive di ogni 
artificiosità sperimentale, e porta poi in 
laboratorio le ipotesi scaturite da quelle 
osservazioni per metterle al vaglio del 
metodo scientifico. Ma è possibile dire 
esattamente che tipo di scienza è la 
psicologia? 


Seppure a livelli di complessità molto diversi tra loro, in un ambulatorio 
medico tanto quanto in un negozio di elettronica o dal parrucchiere, fare 
una diagnosi, realizzare un dispositivo elettronico o tingere i capelli sono 
attività rese possibili da un processo di ricerca scientifica che è avvenuto 
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ben prima che noi potessimo raccoglierne i frutti; un processo di 
conoscenza che, a qualsiasi latitudine e longitudine, senza 
discriminazioni di identita, colore o religione, permette di capire come 
funziona un fenomeno e, quindi, di poter intervenire per modificarlo: il 
metodo scientifico. 


Comunemente, pero, quando si parla di scienza si fa riferimento sia al 
metodo che le scienze usano per generare nuova conoscenza che al corpo 
di conoscenze che derivano dalla sua applicazione. Le scienze vengono 
poi spesso distinte in varie tipologie: le scienze formali, che includono 
logica e matematica; le scienze naturali, che includono le scienze 
biologiche e della vita (ovvero quelle scienze che studiano gli organismi 
viventi) e le scienze fisiche (fisica, chimica, astronomia); le scienze 
sociali, che includono tutte quelle scienze che si occupano di studiare le 
persone e la società, come la sociologia o l'antropologia; infine, si parla 
di scienze applicate riferendosi a quelle discipline che utilizzano 
conoscenze scientifiche per creare nuovi strumenti o trattamenti, come 
nel caso dell’ingegneria — che si basa molto sulle scienze fisiche — o 
dell’agricoltura e della medicina — che fanno, invece, più riferimento alle 
scienze naturali. 


Le scienze che adottano il metodo scientifico possono essere definite 
come scienze sperimentali, ovvero sono quelle che ricorrono a 
esperimenti di laboratorio o sul campo per produrre nuove conoscenze. 
Non tutte le scienze qui elencate ricorrono necessariamente al metodo 
scientifico in maniera diretta. La matematica e l’ingegneria, ad esempio, 
tipicamente non utilizzano il metodo sperimentale, ma sono alla base 
(come la matematica) o si basano (come l’ingegneria) su evidenze 
sperimentali prodotte dalle altre scienze. 


All’interno del continuum tra le scienze 
naturali e quelle sociali, la psicologia 
sperimentale odierna si colloca più 


vicino alle prime che alle seconde. 
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Piuttosto che parlare di discipline più o meno scientifiche, secondo 
Karin Knorr Cetina (nel suo Epistemic Cultures: How the Sciences 
Make Knowledge, Harvard University Press, 1999), sarebbe più corretto 
parlare di diverse culture epistemiche che caratterizzano le varie scienze. 
Studiando il modo in cui diverse scienze (in particolare, la fisica e la 
biologia) si comportano dentro e fuori il laboratorio, l’antropologa 
austriaca spiega come ciascuna disciplina scientifica sia caratterizzata da 
diversi standard che regolano cosa viene ritenuto evidenza e cosa no, 
come vengono utilizzate queste evidenze, quando ritenerle abbastanza 
forti da sostenere una teoria, come vengono utilizzati gli strumenti 
tecnologici e statistici a loro disposizione e come vengono comunicati i 
propri risultati alla comunità scientifica. 


La psicologia sperimentale 


All’interno del continuum tra le scienze naturali e quelle sociali, la 
psicologia sperimentale odierna si colloca più vicino alle prime che alle 
seconde, essendo basata su metodi e tecniche quantitative molto simili a 
quelli della biologia o della fisica, come il ricorso alla rappresentazione 
matematica e al metodo scientifico in senso stretto. 


La moderna psicologia sperimentale fu fondata po’ di anni prima di 
Freud, intorno al 1879, nella città di Lipsia, da un fisiologo e psicologo 
chiamato Wilhelm Wundt. In quel periodo la distinzione tra psicologia e 
scienze naturali come la fisica era netta: mentre la prima era qualitativa, 
ovvero centrata sulla descrizione dell’esperienza soggettiva di quello che 
chiamiamo mente, le scienze naturali puntavano a descrivere la realtà 
che ci circonda attraverso i numeri. Intorno alla metà dello stesso secolo, 
però, Ernst Weber e Gustav Fechner furono tra i primi a pensare che i 
metodi utilizzati in fisica potessero essere impiegati anche per 
quantificare i processi mentali: nacque così la psicofisica che, nelle sue 
prime espressioni, si occupava di studiare la relazione quantitativa tra 
l'intensità oggettiva di uno stimolo fisico e la sensazione percepita che ne 
corrisponde soggettivamente. Il peso di un pacco di pasta, ad esempio, 
ha sia una componente oggettiva, quanti chili?, che una componente 
soggettiva, quanto lo trovo pesante da trasportare?. L’idea di Weber e 
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Fechner era capire in che modo la nostra esperienza soggettiva del peso 
dipendesse dal peso oggettivo, e se era trovare una formula matematica 
che potesse descrivere questo rapporto. 


A partire da queste intuizioni teoriche iniziali, Weber e Fechner stessi, 
assieme ad altri studiosi come Steven e Poulton, si resero conto di come 
questo principio potesse essere applicato a diversi tipi di stimoli 
sensoriali — il suono, la distanza, la luminosita. Portarono queste 
intuizioni in laboratorio per testare scientificamente le diverse ipotesi 
formulate. In alcuni di questi esperimenti, ad esempio, si chiedeva ai 
partecipanti di valutare le differenze di variazioni di peso (ad esempio, 
100 grammi) in oggetti molto leggeri (1 kg) o molto pesanti (10 kg). Si 
scopri cosi che la differenza minima percepibile era proporzionale 
all’intensita dello stimolo (in questo esempio, al suo peso). In parole 
povere, una differenza di peso di 100 grammi non la notiamo in un 
pacco di pasta da 10 kg come la noteremmo in uno da 1 kg. 


Ernst Weber e Gustav Fechner furono 
tra i primi a pensare che i metodi 
utilizzati in fisica potessero essere 
impiegati anche per quantificare i 
processi mentali: nacque così la 
psicofisica. 


Ispirato da questi primi tentativi, Wundt estese la metodica tipica della 
psicofisica ad altri ambiti della psicologia, fondando un vero e proprio 
modus operandi della psicologia sperimentale: il principio secondo cui è 
possibile misurare i processi mentali, con un certo grado di accuratezza, 
a partire da espressioni di quel processo che sono misurabili 
oggettivamente. Da un iniziale tentativo di misurazione, quindi, una 
reazione a catena ha portato centinaia di psicologi a continuare a 
sviluppare ed affinare, tramite l'utilizzo del metodo scientifico e della 
sperimentazione, la misurazione delle nostre sensazioni, emozioni e 
processi decisionali, per capire sempre un po’ di più come funziona la 
nostra mente. 
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Questione di metodo 


Quando si parla di metodo scientifico ci si riferisce a un procedimento 
che serve ad aumentare la conoscenza su un dato fenomeno. E 
essenzialmente basato su una serie di passaggi che si susseguono in 
modo circolare ma progressivo: si parte da una fase di osservazione o 
studio del fenomeno, che permette di farsi un quadro generale di come 
esso funziona e di cosa gia si conosce a riguardo; sulla base di queste 
osservazioni, vengono formulate delle nuove ipotesi che permettono di 
spiegare meglio o di comprendere nuovi aspetti di quel fenomeno; segue 
poi una fase di sperimentazione (o test), durante la quale quelle stesse 
ipotesi vengono passate al setaccio attraverso appositi esperimenti in cui 
si cerca di modificare attivamente quel fenomeno in condizioni 
controllate (per esempio, se ipotizzo che A sia la causa di B, annullando 
A dovrebbe sparire B) o di confrontare la propria ipotesi con spiegazioni 
alternative; si cerca, poi, di capire quale è la migliore interpretazione 
dell’effetto che si è osservato, discutendone e passandolo al vaglio della 
comunità scientifica, ovvero di altri esperti che devono valutare quanto 
il metodo e le conclusioni raggiunte siano forti e credibili; i risultati così 
ottenuti entreranno a far parte del patrimonio di conoscenze su cui si 
baseranno i nuovi esperimenti che, oltre ad avere l’obiettivo di fare dei 
passi avanti, avranno anche il compito di replicare quei risultati. E il 
ciclo ricomincia. 


Diversi filosofi hanno proposto riflessioni e critiche al metodo 
scientifico. Paul Feyerabend, ad esempio, puntò a scardinarne 
l'apparente rigidità del metodo criticando l’esistenza di un insieme fisso 
di regole da seguire in maniera obbligata per passare dall’osservazione 
degli eventi naturali alla formulazione di leggi e teorie. In laboratorio, 
però, tra le tecniche e gli strumenti dell’attività scientifica quotidiana, le 
intuizioni a volte consapevolmente provocatorie di Feyerabend 
faticarono a trovare un appiglio forte. Definire un metodo scientifico 
sulla base di principi generali fissi, che fanno da linea guida all’intera 
comunità scientifica internazionale, è infatti cruciale per creare degli 
standard che permettano di distinguere cosa è speculativo e cosa no, di 
dialogare tra esperti su una base comune e permettere la replicabilità dei 
risultati. Seppure è vero che il metodo scientifico non è più fermo alla 
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rigidita della formulazione di Popper (di cui alcune idee restano 
comunque molto valide), non potrebbe prendere pero la deriva 
anarchica auspicata da Feyerabend (probabilmente più adatta agli studi 
qualitativi che quantitativi) e continuare a funzionare altrettanto bene. 


Sulla base del metodo scientifico, è possibile distinguere le evidenze 
empiriche, derivanti dalla semplice osservazione o esperienza di un 
fenomeno, dalle evidenze sperimentali, ovvero quelle evidenze che sono 
state confermate come tali grazie all’utilizzo di un esperimento 
controllato, condotto secondo il metodo scientifico, che permette di 
convalidarne la spiegazione. Anche se non sapremo mai se gli è davvero 
caduta in testa mentre sedeva sotto un albero del Trinity College di 
Cambridge, in Inghilterra, l'osservazione della mela che cade in modo 
perpendicolare verso la terra (evidenza empirica) ha permesso ad Isaac 
Newton di ipotizzare l’esistenza della gravità. Ma, da vero scienziato qual 
era, la singola osservazione non poteva bastare a definire la gravità come 
concetto scientifico. L'osservazione sistematica di un fenomeno (ad 
esempio, tutti gli oggetti cadono se non sorretti da una forza), infatti, 
non è sufficiente per attestare una teoria scientifica, perché le 
spiegazioni di quel fenomeno potrebbero essere molteplici o del tutto 
casuali. 


Quando si parla di metodo scientifico ci 
si riferisce a un procedimento che serve 
ad aumentare la conoscenza su un dato 
fenomeno. È essenzialmente basato su 
una serie di passaggi che si susseguono 
in modo circolare ma progressivo. 


Uno studio pubblicato nel 2011 da una rivista della Roval Statistical 
Society ha evidenziato come molte affermazioni, apparse anche su riviste 
scientifiche, basate sulla semplice osservazione del fatto che due 
fenomeni sembrano andare di pari passo — come “il caffè causa il cancro 
al pancreas”, “i grassi transgenici uccidono” o “le donne che mangiano 
cereali a colazione fanno figli maschi” — tendono ad essere 


completamente smentite quando vengono testate sperimentalmente. 
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L’osservazione puo dare delle buone intuizioni, ma la scienza richiede 
che queste vengano testate ripetutamente in laboratorio portando 
sempre agli stessi risultati (online è possibile trovare una lunga e 
improbabile lista di fenomeni altamente correlati che non sono però 
legati da alcun nesso di causa-effetto). 


Il concetto di gravità proposto da Newton non è ritenuto scientifico sulla 
base di una singola — né di una serie di — osservazioni. Sono state le 
successive evidenze sperimentali ottenute in laboratorio applicando il 
metodo scientifico — ovvero osservazioni ripetute e fatte in condizioni 
controllate, di risultati in linea con l'ipotesi — che hanno supportato la 
sua teoria portando a definirla come scientifica. Sempre fino a prova 
contraria. 


All’interno di questo ciclo, non esistono verità assolute, ma solamente 
provvisorie. Anche le evidenze scientifiche derivanti dal più rigoroso 
protocollo sperimentale non si ritiene mai che dimostrino una teoria, ma 
piuttosto che la supportino. Nuove evidenze e osservazioni potrebbero 
portare a spiegazioni migliori che la scienza è sempre pronta ad 
accogliere. 


Che si tratti di fisica, di biologia o di psicologia sperimentale, il metodo 
scientifico è sostanzialmente lo stesso. Queste discipline possono 
produrre evidenze scientifiche attraverso l’applicazione di rigorosi 
esperimenti che puntano a tenere sotto controllo le possibili variabili di 
disturbo e misurare quanto il mutare di una variabile (ed una soltanto) 
alla volta influenzi il fenomeno osservato. Una volta compreso come 
agisce una variabile, si può passare alla successiva. Seguendo questi 
principi, qualunque disciplina può contribuire al sapere scientifico 
adottandone il metodo. 


Controllo 
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Ciò che può però variare molto di disciplina in disciplina, è il grado di 
controllo che possiamo avere sul fenomeno oggetto dell'esperimento 
(ovvero, sulle variabili che lo determinano o influenzano) e, di 
conseguenza, sulla capacità di misurarlo con precisione. Quando 
vogliamo misurare qualcosa — ovvero quantificarla, esprimerla 
numericamente — ci sono tre elementi principali che intervengono: lo 
strumento che si usa per misurare, il fenomeno che si vuole misurare e il 
metodo che si usa per applicare quello strumento a quel fenomeno. 


Immaginiamo di utilizzare un metro per misurare la larghezza di una 
scrivania. Se: 


8. Tutte le unità del metro (strumento) sono state disegnate in modo 
preciso; 

9. Il tavolo (fenomeno) è fermo e ben dritto; 

10. Il metro è stato posizionato con precisione da un estremo all’altro 
del ripiano (metodo); 


allora potrò dire di aver effettuato una buona misurazione. Nella 
maggior parte dei casi, però, non è così semplice. I metri possono essere 
imprecisi e i tavoli traballanti. E il comportamento umano, ovviamente, 
è un fenomeno altamente traballante — e, quindi, imprevedibile — perché 
“scosso” da un numero potenzialmente infinito di variabili. Può 
cambiare in base all’ora del giorno, a quanto una persona ha dormito, 
alle emozioni che sta provando, al proprio passato, alle sue aspettative 
sul futuro e tanto altro ancora. Tutti questi fattori non sono secondari 
ma cruciali nel determinare un comportamento e hanno un evitabile 
impatto nella capacità di misurarlo con precisione. 


Quando dei fisici cercano di mandare un razzo sulla luna, hanno bisogno 
di sapere esattamente il modo in cui variabili quali il peso, la velocità, 
l’attrito o la distanza impattano sul lancio. Per quanto complesse da 
stimare, il ruolo di queste variabili è prevedibile sulla base di leggi 
matematiche note, quindi misurabili e controllabili con un basso 
margine d’errore. Per questo vengono spesso dette “scienze esatte” o 
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“scienze dure”. Molti fenomeni fisici sono stati compresi al punto da 
poter essere descritti attraverso precise regole matematiche (non a caso, 
i razzi sulla luna ci sono arrivati con successo più di una volta). Se, però, 
ci spostiamo verso la fisica quantistica e i processi biologici, fino ad 
arrivare al comportamento umano, la precisione matematica inizia man 
mano a scemare e a non essere più in grado di descrivere perfettamente 
quello che si osserva. 


Se, ad esempio, vogliamo provare a prevedere un comportamento 
umano, scegliendone uno anche apparentemente semplicissimo come la 
scelta tra due prodotti disposti su uno scaffale del supermercato, i giochi 
già si complicano enormemente. Non tanto per la complessità del 
comportamento in sé, ma proprio per la miriade di variabili che possono 
incidere sulla decisione finale di una persona — in questo caso, oltre alle 
scelte alimentari: di che umore è, quanta fame o sete ha, da dove viene, 
dove deve andare o che cosa le è successo durante la giornata. Ciascuno 
di questi aspetti è inevitabilmente legato ad una serie di emozioni, 
sensazioni, desideri, esperienze ed obiettivi che complicano 
ulteriormente il quadro. 


Prendendo in considerazione una singola variabile dei due fenomeni, 
questa complessità diventa ulteriormente chiara: il peso del razzo è dato 
dalla sua massa e dalla sua accelerazione gravitazionale e, fintantoché ci 
troviamo sulla terra, non serve aggiungere altro all’equazione per 
misurarlo con precisione; lumore di una persona, invece, è dato da una 
molteplicità di caratteristiche individuali, legate al momento 
(situazionali) e alla persona (disposizionali), che non sono mai 
completamente determinabili. Anche se riuscissimo idealmente a creare 
una lista finita di variabili che incidono su ogni comportamento, sarebbe 
comunque altamente improbabile poterle controllare tutte. Di 
conseguenza, il comportamento umano diventa estremamente difficile 
da misurare con precisione e, quindi, da prevedere. 


All’interno di ogni disciplina — dalle 


scienze naturali a quelle sociali — 
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possono convivere teorie e ipotesi 
puramente speculative accanto ad altre 
testate rigorosamente. 


Ad eccezione della logica e della matematica (che sono fondate su 
assunti teorici), nessuna scienza basata su misurazioni empiriche può 
essere definita tecnicamente una scienza esatta. Ovvero, nessun caso in 
cui un essere umano utilizzi uno strumento per misurare un fenomeno è 
privo da possibili errori e imprecisioni. Esiste, però, un grado maggiore o 
minore di incertezza nella misurazione effettuata che può caratterizzare 
non solo diverse discipline, ma anche diverse evidenze all’interno della 
stessa disciplina. 


La scientificità di una disciplina, però, non risiede tanto nel grado di 
certezza o incertezza di un risultato, quanto nel metodo utilizzato per 
gestire questa incertezza al fine di rendere le concussioni il più solide 
possibile. In altre parole, una disciplina è scientifica se applica, con 
scrupolo e rigore, il buon vecchio metodo scientifico e si attiene agli 
standard che l’intera comunità scientifica ritiene necessari per sostenere 
un'ipotesi. Alla luce di queste considerazioni, non è tanto importante 
domandarsi se la psicologia sia una scienza o meno, come valore 
assoluto, quanto comprendere che all’interno di ogni disciplina — dalle 
scienze naturali a quelle sociali — possono convivere teorie e ipotesi 
puramente speculative accanto ad altre testate rigorosamente o, 
comunque, caratterizzate da un diverso grado di incertezza. 


La psicologia si qualifica come scienza nel momento in cui adotta i 
principi propri del metodo scientifico come mezzo per comprendere 
meglio i fenomeni che, per quanto traballanti, sono oggetto dei suoi 
studi. Forse un giorno arriveremo ad essere in grado di descrivere e 
prevedere ogni comportamento umano attraverso una precisa formula 
matematica, ma per ora quel giorno è ancora lontano. Lo spazio per la 
riflessione, la sperimentazione e la proposta di nuove idee su come 
funziona la nostra mente è ancora vastissimo. E, forse, non è poi un 
male. 
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fonte: https://www.iltascabile.com/scienze/psicologia-scienza/ 


Sparlarne tra amici : Sullo stato di salute della critica letteraria / di 
Vincenzo Latronico 


Sullo stato di salute della critica letteraria. 


Vincenzo Latronico è nato a Roma nel 1984, si è laureato in 
Filosofia all’Università degli Studi di Milano. Scrittore, esordisce nel 
2008 con Ginnastica e Rivoluzione, cui segue La cospirazione delle 
colombe (2011) e La mentalità dell’alveare (2013). Tutti e tre iromanzi 
sono editi da Bompiani. 





el 2010 un noto editore d’arte contemporanea ha 


pubblicato un’antologia critica con l’unico scopo di distruggere 
Francesco Vezzoli. Vezzoli non aveva neanche quarant’anni, aveva 
esposto in musei di tutto il mondo, era con Cattelan la punta dell’arte 
italiana. Intitolato Contro Vezzoli e firmato da cinque critici molto noti, 
il volume lo definiva “un artista famoso solo per essersi trovato al posto 
giusto al momento giusto”. La sua opera, “ingannevole e scontata”, era 
accusata di essere “tanto vuota di contenuti da aver bisogno di essere 
puntellata dalla presenza di superstar”, e in quanto tale “del tutto 
incapace di parlare a un pubblico futuro”. “È complicato”, si legge in uno 
dei saggi, “accingersi a scrivere qualcosa su un artista per cui provo tanto 
disprezzo”. 
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Un tono cosi netto e violento ha qualcosa di rivoluzionario nel mondo 
generalmente ipocrita della critica d’arte. “Un coraggioso tentativo di 
rompere col sistema critico dominante”, dichiara la prefazione del 
curatore dell’antologia, Francesco Vezzoli. 


Non era un buon periodo per la critica. (Escludo da questo 
ragionamento quella accademica, che per bizzosa scelta o incolpevole 
esilio esiste in un mondo separato da quello in cui vive la disciplina 
artistica a cui fa riferimento, e porta avanti un discorso che ne è in larga 
misura indipendente). Dieci anni di espansione digitale, impaninati fra 
due crisi finanziarie, avevano costretto la stampa culturale a una serie di 
tagli che pareva destinata a non finire mai; e come ha scritto Robert 
Storr — già direttore del MoMA e di una Biennale di Venezia — la critica, 
come ogni attività umana, tende a fare gli interessi di chi la paga. 
Quando la stampa (cioè il pubblico) non lo fa, chi scrive di letteratura o 
arte dipende dalle collaborazioni commissionate dall'industria di settore, 
gallerie o case editrici. In una posizione del genere non si è molto inclini 
a farsi nemici. Si è inclini alla celebrazione in pubblico e al pettegolezzo 
in privato. 


Questo stato di cose è ciò che — nella più generosa delle letture che 
ammette — mirava a denunciare l’operazione di Vezzoli. Non valeva solo 
dell’arte: anche in letteratura il discorso critico era sempre più povero, 
ridotto a un coro monocorde di celebrazioni tutte simili: autrici e autori, 
incapaci di mantenersi coi soli romanzi, avevano bisogno di traduzioni o 
posizioni nell'industria culturale, nei festival, nelle case editrici: cioè, 
avevano bisogno di tanti amici. Chi non conosce i meccanismi interni del 
settore spesso imputa l’assenza di stroncature alle amicizie, al magna- 
magna. Questo è un misto di complottismo e ottimismo della volontà: la 
ragione, semmai, è che non si magna proprio. 


È passato un decennio e per molti versi si magna sempre di meno. Molte 
testate letterarie storiche d’Italia hanno chiuso, mensili e settimanali 
vanno sparendo. Uno degli ultimi grandi critici militanti, Alfonso 
Berardinelli, ha smesso di leggere romanzi e ha lamentato in una recente 
intervista che la critica è “tramontata”. Un'indagine sui compensi dei 
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giornali pubblicata negli ultimi giorni colloca il prezzo di un articolo per 
un quotidiano fra quattro biglietti del cinema e due del bus. I social 
media non hanno favorito neppure una fioritura del gossip, perché chi 
ha seguito sull’ Instagram letterario spera in contratti o almeno in libri 
omaggio, e persino su Twitter, dove nessuno ci paga, si fa critica solo 
sussurrando, falsando le grafie (Woolf, Joyc3) per evitare che un autore 
permaloso e innamorato di sé lo scopra googlandosi e tiri su un casino. 


Il pubblico della critica non sono i 
lettori in quanto acquirenti di libri, e 
neppure gli autori: sono entrambi, in 
quanto partecipi di una cultura 
letteraria. 


Eppure siamo in un’epoca di stroncature bellissime. Nel discorso 
letterario anglofono, che essendo più ricco (di soldi) è anche più ricco (di 
voci autonome), si è fatta strada una generazione di critiche e critici che 
ha insufflato nuova vita al genere, firmando un proliferare di analisi 
letterarie lucide e rigorose ma animate dall’ironia giocosa e spietata del 
discorso online — qualcosa che anche solo un decennio prima sembrava 
in via d’estinzione. Parlo, ad esempio, di Andrea Long Chu (su su Maggie 
Nelson, su Hanya Yanagihara), di Christian Lorentzen (su Richard 
Powers, su Roth e il suo biografo, insieme), di Lauren Oyler (su Jia 
Tolentino, su Sally Rooney). La demolizione dei monumenti letterari è 
diventata tanto comune che gli stessi demolitori ci scherzano. “Mi hanno 
assoldata come assassina”, ha scritto Patricia Lockwood. “Nell’anno del 
Signore 2019, se inviti una donna di 37 anni a recensire Updike è perché 
auspichi uno spargimento di sangue”. 


Nell’anno del Signore 2019, gli spargimenti di sangue sono d’un tratto 
diventati auspicabili: i saggi che ho portato ad esempio hanno 
conosciuto tutti una certa misura di viralità. Certo, questo dipende anche 
dal fatto che il sangue che spargono è blu; che si tratti di nobiltà di 
spada, cioè vendite, che di toga, cioè reputazione, Twitter è un ottimo 
posto per i regicidi. 
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Questa é la tesi di alcuni saggi apparsi di recente che vedono nella 
rinascita della stroncatura un tentativo cinico di raggranellare i like dei 
gufi e dei musoni, ‘attacchi personali agli autori”, calibrati al 
microgrammo perché “girino il più possibile fra i DM e si prestino ai 
thread su Twitter”. Se chi li scrive fosse in buona fede, e non animato 
dalla Schadenfreude o dal protagonismo, starebbe zitto: “La critica più 


efficace di un libro che si ritiene brutto è ignorarlo”. E un ragionamento 
addotto molto spesso a spiegare l’assenza di stroncature sulla stampa: i 


libri, come le automobili e i rasoi elettrici, sono tanti, e al pubblico 
smarrito è molto più utile sapere dove guardare che dove no. 


Questa analogia è di una povertà intellettuale che rasenta la bancarotta, 
e riduce la critica letteraria a un sottoinsieme di consigli per gli acquisti. 
Nessuno può sostenere in buona fede che chi legge varie pagine di una 
stroncatura non abbia già un'idea forte sull’autore di cui tratta; più che 
fargliela cambiare, il pezzo ha ottime probabilità di ribadirne 
l’importanza, convincendolo a leggerlo anche solo per 
bastiancontrarietà. E cioè: il pubblico della critica non sono i lettori in 
quanto acquirenti di libri — e neppure gli autori in quanto produttori di 
opere migliorabili in base a chissà quale standard oggettivo: ma sono 
entrambi, in quanto partecipi di una cultura letteraria. 


La critica esiste nelle conversazioni 
private di chi legge o scrive. 


Scrive Walter Siti, in un intervento di gennaio ‘22 talmente lontano da 
tutto ciò di cui ho scritto qui che sembra uscito dagli anni di piombo: 
quel che manca è una comunità critica ancora in grado di formulare 
giudizi di valore. I giudizi di valore sono ovunque — espressi in stelline, 
in like, in superlativi virgolettati — e in qualche misura, oggi più che mai, 
sono soggettivi. Personalmente, invece, sento la mancanza di una critica 
che — come auspicato da Christian Lorentzen — miri a creare la cultura 
letteraria di cui si vuole essere parte. Questa cultura è intrinsecamente 
pluralista. Per questo ha senso stroncare solo chi ha conosciuto il 
successo — per spada o per toga: per cerare un contrappeso alle 
classifiche di vendita, al battage delle recensioni concordate, al diluvio 
degli stan sui social media che dicono, costantemente: non esiste 
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nient'altro. 


Ma esiste. Ho scritto che la critica esiste sotto forma di gossip e sussurri: 
potevo dire, semplicemente, che esiste nelle conversazioni private di chi 
legge o scrive — appunto, nella cultura letteraria viva — e leggendo nota il 
conservatorismo di tale autore, si irrita per il provincialismo di tale 
romanziera, ride per l’erudizione sterile di un terzo. Vedere che le 
proprie impressioni sono tanto lontane dal discorso letterario pubblico 
conduce, semplicemente, a perdere ogni fiducia in esso, generando 
complottismo (“è tutto un magna-magna!”) o più semplicemente 
disinteresse. Gli elogi di un discorso che non ammette altro che elogi 
sono privi di valore e di una classe di contrasto: la lunga critica al “culto 
di santa Joan Didion” uscita in questi giorni sul Times (o quella, storica, 
di Mary McCarthy) aiutano anche a mettere a fuoco le forze uniche di 
una grandissima scrittrice che, come tutti i suoi pari, aveva altrettante 
idiosincrasie, mancanze, cecità. Un panorama letterario che non 
ammette il minimo di pluralismo per cui un romanzo può essere per 
certi versi una grande opera e per altri conservatore, provinciale, o 
troppo erudito ha ridotto se stesso a categoria merceologica. 


Per questo — come di Joan Didion e di John Updike — dovremmo poter 
leggere stroncature di Roberto Calasso, di Elena Ferrante, di Nicola 
Lagioia, di Antonio Scurati, di Chiara Valerio. Ma a guardarci intorno 
vediamo solo stelline: rispettivamente 4,11, 4,41, 4,23, 4,14, 4,33. Per 
Didion, invece, sono 4,19. 


fonte: https://www.iltascabile.com/letterature/sparlarne-tra-amici/ 





Orizzonte estinzione / di Pietro Sarasso 


Perché accettare la fine è il primo passo per trovare soluzioni collettive: uno sguardo psicologico e 
politico su emergenza climatica e nuove generazioni. 


Pietro Sarasso è uno psicologo, psicoterapeuta della Gestalt in 
formazione e ricercatore dell'università di Torino. Si occupa 
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principalmente di neuroestetica, di psico-politica e di accessibilita alle 
cure psicologiche. 





ell’Apocalisse di Giovanni si legge: “ho aperto davanti 


a voi una porta che nessuno può chiudere”. La fine del tempo, 
l’apocalisse, è proprio l’inizio di ogni discontinuità storica. 
Etimologicamente, infatti, apocalisse è qualcosa che stravolge l'orizzonte 
conosciuto, una rivelazione, che il nostro tempo sembra forse per la 
prima volta abbastanza maturo per non rifuggire. 


Gli eroi dei disaster movies anni Novanta riuscivano sistematicamente a 
riunire lo spirito dell'umanità intera e a scongiurare l’armageddon. Uno 
dei film più discussi degli ultimi mesi, Don’t Look Up, abbandona invece 
la redenzione dei celebri blockbuster per registrare la follia di un mondo 
condannato. Gli antieroi di questo film sono due astronomi (Di Caprio e 
Lawrence) che cercano invano di avvisare politici e popolazione 
dell’imminente impatto di una grande cometa che potrebbe colpire la 
Terra. Combattono invano l’anestesia di un mondo che rifiuta di alzare 
gli occhi al cielo. L'intelligenza e l’affettività umane sono imbrigliate 
dagli algoritmi del profitto e dello spettacolo; le deviazioni dalla regola 
sono derise, represse o silenziate con lo xanax. Paradossalmente proprio 
Netflix produce una sceneggiatura in cui l'umanità impotente e schiava 
di una plutocrazia digitale attraversa e vive tutto, fino alla morte. Nulla 
possono nemmeno le testate nucleari contro lombra dell’estinzione che 
si avvicina e la totale delegittimazione di ogni istituzione pubblica e 
scientifica. La società rimane indifferente davanti alla propria fine 
imminente. 
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Il successo di Don’t Look Up ci racconta di un sentimento più diffuso. 
L'immagine apocalittica della fine del genere umano è ormai un costante 
leitmotiv nelle subculture e nei discorsi delle nuove generazioni del 
mondo occidentale. Tanti giovani e adolescenti sono ossessionati 
dall’estinzione, il più delle volte apatici rispetto alle sorti nefaste di un 
mondo che non ci sarà più, talvolta rassegnati, altrimenti arrabbiati o 
comunque pienamente consapevoli che “la nostra casa sta bruciando”, 
prendendo a prestito l’eloquente immagine di Greta Thunberg. Quel che 
è certo è che hanno un'idea a riguardo, la contemplano, la pensano, la 
vivono, la prendono sul serio, sono pronti. Nell'autunno 2021 decine di 
migliaia di adolescenti a Vienna, Praga e Varsavia si sdraiano a terra per 
simulare la fine del mondo. È lo stesso gesto delle giovani coscienze 
millenariste che durante le pestilenze trecentesche cantavano “giro, giro 
tondo” e “tutti giù per terra!”. 


A Milano, a settembre, fuori dalla pre-COP6 sul clima, i presidianti di 
Extinction Rebellion hanno fatto suonare per tutta la giornata, ogni ora, 
una sirena per ricordare che “il tempo sta finendo”. E se è vero che 
l’estinzione probabile non mobilita tutti, è possibile che essa sia presente 
universalmente “nell’inconscio politico” come lo chiama Hillmann, 
soprattutto in quel 30% in più (rispetto al dato di 10 anni fa) di giovani 
dai 10 ai 17 anni che finiscono in pronto soccorso per urgenza 
psichiatrica, come denuncia la società torinese di neuropsichiatria 
infantile. Infatti, secondo un recente studio che ha intervistato gruppi di 
ragazzi in tutto il mondo, più della metà dei giovani intervistati ha 
dichiarato di temere per la sicurezza della loro famiglia e che l’ansia 
influenza la loro capacità di dormire, studiare, mangiare o giocare. Tre 
quarti di loro dichiarano di percepire il futuro come “terrificante”. 
Quattro su dieci hanno dichiarato che la crisi climatica li rende incerti 
sulla decisione di diventare genitori, e oltre la metà ritiene che l'umanità 
sia “spacciata”. Il dato si impenna a 9 su 10 in paesi particolarmente 
colpiti dai danni ambientali dell’Antropocene, come il Brasile 
deforestato e le Filippine colpite da cicloni sempre più gravi. Ma non è 
solo clima l’aria che si respira, e i ragazzi sembrano altrettanto 
preoccupati per le catastrofi sanitarie. Una recente indagine Ipsos (2021) 
rivela che solo un giovane su quattro ritiene che la sua vita potrà tornare 
alla fase che ha preceduto la pandemia di COVID. 
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Detto ciò, l’ecopsicologia sembra diventata quasi una moda ormai. Ci 
sono esperti si rincorrono per definire nuove diagnosi — dall’“ansia 
climatica” alla “solastalgia” fino alla “ecofobia” — che descrivono il 
contatto con la minaccia di una catastrofe climatica e sociale. Ma al di là 
della natura dei contenuti ansiogeni, legati o meno al clima e 
all'ambiente, ciò che qui ci interessa è il tipo di soggettività che viene a 
crearsi nell’ombra di un futuro estremamente minaccioso a cui sembra 
inesorabilmente destinata, futuro che non dà più ossigeno ma che toglie 
il respiro. Non tanto la ricerca di una causalità forzata tra vissuti 
ansiogeni e crisi climatica, ma piuttosto il domandarsi cosa c’è sotto a 
entrambi i fenomeni. Quali difficoltà incontreranno le ultime 
generazioni, specie nell’incontro/scontro con altre che sono cresciute 
proiettandosi in futuri diversi? Come sfuggire all’impotenza e all’ansia 
del domani, sempre che sia possibile? Come vivere oggi senza la 
promessa che il domani sarà meglio? Ci vorrà il tempo giusto, forse 
decenni per capirlo. 


Tanti giovani e adolescenti sono 
ossessionati dall’estinzione. 


Doomer (dall’inglese doom: catastrofe) è un’appellativo ironico sempre 
più utilizzato per etichettare quella tipologia di ventenni preoccupati per 
le condizioni climatiche che credono in una probabile estinzione umana. 
Vengono definiti “sgonfiati”, privi di speranza. Se i giovani doomer 
hanno un rapporto familiare con un futuro non lineare, incerto, per la 
generazione precedente di palloni gonfiati, i boomer, invece è 
semplicemente impensabile che l'umanità possa scontrarsi con il suo 
fallimento finale. Lo spettro della fine rimane per le soggettività 
moderne (nati prima degli anni Novanta, per intenderci) ad un livello 
inconsapevole e preverbale. Infesta la mente più che informarla, e 
quest’ultima si difende sperando, cioè illudendosi di rincontrare la 
sicurezza smarrita, o disperandosi. 


Una mente sociale in preda a queste convulsioni produce notevoli 
aberrazioni come le fantasie di Bezos e Musk per cui l’umanità 
sopravviverà alla fine del pianeta Terra per vivere su Marte, oppure 
l'ottimismo di Al Gore, miope rispetto alle difficoltà della conversione 
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ecologica. “Tuttavia i fatti sono ostinati e la realtà resiste” come scrive 
Serge Latouche. Un dato rilevante che non possiamo ignorare se 
vogliamo comprendere la fenomenologia contemporanea è quindi che la 
nostra è la prima generazione per la quale il futuro della specie si 
approssima ad un vicolo cieco. Scrive ancora Latouche nel suo libro 
Limite: 


Le generazioni attuali sono le prime a 
veder sorgere lo spettro di limiti 
invalicabili. In questo senso “il tempo 
del mondo finito” ci si impone senza 
scampo [...] La negazione dei limiti e 
lo spregio della misura oggi fanno si 
che limiti e misura risorgano nella 
forma di catastrofi. 


Qualunque tendenza del mondo odierno (dallo scioglimento dei ghiacci 
all’antibiotico resistenza, dallo spillover al riscaldamento globale e 
passando per le catastrofi naturali che farciscono i giornali degli ultimi 
anni) sembra destinata a portare con sé una probabile estinzione di 
fronte alla quale siamo del tutto impotenti. Siamo in qualche modo 
anche noi prigionieri della Storia. La tecnica e i suoi automatismi 
finanziari, bio-medici e info-digitali, hanno preso il sopravvento. 
L’umano è antiquato, per dirla con Gunther Anders, non è più la misura 
di tutte le cose. Luomo vitruviano si è seduto, invecchiato, su qualche 
vagone pilotato automaticamente su binari morti. Questo tunnel 
temporale dall’esito scontato è ben descritto dal Comitato Invisibile: 


Il vicolo cieco del presente, 


percepibile ovunque, è ovunque 
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stitial 
negato [...] Da qualsiasi angolazione 
lo si prenda, il presente è senza 
uscita. Esso non ha più nemmeno la 
minore, tra le sue virtù. A coloro che 
vorrebbero assolutamente sperare, 
esso toglie ogni appiglio. Coloro che 
pretendono di avere delle soluzioni, 
sono smentiti nell’arco di un’ora. È 
cosa risaputa che tutto non può che 
andare che di male in peggio. “Il 
futuro non ha più un avvenire”. 


La posizione da inerme passeggero della storia se non incorporata 
consapevolmente, se non elaborata e attraversata collettivamente, 
produce una forma di negazione del reale (come i dontlookupper del 
film), umiliazione sistemica e strutturale depressione (disperazione), 
aggressività nazionalistica e identitaria (difesa di speranze antiquate, 
vedi slogan elettorali come “Make America Great Again”). E però 
bagnarci nelle acque dell’impotenza umana davanti alla natura (e alla 
tecnica) è forse un passaggio obbligato. Sgonfiarci un po’ — Franco Bifo 
Berardi la chiama psico-deflazione — per riprendere contatto con ciò che 
ci circonda, è un primo passo. A questo proprio proposito Bifo scrive 
che: 


Non abbiamo mai costruito le 
condizioni per l’elaborazione 
dell’umiliazione, per una sua 


evoluzione cosciente. La questione 
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Be Post/teca 
diventa importante nell’orizzonte 
dell'estinzione: tutt’a un tratto ci 
rendiamo conto del fatto che ci sono 
processi ingovernabili dalla volontà 
umana, e la volontà di potenza 
iscritta nella cultura della modernità 
reagisce in maniera panica, 
aggressiva, e alla fine suicidaria. 


Al contrario, un orizzonte collettivo che fa perno sulla fine dell'umanità e 
sulla sua costitutiva impotenza può restituire senso all'esperienza umana 
contemporanea e addirittura trasformarla. Il cambiamento è 
paradossale, più umanità (e soprattutto parte di essa) cerca di 
diventare quel che non è e non sarà mai, padrona del mondo e di se 
stessa, più rimane ferma. 


“La via d’uscita [anche per l’impotenza] è solo attraverso”, scriveva Fritz 
Perls. Come sostiene Jean-Pierre Dupuy in La Marque du sacre: 
“Quando la finitezza della condizione umana è percepita come 
alienazione anziché come fonte di senso, si perde qualcosa di 
infinitamente prezioso in cambio del perseguimento di un sogno 
puerile”. Se l'ideale di potenza illuministico, trascinatosi fino al suo 
trionfo (e crollo) post-moderno, era la locomotiva, perennemente 
proiettata ad un altrove e ad un futuro redentivo, “la rivoluzione è un 
freno di emergenza”. Per Walter Benjamin l’idea di rivoluzione va intesa 
come un'interruzione della continuità storica del dominio in vista di un 
reincantamento del mondo in grado di dare voce e forza ai vinti della 
storia (tra i quali in questo momento figurano bambini e adolescenti): 
“Marx ha detto che le rivoluzioni sono la locomotiva della storia globale. 
Forse le cose sono diverse. Le Rivoluzioni possono essere l’atto con cui 
l’umanità che viaggia sul treno tira il freno di emergenza”. 
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La rivoluzione ferma il motore, reincanta il meccanismo. Questo é il 
pensiero della fine del ritmo (“tu-tum tu-tum” e poi più nulla): un freno 
di emergenza. Immaginare la fine del tunnel, per quanto macabra possa 
risultare, è il primo passo per escogitare una via di fuga, per risvegliarsi 
dal torpore del sogno moderno. L’estinzione come orizzonte di senso è 
quindi fertile se costituisce un'uscita dal falso dualismo speranza- 
disperazione. E sulla fecondità del pensiero della fine si era già espresso 
De Martino: “il pensiero della fine del mondo, per essere fecondo, deve 
includere un progetto di vita, deve mediare una lotta contro la morte”. 


L’orizzonte dell’estinzione può essere medium trasformativo se ci fa 
rendere conto che la nostra libertà si esprime nel perimetro della 
potenza e non viceversa, citando ancora Berardi. Questa rivelazione fa 
sorgere la domanda “cosa posso fare?”, troppo a lungo soppiantata dal 
“cosa voglio fare”. È così che nasce la solidarietà e l’organizzazione, 
quando insieme si decide di concentrarsi sul perimetro più o meno 
espandibile della potenza collettiva. Il volontarismo magico, la brama 
cartesiana di dominio umano sulla natura esteso ai margini dell’irreale, 
si trasforma in senso del limite. Il punto di incontro tra l'organismo e 
l’ambiente torna ad essere sensibilizzato. L’incapacita di riprodurre il 
futuro che ci si aspettava permette nuove sensibilità, dolorose e non, 
nell’apertura agli imprevisti, rispetto ai quali non si può nulla. 


Il presagio della fine è un formidabile 
elemento di verità. 


Il presagio della fine è un formidabile elemento di verità. Una verità 
troppo pesante e angosciosa da sorreggere da soli. Da qui la grande 
attrazione per le mobilitazioni per il clima: permettono di sognare il 
futuro insieme (dopotutto è forse vero che “non esiste gruppo senza 
futuro e futuro senza gruppo”). Il futuro-minaccia, come lo ha definito 
Miguel Benasayag, diventa condivisibile e restituisce senso alle 


esperienze soggettive. Immaginare la fine è il modo in cui stiamo 


imparando ad avere a che fare con l'incertezza e la complessità del 
mondo e di noi stessi, affrancandoci dall’ansia che ne deriva e 


dall’illusione di un domani redentivo. È sempre stato complesso il 
mondo, oggi ce ne accorgiamo. Nella fine delle ideologie e nel crollo dei 
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grandi orizzonti collettivi della modernità, l’orizzonte dell’estinzione 
diviene medium della scoperta di essere immersi nell’incertezza e 
nell’impotenza. La minaccia si rivela per quel che è ed è sempre stata): 
incertezza e limitatezza. 


Si affrancheranno allora dalle vecchie illusioni di crescita infinita le 
nuove generazioni, non più guidate dai lumi della ragione individualista 
e della tecnica, ma dalla consapevolezza di essere un tutt'uno con il 
mondo, più complesso e incerto, ma forse, se condiviso, più intenso e 
interessante. 


fonte: https://www.iltascabile.com/societa/orizzonte-estinzione/ 


La storia triste della fusione fredda / di Silvia Kuna Ballero 


L’annuncio avventato di una ricerca potenzialmente rivoluzionaria fece emergere polemiche e 
dinamiche insane all’interno dell’ambiente accademico. 


Silvia Kuna Ballero nata a Genova nel 1979, è insegnante e 
giornalista freelance, di formazione astrofisica. Si occupa di 
comunicazione della scienza dal 2015 e ha collaborato con le riviste 
Pagina99, Mind, Le Scienze, Wired Italia, Motherboard e Strade. 


123 marzo del 1989, il mondo fu colto di sorpresa quando, in 


una conferenza stampa all’università dello Utah, Martin Fleischmann e 
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Stanley Pons dichiararono di aver ottenuto la fusione nucleare, non in 
un plasma caldissimo mantenuto a pressioni estreme all’interno di 
enormi e complessi reattori, ma “in provetta”, a temperatura ambiente. 
Non solo l’annuncio fece scalpitare gli ambienti accademici: l’attenzione 
dei media schizzò immediatamente alle stelle, e la fusione fredda 
conquistò i titoli di giornali e riviste di tutto il mondo. Sembrava una 
favola: due ricercatori universitari, con un’apparecchiatura 
relativamente semplice ed economica, scoprivano qualcosa che era 
sfuggito ad altri gruppi di ricerca più numerosi e che potevano contare 
su corpose sovvenzioni e strumentazioni sofisticate e costose. 


Non si trattava di una scoperta qualsiasi: la fusione fredda prometteva di 
rivoluzionare il modo di produrre energia. Come sappiamo, tutto questo 
non è successo, e la fusione fredda è ricordata oggi come uno 
spettacolare fallimento scientifico. Non solo perché la promessa non 
venne mantenuta, ma anche per come la vicenda fece emergere 
dinamiche poco sane di competizione all’interno dell’ambiente 
accademico, accompagnate da comportamenti eticamente discutibili. 


La fusione nucleare controllata 


Nella caccia a una fonte di energia pulita, abbondante e affidabile che ci 
permetta di affrontare la crisi energetica senza pregiudicare l’ambiente e 
la salute globale, la cosiddetta “fusione nucleare controllata” ha delle 
caratteristiche che la rendono molto ambita. Il processo di base è 
concettualmente semplice: avvicinare due atomi di idrogeno (ancora 
meglio se deuterio o trizio, cioè idrogeno con uno o due neutroni nel 
nucleo) affinché si uniscano in un solo atomo, liberando energia. Questa 
reazione è più o meno l’opposto della fissione nucleare — dove un atomo 
pesante si scinde in due o più pezzi di massa inferiore — ed è un processo 
che avviene continuamente all’interno delle stelle; per farsi un’idea, la 
frazione di potenza termica prodotta dal Sole che raggiunge la Terra è 
pari a circa diecimila volte il fabbisogno energetico dell’intero pianeta. 
Una centrale a fusione controllata potrebbe garantire l'altissimo 
rendimento energetico tipico delle reazioni nucleari, con emissioni di gas 
serra trascurabili e senza alcuni aspetti sgraditi associati alle centrali a 
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fissione: per esempio, la produzione di rifiuti radioattivi sarebbe 
marginale e un eventuale incidente anche grave non comporterebbe la 
dispersione di contaminanti nell’ambiente. 


La fusione fredda é ricordata oggi come 
uno spettacolare fallimento scientifico; 
in piu la vicenda fece emergere 
dinamiche poco sane di competizione 
all’interno dell’ambiente accademico, e 
comportamenti eticamente discutibili. 


Purtroppo, la realizzazione di un impianto a fusione è una sfida 
tecnologica terrificante: le cariche positive all’interno dei nuclei atomici 
generano infatti una grande forza di repulsione elettrostatica tra gli 
atomi, e ciò significa che per avvicinare i nuclei si deve usare una 
enorme quantita di energia. Nelle stelle, l'energia per il confinamento è 
fornita dalla gravità, che condensa l’idrogeno nel nucleo a pressioni di 
centinaia di miliardi di atmosfere e temperature di decine di milioni di 
gradi. Sulla Terra, dobbiamo ingegnarci in altri modi, comprimendo il 
gas lonizzato tramite intensissimi campi magnetici o laser. Oggi, gli 
esperimenti come ITER in Europa, EAST in Cina o quello del National 
Ignition Facility in California hanno rappresentato importanti passi in 
avanti su questa strada, anche se siamo ancora lontani dal poter 
sfruttare la fusione nucleare su larga scala. 


I due scienziati dell’università dello Utah che nel 1989 dichiararono di 
aver risolto il problema della fusione nucleare, e di averlo fatto a freddo, 
erano elettrochimici piuttosto noti nel loro ambiente; Martin 
Fleischmann, il più anziano dei due, era anche membro della Royal 
Society, una delle più antiche e prestigiose associazioni scientifiche del 
Regno Unito. Il loro esperimento, auto-finanziato, si basava sugli studi 
di Fleischmann risalenti agli anni Sessanta, nei quali aveva utilizzato il 
palladio: un metallo raro, chimicamente affine al platino, estratto da 
minerali nei quali si trova sotto forma di lega con altri metalli (oro, rame 
o nichel) che oggi viene usato soprattutto nelle marmitte catalitiche. 
Fleischmann aveva osservato che il palladio può assorbire grandi 
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quantita di idrogeno al suo interno, concentrando il suo volume fino a 
circa 900 volte, e ci si poteva aspettare che la stessa cosa succedesse col 
deuterio, il gemello “pesante” dell’idrogeno, che reagisce piu 
efficacemente nel processo di fusione. Era dunque possibile concentrare 
gli atomi di deuterio, avvicinandoli abbastanza da innescare la fusione? 


A partire dal 1984, Pons e Fleischmann lavorarono su un apparato che 
permettesse loro di verificare questa ipotesi: in sostanza, un bicchiere di 
acqua pesante (con deuterio al posto dell’idrogeno), all’interno del quale 
erano posti due elettrodi, uno di palladio e uno di platino; nell’acqua 
pesante era poi disciolto un composto a base di deuterio che fungeva da 
conduttore. I chimici avranno riconosciuto una semplice cella 
elettrolitica, un apparecchio disponibile in qualunque laboratorio 
scolastico: applicando una bassa tensione tra i due elettrodi, l’acqua 
pesante si scompone e il deuterio così prodotto va ad accumularsi 
nell’elettrodo di palladio. 


Qualcosa di simile era già stato tentato in Germania tra gli anni Venti e 
Trenta del Novecento, non per la produzione di energia bensì allo scopo 
di ottenere un altro sottoprodotto della fusione nucleare, l’elio; con 
l’Helium Act del 1925, il Congresso statunitense ne aveva proibito 
l'esportazione, ed era diventato molto difficile procurarsi questo gas 
necessario per i dirigibili. Comunque, all’epoca gli apparenti successi 
tedeschi si erano rivelati frutto di errori sperimentali, e non ci sono 
prove che Fleischmann e Pons sapessero di questi esperimenti. 





I due si aspettavano di osservare appena qualche traccia di sottoprodotti 
chimici della fusione, ma quando nel corso dei loro test lessero i dati 
sulla temperatura della cella si resero conto che il calore prodotto era, o 
sembrava, un centinaio di volte maggiore rispetto a quanto ci si potesse 
aspettare in base alle sole reazioni chimiche. Era il 1988; per ottenere 
conferma della scoperta, i due scienziati fecero richiesta di altri fondi, e 
la loro proposta fu sottoposta al giudizio di altri ricercatori. Il caso volle 
che la proposta, tramite diversi passaggi, giungesse al fisico nucleare 
Steven Jones, che stava lavorando a un esperimento simile presso 
l'università Brigham Young, sempre nello Utah, ad appena una 
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cinquantina di chilometri di distanza, anche se la sua équipe cercava 
prove differenti della fusione. In particolare, ci si aspetta che un 
processo di fusione nucleare produca anche neutroni, elio gassoso e 
radiazione elettromagnetica di alta energia (raggi gamma). Nei suoi 
esperimenti Jones aveva trovato un flusso di neutroni molto ridotto, 
tanto da fargli credere che anche se la fusione si verificava, non poteva 
essere utile da un punto di vista commerciale. 


BusinessWeek 
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A dirla tutta, se il livello di calore misurato da Fleischmann e Pons fosse 
stato alto come sostenevano, la fusione nucleare avrebbe dovuto 
produrre un corrispondente flusso di neutroni talmente intenso da 
mettere in pericolo la vita i due sperimentatori, i quali invece non 
sembravano aver subito alcun danno. Per chiarire questa discrepanza, i 
due gruppi dell’universita dello Utah e della Brigham Young avrebbero 
potuto lavorare insieme, mettendo in comune le rispettive competenze e 
affrontando il problema da prospettive differenti; ma l'accordo non si 
materializzò, e anzi tra i due gruppi nacque una certa diffidenza. 


Secondo la teoria della fisica nucleare, la fusione fredda non avrebbe 
dovuto proprio verificarsi. Naturalmente non era da escludere che la 
teoria andasse rivista, o che si verificassero fenomeni che non erano stati 
considerati fino a quel momento: una delle ipotesi portate avanti era che 
l’alta concentrazione di deuterio nel palladio potesse in qualche modo 
fratturare il metallo, e che all’interno delle crepe si creassero forti campi 


247 


elettrici in grado di dare al deuterio la “spinta” iniziale necessaria alla 
fusione. Tutto sommato, fenomeni imprevisti o non spiegati come 
questo sono uno dei catalizzatori da cui nascono le rivoluzioni 
scientifiche, nelle quali nuove teorie rimpiazzano quelle precedenti. Per 
questa ragione, solitamente la comunità scientifica non ignora un 
risultato solo perché non è coerente con quanto stabilito fino a quel 
momento. 


Ma per confutare cinquant'anni di teoria nucleare c’era bisogno di prove 
solide, ripetute e indipendenti: in parole povere, bisognava controllare le 
procedure, raccogliere più dati, ripetere le prove, prendersi tutto il 
tempo necessario. Invece, il clima di competizione tra i due gruppi di 
ricerca sulla fusione fredda li incentivò a pubblicare i rispettivi risultati il 
più rapidamente possibile, per vedersi riconoscere il credito di una 
scoperta clamorosa e, possibilmente, un brevetto con gli ingenti profitti 
che ne sarebbero derivati. Il 6 marzo 1989, i due gruppi si incontrarono: 
alla Brigham Young, Jones era già pronto a pubblicare i propri risultati, 
mentre Fleischmann e Pons erano ancora in alto mare. 


Frettolosi 


Non c'è una versione condivisa su cosa fu stabilito in quell’incontro, ma 
sembra che i due gruppi concordassero di inviare contemporaneamente i 
propri articoli alla rivista Nature, affidandoli materialmente allo stesso 
corriere FedEx il giorno 24 marzo. Jones annunciò inoltre che avrebbe 
esposto i propri risultati all American Physical Society nella riunione di 
maggio. Tuttavia, i contenuti del discorso di Jones cominciarono a 
circolare già dai primi di marzo, e questo all’università dello Utah fu 
interpretato come una sorta di “liberi tutti” rispetto agli accordi iniziali. 


L'università dello Utah cominciò quindi a fare pressioni crescenti su 
Fleischmann e Pons affinché concludessero in fretta i lavori e 
accettassero l’invito a inviare il loro articolo a un’altra rivista, il Journal 
of Electroanalytical Chemistry, cosa che fecero il 12 marzo. Dato il 
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potenziale della loro ricerca, l’editore della rivista volle a sua volta 
accelerarne la pubblicazione: i revisori ebbero appena una settimana per 
valutare l’articolo, anziché le diverse settimane normalmente concesse, e 
non ebbero la possibilità di rivedere le modifiche effettuate dagli autori 
nella seconda bozza; in questo modo, numerosi errori di calcolo e 
carenze metodologiche passarono inosservati. 


Il clima di competizione tra i due 
gruppi di ricerca sulla fusione fredda li 
incentivò a pubblicare i rispettivi 
risultati il più rapidamente possibile, 
per vedersi riconoscere il credito di una 
scoperta clamorosa e, possibilmente, un 
brevetto con gli ingenti profitti che ne 
sarebbero derivati. 


Non finisce qui: Fleischmann e Pons non aspettarono la pubblicazione 
dell’articolo, e bruciarono i tempi annunciando il loro risultato in una 
conferenza stampa pubblica organizzata dall’università dello Utah a Salt 
Lake City il 23 marzo del 1989. I toni dell’annuncio furono molto 
ottimistici, anche se i due scienziati diedero informazioni estremamente 
vaghe sull’esperimento in sé. Jones non la prese bene, e inviò l'articolo 
via fax per conto suo. Il corriere FedEx restò in attesa a lungo, 
inutilmente. 


Non è necessariamente sbagliato annunciare l’esito di una ricerca prima 
della pubblicazione ufficiale, in quei casi in cui si abbia ragione di 
credere che il contenuto della ricerca sia di estrema rilevanza e si debba 
perciò rendere noto urgentemente; ma è una scelta che porta con sé un 
rischio e può rivelarsi controproducente non solo per chi la fa, ma per un 
intero settore di ricerca. 


Nelle settimane tra la conferenza stampa e la pubblicazione sul Journal 
of Electroanalytical Chemistry, che sarebbe avvenuta il 10 aprile, 
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centinaia di scienziati si buttarono a pesce nel tentativo di replicare 
l'esperimento, rastrellando tutto il palladio disponibile:nei due mesi 
successivi, il prezzo del raro e costoso metallo aumentò di circa il 17%. 
Molti cercarono di replicare i risultati di Fleischmann e Pons facendo 
assunzioni ragionevoli e basandosi su una videocassetta di un notiziario 
televisivo in cui era mostrato brevemente l’apparato sperimentale, ma 
nonostante la sua apparente semplicità, l’impresa si rivelò più ardua del 
previsto. Cominciarono a circolare copie non autorizzate dell’articolo di 
Fleischmann e Pons, ma l’articolo non descriveva in dettaglio la 
strumentazione, e quando furono contattati per chiedere delucidazioni, i 
due rifiutarono di fornire ulteriori dettagli, sostenendo che l’università 
aveva richiesto loro di mantenere il riserbo sul loro apparato 
sperimentale finché non fosse stato rilasciato un brevetto. 


La fusione si sfalda 


Mentre la comunità scientifica era percorsa da un rinnovato fervore, la 
stampa continuava a sfornare aggiornamenti sull'argomento, e persino il 
presidente George Bush si teneva informato. L'università dello Utah si 
rivolse al Congresso degli Stati Uniti per ottenere un finanziamento di 25 
milioni di dollari per estendere le ricerche. Nel frattempo, alcuni 
scienziati avevano cominciato ad analizzare l’articolo, individuando le 
prime lacune che erano sfuggite alla revisione del Journal of 
Electroanalytical Chemistry. 


Per esempio, l’acqua nella cella non era stata mescolata, e questo 
avrebbe potuto portare a un accumulo di calore attorno all’elettrodo di 
palladio e a misure di temperatura falsate. Il flusso di neutroni era stato 
conteggiato sulla base di misure indirette che si rivelarono poco 
accurate, e mancavano semplici operazioni di controllo, come quella di 
ripetere l'esperimento sostituendo il palladio con un altro metallo o 
l’acqua pesante con acqua normale. 


Nel frattempo si era creato un interessante fenomeno — un esempio di 
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quello che in sociologia della scienza viene definito “scienza patologica”. 
La maggior parte dei gruppi di ricerca non riusciva a trovare le tracce 
tanto anelate della fusione fredda, ma alcune conferme arrivarono da 
parte della Texas A&M University, del Georgia Tech, e anche dal 
Giappone e dall’Europa orientale, dove furono riferite misure di calore o 
neutroni in eccesso, anche se i risultati si contraddicevano l’un l’altro e 
nessuno riusciva a ottenere le stesse misure per due volte di seguito. 





professor Steven Jones, a sinistra, e il suo team dell'università Brigham Young. 
Comunque, da una parte, chi otteneva una qualche conferma anche 
parziale della fusione fredda si precipitava a raccontarlo; chi invece 
otteneva un esito negativo (ossia, nessuna prova della fusione fredda) 
adottava un approccio più cauto, ripetendo scrupolosamente gli 
esperimenti in cerca di eventuali errori prima di esporre i propri 
risultati. Per un certo periodo, questo diede l’impressione, all’esterno, 
che la fusione fredda stesse ricevendo il supporto e la convalida della 
comunità scientifica: la rivoluzione sembrava a portata di mano. 
Tuttavia, man mano che emergeva il numero sommerso di quanti non 
avevano trovato nulla, anche nei vari articoli di conferma della fusione 
fredda spuntavano errori di misura, imprecisioni e negligenze, che 
costringevano i loro autori a ritirarli ritrattando le proprie conclusioni. 
In capo a pochi mesi, la situazione si era del tutto ribaltata: specialmente 
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dopo che nemmeno il Laboratorio di Energia Atomica di Harwell, in 
Inghilterra, a seguito di una lunga e meticolosa serie di esperimenti 
condotti sotto i consigli dello stesso Fleischmann, aveva ottenuto prove 
utili. 


Certo, c’era la possibilita che i risultati non collimassero perché non si 
stavano replicando esattamente le medesime condizioni 
dell’esperimento originale, nelle quali potevano nascondersi uno o piu 
elementi particolari che sfuggivano allo scrutinio della comunita 
scientifica. L'unico modo di chiarire questi dubbi sarebbe stato condurre 
esperimenti sull'apparato stesso di Fleischmann e Pons, adottando 
precauzioni che impedissero di svelarne dettagli rilevanti per un 
brevetto. Inizialmente Fleischmann e Pons rifiutarono, ma dovettero 
cedere alla pressione e all’insistenza di una comunità scientifica sempre 
più scettica. Due esperimenti furono condotti sul loro apparato 
sperimentale, alla ricerca di due prodotti di fusione differenti, elio e 
neutroni; non fu misurato né l’uno, né l’altro. Pons cercò di obiettare alla 
divulgazione di questi dati, arrivando a minacciare uno degli 
sperimentatori, Michael Salamon, di azioni legali. In ogni caso, 
l'impossibilità di riprodurre i risultati a un anno di distanza aveva 
decretato la fine della favola. 


La fine della fusione fredda? 


Nessuno ha mai dimostrato in modo conclusivo che la fusione fredda è 
impossibile: ma è ragionevole supporre che qualunque cosa avessero 
misurato Fleischmann e Pons, quasi sicuramente non indicasse un 
evento di fusione nucleare. Alla fine, il processo di autoregolazione della 
scienza funzionò, raggiungendo un consenso quasi unanime seppur con 
un certo ritardo, nonostante le numerose violazioni della buona prassi 
scientifiche — la rottura degli accordi con Jones, la revisione frettolosa 
dell’articolo, l’ostruzionismo di Fleischmann e Pons nei confronti di chi 
voleva testate i loro risultati, le minacce e le accuse ad hominem nei 
confronti di coloro che confutarono la loro teoria. 
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Quale fu pero il prezzo? Nel concreto, cento milioni di dollari di soldi 
pubblici andarono persi in un vicolo cieco; sebbene i soldi spesi in 
ricerca siano raramente un cattivo investimento, è indubbio che gran 
parte di questi finanziamenti furono definiti dalla frenesia dal momento 
più che da una valutazione ragionata. Soprattutto, la vicenda causò un 
danno percepibile nell'immagine pubblica della scienza: la grande 
pubblicità, che alimentò aspettative altissime su una fonte di energia 
pulita, poi clamorosamente deluse, incrinò la fiducia pubblica nella 
ricerca scientifica. 


A causa di queste vicende, oggi la percezione della fusione fredda si 
colloca tra due poli opposti: da una parte le fantasie di complotto, 
secondo cui questa tecnologia rivoluzionaria sarebbe stata scientemente 
affossata dallo strapotere della grande industria energetica, dall’altra 
una diffidenza pressoché totale della comunità degli esperti, la maggior 
parte dei quali tende ormai a liquidare l’argomento come irrealistico e 
privo di fondamento, quando non direttamente come pseudoscientifico. 
Non è di aiuto in questo senso l’esistenza di personaggi di dubbia 
attendibilità, con un passato abbastanza oscuro e una formazione non 
specialistica, che riescono però a fare incetta di sponsorizzazioni 
scientifiche e investimenti per i loro macchinari a fusione nucleare 
fredda che si basano su una fisica a dir poco zoppicante e di cui non si 
riesce a produrre alcun prototipo funzionante. 


Trentatré anni dopo 


Nell’esile terra di mezzo tra chi la rifiuta a priori e chi abbraccia i 
macchinari miracolosi, la fusione fredda stimola ancora un certo 
interesse, se non a livello commerciale almeno dal punto di vista della 
ricerca di base; la si può ritrovare sepolta in acronimi come CMNS 
(Condensed Matter Nuclear Science, scienza nucleare della materia 
condensata) o LENR (Low Energy Nuclear Reactions, reazioni nucleari 
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a bassa energia). Indagini e rivisitazioni sono condotte da parte di una 
ristretta cerchia di studiosi, e da ultimo nel 2019 Google ha finanziato 
con dieci milioni di dollari un tentativo di replicare l’esperimento 
originale, senza successo. 


Tuttavia, nel corso di diversi esperimenti elettrochimici, sono state 
osservate delle anomalie sotto forma dell’emissione di piccole quantità 
di neutroni o di un eccesso di energia misurabile, anche se non 
dell’ordine di grandezza necessario per una produzione industriale di 
energia. In due recenti articoli pubblicati sulla rivista Physical Review C, 
un gruppo di ricercatori del Glenn Research Center della NASA ha 
descritto un apparato sperimentale in cui il deuterio è confinato, a 
temperatura ambiente, nel reticolo cristallino di un metallo raro come 
l’erbio. Qui alcuni atomi del deuterio sono “spezzati” (fotodissociati) 
tramite irradiazione con raggi gamma, e i neutroni così creati sono 
accelerati fino a raggiungere le energie necessarie per fondersi con altri 
atomi di deuterio. 


Anche oggi problema di tutti gli 
esperimenti sulla fusione fredda sembra 
essere sempre lo stesso: l’impossibile 
riproducibilità e la mancanza di una 
solida base teorica. 


Il problema in tutti questi esperimenti è però sempre lo stesso: da una 
parte nessuno di essi, finora, si è rivelato riproducibile da gruppi di 
ricerca indipendenti, e dall’altra manca una solida base teorica che possa 
spiegare il verificarsi di queste anomalie, e non si possono escludere 
spiegazioni alternative alla fusione. Comunque, anche se la fusione 
fredda come la immaginavano Fleischmann e Pons non dovesse mai 
diventare realtà, queste linee di ricerca potrebbero far emergere 
particolari importanti su altri fenomeni ancora non noti 0 poco compresi 
della fisica dei materiali o delle particelle: un qualche tipo di transizione 
di fase con cui si generano elettroni superconduttivi, che urtando un 
atomo deuterio gli forniscono le energie richieste per fondersi con altri, o 
il fenomeno dei plasmoni, onde di energia che percorrono le superfici 
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metalliche degli elettrodi usati per gli esperimenti e i cui effetti 
potrebbero mimare quelli di una fusione fredda. 


Che fine hanno fatto i tre principali protagonisti della querelle del 1989? 
Fleischmann e Pons continuarono la loro ricerca sulla fusione fredda 
lontano dai riflettori, fondando un laboratorio nella Francia del sud 
finanziato dalla Technova (una societa privata di ricerca facente capo 
alla Toyota). Nel 1998, il laboratorio chiuse senza aver prodotto risultati 
significativi, e Pons, che aveva rinunciato alla cittadinanza statunitense 
per quella francese, abbandonò definitivamente l’argomento. 
Fleischmann era già andato in pensione tre anni prima, trasferendosi in 
Inghilterra; continuò a fornire consulenze a vari enti (tra cui VENEA e 
VINEN in Italia), annunciando tra le altre cose il progetto di una stufa a 
fusione fredda il 23 marzo 2006, a 17 anni esatti dall’annuncio della 
fusione “in provetta”. Morì di cause naturali nel 2012. 


Steve Jones, infine, fu risparmiato dalla tempesta di critiche che 
sommerse Fleischmann e Pons, anche perché i suoi risultati erano 
dichiaratamente più modesti e il profilo da lui mantenuto era rimasto 
basso. Jones sarebbe divenuto però un nome controverso a causa delle 
sue teorie su una presunta demolizione controllata delle Torri Gemelle, 
pubblicata nel 2006, in modo non concordato, sulla sua pagina nel sito 
della Brigham Young University. Dopo il suo pensionamento, deciso 
assieme alla direzione dell’universita, Jones ha continuato la ricerca sul 
collasso strutturale degli edifici diventando un nome ricorrente nelle 
teorie cospirazioniste sull’11 settembre. Esperimenti effettuati più 
recentemente da altri gruppi di ricerca sembrano riprodurre alcuni 
aspetti del processo di fusione da lui studiato, ma non ci sono 
attualmente grandi sviluppi in questo senso. 


fonte: https://www.iltascabile.com/scienze/fusione-fredda/ 
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Continuerò a nominare le donne con l'articolo determinativo, anche se oggi 
è sbagliato / Leonardo Tondelli 


Leonardo 








Buongiorno a tutte e tutti. Non è che abbia nulla di importante da aggiungere sull'argomento, ma 


siccome vedo si continua a parlare di schwa, e se ne parla soprattutto grazie ai detrattori dello schwa 
(perché è così che funziona, sempre, ma tanto non mi ascoltate), ora mi metterò sulla scia. Ne 





approfitto per dare una spiegazione a chiunque si ostini a venire a leggere qualcosa qui. Nessuno me 
l'ha chiesta, nessuno forse la leggerà fino in fondo, ma insomma prima o poi sento di dover spiegare 
perché mi ostino a scrivere certe parole in un certo modo. La fondamentale questione che affronterò 
qui sotto è l'articolo determinativo davanti al cognome femminile, che per una questione di 
linguaggio inclusivo molti tendono a eliminare. Io no. 


A meno che qualcuno non riesca a farmi cambiare idea — ma lo sapete quant'è difficile — io 
continuerò a usare l'articolo determinativo davanti al cognome femminile. Questo in pratica 
significa che laddove mi capitasse di scrivere un pezzo in cui compare, per fare un esempio, l'attrice 
Isabella Rossellini, io cercherei per quanto possibile di scrivere sempre nome e cognome per esteso; 
ma se per brevità dovessi eliminare il nome, la chiamerei "la Rossellini", mentre se scrivessi 
soltanto "Rossellini" probabilmente starei alludendo al padre regista. Ora, non c'è dubbio che questa 
abitudine — che quando ho imparato a scrivere era considerata una buona abitudine — possa essere 
intesa in senso discriminatorio: io però ci ho ragionato molto e ho deciso che non la sto usando in 
questo senso e che quindi continuerò a usarla. Perché? 


Non lo faccio perché io creda, come si credeva fino a qualche decennio fa, che le donne siano in 
qualche modo meno 'proprietarie' del loro cognome: per me la Rossellini ha gli stessi diritti di suo 
padre di chiamarsi così. Si tratta di una questione pratica, perché è la pratica che mi orienta sempre 
in queste situazioni: così come lo schwa mi sembra poco pratico, allo stesso modo abolire l'articolo 
mi toglie un sistema molto semplice per distinguere, in un testo scritto, una persona di sesso 
maschile da una persona di sesso femminile. E veniamo al nucleo del discorso: distinguere non è 
(necessariamente) discriminare. A chi mi chiedesse: perché ci tieni tanto a far capire sempre e 
comunque che la persona di cui tu parli ha un determinato sesso?, risponderei: non è che ci tengo 
tanto, ma se la lingua che sto usando mi dà la possibilità di veicolare con lo stesso numero di parole 
un'informazione in più, perché me ne devo privare? non vedete quanto sono già lunghi i pipponi che 
scrivo? Se ho la possibilità di mostrare a tutti i lettori, con due lettere, che una persona di cui sto 
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parlando é una donna (0 un uomo), perché devo rinunciarvi, col rischio di dover poi precisare nel 
paragrafo successivo che appunto, si tratta di una donna (o di un uomo)? Per me è una questione di 
praticità e basta. 


Non lo faccio perché io voglia discriminare le donne, né in modo negativo né in modo positivo: 
voglio solo un modo pratico per riconoscerle (e per riconoscere gli uomini). Se da domani si 
decidesse di togliere l'articolo alle donne e metterlo agli uomini per me andrebbe ugualmente bene 
(salvo che no, non funziona così: la scrittura è un'abitudine, e rompere le abitudini è complicato per 
me che scrivo e per voi che leggete). Purtroppo in italiano non si è omologato come in altre lingue 
l'uso di anteporre sempre l'appellativo al cognome: se scrivessi, per dire, in francese, "Mme" e "M" 
mi toglierebbero d'impiccio. Così in inglese Mr e Ms. In italiano "signore" e "signora" non sono 
altrettanto elastici: una situazione più equa sarebbe introdurre l'articolo anche davanti ai cognomi 
maschili, alla milanese; se qualcun altro lo propone posso anche provarci, ma alla fine la soluzione 
che abbiamo è più economica. 


Non lo faccio per litigare — sul serio, in realtà a me piace litigare, ma spero di trovare sempre 
argomenti più interessanti, e a tal proposito devo dire che in questi giorni, tra una pandemia e una 
probabile guerra in Ucraina, questa idea che qualcuno possa preoccuparsi tanto per l'uso di uno 
schwa in un documento, che qualcuno stia veramente in ambasce per via del linguaggio inclusivo 
mi suona quasi divertente: qui siamo oltre all'orchestrina del Titanic, siamo a quelli che ascoltavano 
l'orchestrina e avevano da ridire sull'acconciatura del batterista. Allo stesso modo, mi è già capitato 
di notare che qualcuno si risentisse perché scrivevo un cognome femminile con "la" davanti, ma in 
tutti i casi era gente già arrabbiata con me per motivi più seri. 


Non lo faccio per oppormi a un movimento che lotti per la maggiore inclusività e pariteticità nella 
lingua italiana, non avendo io nessun reale motivo per oppormi. La lingua cambia ed è molto 
probabile che questa mia abitudine (che ripeto, quando cominciai a scrivere era una regola) molto 
presto venga interpretata come un vezzo, e magari un vezzo che riveli il sessismo inconsapevole 
della mia generazione. Posso capirlo e mi sta bene: sono cose che succedono continuamente, ci 
basta aprire qualsiasi libro o giornale di trent'anni fa per trovare già espressioni che oggi suonano 
strane e a volte fastidiose. E allo stesso tempo quelle espressioni sono vere, sono il motivo per cui 
studiare testi del passato è straniante e affascinante, e modificarle equivarrebbe ad alterare 
subdolamente il passato. 


Siccome nel mio passato ho scritto molte cose imbarazzanti ma (grazie al cielo) nulla di davvero 
incriminante, non modificherò nulla: e non modificherò nemmeno il modo in cui scrivo adesso, 
ormai è una questione di coerenza. Lo so, è la coerenza dei testoni, del resto quando cominci a fare 
una cazzata, più passano gli anni più costa fatica ammettere che hai fatto una cazzata. Verso i 45 
anni si arriva a un punto di rottura, molta gente si converte in quel momento perché dopo è 
praticamente impossibile, l'energia necessaria ad ammettere la cazzata diventa così grande che ti 
distrugge. Quel punto di rottura, credo proprio di averlo sorpassato: l'idea di aggiornarmi per far 
piacere agli inclusivisti di oggi mi ripugna un poco, temo che sia persino fatica sprecata in un 
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momento storico in cui ti basta dare un calcio a un sasso e ci trovi sotto un tizio che ti spiega come 
scrivere correttamente per non offendere qualcuna. Mi conviene restare dall'altra parte, un museo 
vivente degli usi e costumi linguistici del secolo scorso. Magari con questa scusa qualcuno mi verrà 
a trovare più spesso. 


fonte: http://leonardo.blogspot.com/2022/02/continuero-nominare-le-donne-con.html 


Un po’ di cose sullo schwa, ma soprattutto non sullo schwa / di Luca Sofri 
e 13 Febbraio 2022 


La prima è che l'introduzione dello schwa ha già vinto: non nel senso che resterà ed estenderà 
il suo uso fino a essere condiviso da tutti, come avviene continuamente con molti termini e 
novità linguistiche. Quello lo vedremo, avverrà o non avverrà, e non sarà “imposto” né 
“impedito”. Ha vinto perché è stato uno strumento formidabile per portare moltissime persone 
a confrontarsi per suo tramite con le questioni importanti che rappresenta. Ne fa parlare, le 
mette nell’agenda: in modi confusi e spesso polemici e superficiali, come avviene quasi sempre 
all’inizio con le questioni nuove e sovversive, ma generando un’accelerazione che in quel senso 
ha funzionato. “Basta che se ne parli”. 

La seconda è che questo è avvenuto per un interessante meccanismo psicosociologico. Potremmo infatti 
lamentarci che di tutti gli aspetti importanti del dibattito sull’inclusività e sui diritti la maggior parte 
delle persone si concentri su una letterina, una e rovesciata, con agitazioni e coinvolgimenti piuttosto 
sproporzionata. Faremmo bene, la dice lunga su quali siano le nostre priorità e le nostre competenze: 
però è anche saggio prenderne atto. Le questioni linguistiche animano e coinvolgono le persone 
straordinariamente e sproporzionatamente, e chi si occupa di propaganda e pubblicità fa bene a tenerne 
conto. Come mai sulla lingua interveniamo tutti e continuamente ritenendoci esperti e specialisti? 
Perché siamo (assai più di “un popolo di allenatori della nazionale”, considerazione assai maschile, 
peraltro) un popolo di linguisti: convinti di esserne esperti per due ragioni di fatto indiscutibili. Una 
ragione è che pratichiamo la lingua quotidianamente, più di ogni altra cosa al mondo (più del calcio), 
che è il modo più ovvio per sentirsi esperti di qualcosa: la sua pratica. L’altra ragione è la teoria: 
abbiamo studiato e ci è stata insegnata la lingua più di ogni altra cosa nella vita, cinque anni alle 
elementari, tre anni alle medie, cinque anni alle superiori. Pensiamo di conoscerla benissimo, con tanta 
teoria. Ci sentiamo titolati a intervenire, correggere, stabilire, indignarci persino. Con passioni ed 
eccitazioni figlie del fatto che in quei tredici anni la lingua ci viene insegnata con straordinarie rigidità e 
schematismi e approcci sanzionatori e moraleggianti (“vergogna! non si dice a me mi!”): un po’ 
perché l’educazione ritiene che alle menti immature le cose vadano insegnate con rigidità e 


semplificazioni — in qualunque campo — e che duttilità e creatività debbano venire dopo, un po’ 
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perché la scuola italiana si assegna il compito di dare “regole”, e un po’ perché vivere e pensare 
sulla base di regole rigide, binarie (giusto/sbagliato, corretto/scorretto) é pit facile e umano 
per tutti, anche per chi insegna, a scapito della conoscenza della complessita. 

Quindi usciamo da scuola rigidi, prescrittivi, sanzionatori: il contrario di quello che é la lingua, 
che esiste con l’obiettivo di comunicare efficacemente e adattarsi a milioni di contesti, sviluppi, 
occasioni, interlocuzioni diverse. 

La terza cosa sono i social network: lo si è detto ormai fino alla noia, ma i social network 
generano un’abitudine all'intervento, alla partecipazione, al protagonismo, che hanno bisogno 
di nutrirsi di argomenti e opinioni. Non sempre abbiamo cose da dire sull’argomento in 
questione, e ogni volta che è così possiamo attingere all’opportunità di dire qualcosa su come 
l'argomento viene formulato. Sulla lingua usata: di cui siamo grandi esperti, come si sa. 

Anche la quarta cosa sono i social network, e torno sullo schwa: uno degli strumenti più efficaci 
e usati di protagonismo nei tempi contemporanei — non solo sui social network — è il 
vittimismo. Quando un argomento non ci riguarda, e non avremmo niente da dirne, o da 
contestare, l’opportunita di farlo ci è offerta dalla possibilità di dircene vittime. Ne ho scritto 
meglio qui, ma lo schwa ne è un esempio formidabile: tante persone stanno reagendo all’uso 
dello schwa, da parte di chi lo usa, come se si trattasse di un’offesa personale. È un modo per 
esserci, a volte consapevole (quando si organizzano petizioni), a volte forse no (quando si 
sbuffa, o ci si irrita), e questo spiega la sproporzione delle reazioni e anche l’invenzione di 
obiezioni superficiali e non riflettute. 

La quinta cosa è infatti che si dicono delle sciocchezze, sullo schwa: una è che il suono non 
esista o sia impossibile da pronunciare (è un suono familiarissimo in molti dialetti italiani, in 
tutta la canzone Napul’è di Pino Daniele, in molte lingue straniere, a cominciare dall’inglese e 
dal francese, che sono usate da umani come noi). Un'altra è che sia un'imposizione elitaria”, 
“a tavolino”, “dall’alto”, come se il governo o un'istituzione avessero sancito l’obbligo di schwa 
(è successo? direi di no): quello che è successo, invece, è che qualcuno ha iniziato a usarlo e 
altri hanno seguito, e invece molti no, e a molti non piace e non lo usano. Liberi tutti. Che il suo 
uso resti, passi, sia limitato, sia diffuso e snobbato insieme, lo diranno i fatti e avverrà 
naturalmente, come ogni altro sviluppo della lingua (la lingua autolegittima quello che le 
avviene). Come avviene con qualunque altra novità, come con “apericena”: la narrazione che 
invece ci sia un “dall'alto” eccetera è completamente priva di fondamento ed è costruita di 
nuovo per legittimare un vittimismo che altrimenti non saprebbe con chi prendersela e quale 
sopruso individuare. 


E qui c'è la sesta cosa: nessuno sta “imponendo” niente a nessuno. Ma proprio no, mi spiace 
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deludere l'occasione di vittimismo perduta. Nessuno in Italia è stato costretto a usare lo schwa, 

nessuno ha subito conseguenze sulla sua vita personale a partire dallo schwa (ci saranno 

eccezioni: programmatori di software che hanno dovuto inserirlo in certe tastiere, cose così) e 
9 6 


tutta la protesta e l'indignazione si risolve nel solito “dove andremo a finire”, “si comincia così 


e poi...”, che sono tipici di ogni avvistamento di qualche novità nella Storia, ma che non sanno 





esibire nessuna conseguenza reale (ci sono alcune limitate questioni di leggibilità e 
accessibilità, serie, che è giusto porre e affrontare). Nessuno è obbligato a niente, e nemmeno a 
leggere i testi in cui qualcun altro ha liberamente scelto di usare lo schwa: né più né meno di 
come molti editori usano il punto sistematicamente all’interno delle virgolette, ed è una scelta 
che in molti non condividiamo, e anche con qualche fastidio o curiosità. Ma li leggiamo, e 
amen: oppure non li leggiamo. No vanitose petizioni. 

La settima cosa, conclusiva, è che insomma il dibattito è interessante, ricco, è già stato molto 
fertile e utile a farci accorgere che esistono delle questioni di diritti, e speriamo prosegua: ma le 
sue parti eccitate, bellicose, addolorate, apocalittiche, somigliano alle reazioni irritate che 
alcuni eterosessuali hanno nei confronti dei matrimoni tra persone dello stesso sesso, e quindi 
somiglia anche il consiglio: basta non sposarsi con persone dello stesso sesso, non usare lo 
schwa, e lasciare che chi vuole possa farlo, inoffensivamente. Per la serenità di tutti, che si sta 
meglio a non innervosirsi per lo schwa. 


p.s., ottava cosa: no, non uso lo schwa, appunto, se non per occasionali solidarietà: liberi 





tutti, per le ragioni raccontate qui. 


fonte: https://www.wittgenstein.it/2022/02/13/un-po-di-cose-sullo-schwa-ma-soprattutto-non-sullo- 
schwa/ 





Un pezzo su Sanremo non me lo paga nessuno, comunque ecco gli appunti 
/ di Leonardo Tondelli 
Leonardo 


2/2Cioè hanno fatto la versione techno da autoscontro di Amandoti dei CCCP e l'hanno fatta cantare 
a una spagnola al festival di Sanremo, è un siparietto comico? 
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La metto giù da cretino. Checco Zalone fa un numero di repertorio (a naso é fine anni '90) in cui 
recita la parte del viados. Probabilmente tra tante cose sue é stata scelta perché c'era l'orchestra, e 
far suonare all'orchestra la sigla delle fiabe su disco "A Mille ce n'è..." è un richiamo irresistibile per 
il pubblico di una certa età. Gli altri hanno anche il diritto di restare freddi. 

Il bersaglio satirico primario, diciamo il livello 1, è il cittadino benestante (il re della fiaba) che 
esecra pubblicamente i viados ma poi approfitta dei loro servizi. È una satira contro l'ipocrisia. 
Checco-Zalone, ricordo, è un personaggio, un cozzalone, anzi "Che cozzalone!": incarna lui per 
primo uno stereotipo: non è come Fiorello che te lo immagini in casa esattamente come in studio e 
ti viene l'ansia. La sua satira è sempre almeno su due livelli, e al livello 0 c'è lui che fa il viados con 
l'accento brasiliano: una cosa che fa ridere perché gli stereotipi fanno ridere (anche se non sono 
corretti), e perché l'uomo-donna fa ridere, la confusione sessuale, fa ridere (anche se secondo me è 
spesso un riso d'imbarazzo, ma forse proietto). 

Dunque se ho ben capito la maggior parte di chi critica il numero di Checco Zalone al livello 1 non 
c'è neanche arrivato. Non ha capito che il vero zimbello della storia è il re che fa finta di trovare 
scandaloso il viados ma in realtà è un suo cliente. Non si può dire nemmeno che non abbiano capito 
un sottotesto, perché non è un sottotesto: è il testo, è quello che Zalone canta nella canzone. Non 
l'hanno ascoltata, si sono fermati all'intonazione brasileira. C'è questo problema, che l'indignazione 
facile ti risparmia la fatica di ascoltare letteralmente quel che ha da dire un attore, anche un attore 
popolare e popolaresco come Zalone. 

La maggior parte di chi critica il numero di Checco Zalone gli rimprovera di usare uno stereotipo, e 
qui io temo di dover sostenere che non si dà comicità senza stereotipi, e mi dispiace molto perché a 
questo punto qualcuno proporrà di abolire la comicità e qualcuno sospirerà: ok, se per ogni numero 
comico dobbiamo sorbirci critiche del genere, chiudiamola qui e riapriamo tra una generazione 
quando tutto sembrerà completamente nuovo e un peto con le ascelle farà il tutto esaurito (a quel 
tempo noi saremo i vecchi noiosi che trovano tutto scandaloso). 

Qualcuno sosterrà, e potrei anche dargli ragione, che tra tanti stereotipi che CZ poteva tirar fuori il 
viados non era né il più fresco (la frecciata a Lapo è un indizio della deperibilità del materiale), né il 
più adatto a un festival che come ogni festival canoro è sempre molto più genderfluido del pubblico 
che intrattiene. Giusto. Io magari potrei obiettare che tutti gli spettacoli in cui uomini si travestono 
da donna e viceversa sfruttano questo tipo di stereotipi e questo tipo di comicità, compreso cose che 
hanno il loro bel sigillo di approvazione Lgbtq. A questo punto dovreste spiegare al cretino perché 
una drag queen può lavorare su questi stereotipi e CZ no, e cercare di convincerlo che non è una 
banale battaglia di posizione: CZ no perché è cisgender. Poi è vero, il contesto è tutto, la stessa 
parola può essere becera se la dice un etero e autoironica se lo dice un non-etero. Ma questa è la 
fregatura: il pubblico etero continuerà a trovarla becera, continuerà a ridere di una drag perché è 
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buffa, non perché é liberatrice. Oppure (come il re ipocrita) ne approfittera per solleticare in sé 
istinti che non ha intenzione di socializzare. 


4/2 

Lo so che é tanto liberatorio, ma ho paura che se non la smettiamo tutti di bullizzare Achille Lauro 
perché é rimasto incastrato nel suo ruolo di trasgrescio-per-famiglie — e quando dico "tutti" intendo 
soprattutto te, Osservatore Romano — se non la smettiamo di fare spallucce e si vabbe' queste cose 
le ha già fatte David Bowie / Jim Morrison / Panariello nei panni di Renato Zero, poi finisce che un 
giorno lui sbrocca davvero e chi se ne potrebbe accorgere?, un attimo prima è lì che si prende le 
coccole da Mara Venier e il momento dopo estrae un blackandecker a batteria e comincia a 
sventrare gli orchestrali impedendo loro di completare il pensiero "queste cose le faceva meglio mio 
cugino che nel 1997 suonava in una cover band di Marilyn Man — 


(Nel frattempo Grignani fa perdere al regista dieci mesi di vita). 


5/2 

C'è questo giornalista mi pare del Messaggero che ogni giorno in conferenza stampa a Sanremo fa 
delle domande e nessuno riesce a rispondergli: Amadeus, il direttore della Rai, quegli altri, nessuno, 
in compenso lo odiano e lo chiamano Mattia come se fosse il ragazzino che gli porta le bibite. Dopo 
due giorni che stressava per capire quanto avrebbe contato il voto della sala stampa in percentuale — 
due giorni in cui hanno continuato ad arrampicarsi sugli specchi declinando supercazzole e 
dimostrando di non avere la minima idea, probabilmente in monte a tutto c'è uno stronzo con un 
foglio excel blindato e non lo fa vedere a nessuno (c'è sempre uno stronzo così e senza di lui crolla 
tutto) — oggi ha fatto notare semplice semplice che Morandi, invitando Jovanotti oltre il termine 
prefissato dal regolamento (24 gennaio), ha perlappunto violato il regolamento. Non ha completato 
il ragionamento, ma posso provarci io: ieri Morandi ha vinto la serata, se putacaso oggi batte 
Mahmood e Blanco scoppia un casino. Di fronte a questa evidenza conclamata, la reazione di 
Amadeus è da antologia, anche se dubito la rivedremo mai nelle Teche Rai: gli casca 
completamente la maschera da amicone e dice: io sono una persona corretta, e se tu pensi che io 
non sia una persona corretta, beh ieri ho fatto il 60% "e me lo voglio godere", quindi la correttezza 
c'est lui. Il direttore di rete (credo sia lui) ha aggiunto che anche lui è una persona molto corretta e 
tranquilla, e ha fatto bene a dirlo perché in quel momento allo spettatore occasionale poteva 
sembrare una persona arrabbiata che aveva consentito ad Amadeus di falsare il concorso e di 
ammetterlo in conferenza stampa, più che teche rai potremmo vedere il filmato tra qualche ora nella 
sezione pornhub degli avvocati. A questo punto, considerato che la gara è falsata, che anche quel 
60% viene estratto da cadaveri di gente morta addosso all'auditel dopo tre ore di cover, che 
Mahmood Sanremo l'ha già vinto e l'eurofestival non lo vince neanche stavolta, io propongo come 
vincitore morale di Sanremo duemila-duemilaventi Mattia del Messaggero, scusa Mattia ma a furia 
di sentirti chiamare Mattia del Messaggero anch'io mi sono scordato il cognome. (Scherzo, si 
chiama Marzi). 


6/2 

Scusate ma mi sto innerdando con l'età: era mai successo che sul podio ci fosse solo gente che 
aveva già vinto? E inoltre Mahmood ha già vinto il doppio di volte di Albano Carrisi (e di Gianni 
Morandi). 
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fonte: http://leonardo. blogspot.com/2022/02/un-pezzo-su-sanremo-non-me-lo-paga.html 
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Dedicato a chi pensa che l’inglese abbia delle regole di pronuncia / di 
Paolo Attivissimo 


Consolatevi: neanche la maggior parte dei madrelingua inglese sa la pronuncia corretta di 
tutti gli esempi assurdi ma realissimi presentati in questa poesiola di Gerard Nolst Trenite 
intitolata The Chaos (1922), che riporto nella versione tratta da qui. Buon divertimento. 


Dearest creature in creation 
Studying English pronunciation, 
I will teach you in my verse 
Sounds like corpse, corps, horse and worse. 


I will keep you, Susy, busy, 

Make your head with heat grow dizzy; 
Tear in eye, your dress you'll tear; 
Queer, fair seer, hear my prayer. 


Pray, console your loving poet, 

Make my coat look new, dear, sew it! 
Just compare heart, hear and heard, 
Dies and diet, lord and word. 


Sword and sward, retain and Britain 

(Mind the latter how it's written). 
Made has not the sound of bade, 
Say-said, pay-paid, laid but plaid. 


Now | surely will not plague you 
With such words as vague and ague, 
But be careful how you speak, 
Say: gush, bush, steak, streak, break, bleak, 


Previous, precious, fuchsia, via 

Recipe, pipe, studding-sail, choir; 
Woven, oven, how and low, 
Script, receipt, shoe, poem, toe. 


Say, expecting fraud and trickery: 

Daughter, laughter and Terpsichore, 
Branch, ranch, measles, topsails, aisles, 
Missiles, similes, reviles. 
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Wholly, holly, signal, signing, 

Same, examining, but mining, 
Scholar, vicar, and cigar, 
Solar, mica, war and far. 


From "desire": desirable-admirable from "admire", 
Lumber, plumber, bier, but brier, 
Topsham, brougham, renown, but known, 
Knowledge, done, lone, gone, none, tone, 


One, anemone, Balmoral, 

Kitchen, lichen, laundry, laurel. 
Gertrude, German, wind and wind, 
Beau, kind, kindred, queue, mankind, 


Tortoise, turquoise, chamois-leather, 
Reading, Reading, heathen, heather. 
This phonetic labyrinth 
Gives moss, gross, brook, brooch, ninth, plinth. 


Have you ever yet endeavoured 

To pronounce revered and severed, 
Demon, lemon, ghoul, foul, soul, 
Peter, petrol and patrol? 


Billet does not end like ballet; 

Bouquet, wallet, mallet, chalet. 
Blood and flood are not like food, 
Nor is mould like should and would. 


Banquet is not nearly parquet, 

Which exactly rhymes with khaki. 
Discount, viscount, load and broad, 
Toward, to forward, to reward, 


Ricocheted and crocheting, croquet? 

Right! Your pronunciation's OK. 
Rounded, wounded, grieve and sieve, 
Friend and fiend, alive and live. 


Is your r correct in higher? 

Keats asserts it rhymes Thalia. 
Hugh, but hug, and hood, but hoot, 
Buoyant, minute, but minute. 


Say abscission with precision, 

Now: position and transition; 
Would it tally with my rhyme 
If | mentioned paradigm? 
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Twopence, threepence, tease are easy, 
But cease, crease, grease and greasy? 
Cornice, nice, valise, revise, 
Rabies, but lullabies. 


Of such puzzling words as nauseous, 
Rhyming well with cautious, tortious, 
You'll envelop lists, | hope, 
In a linen envelope. 


Would you like some more? You'll have it! 
Affidavit, David, davit. 

To abjure, to perjure. Sheik 

Does not sound like Czech but ache. 


Liberty, library, heave and heaven, 

Rachel, loch, moustache, eleven. 
We say hallowed, but allowed, 
People, leopard, towed but vowed. 


Mark the difference, moreover, 

Between mover, plover, Dover. 
Leeches, breeches, wise, precise, 
Chalice, but police and lice, 


Camel, constable, unstable, 
Principle, disciple, label. 

Petal, penal, and canal, 

Wait, surmise, plait, promise, pal, 


Suit, suite, ruin. Circuit, conduit 
Rhyme with "shirk it" and "beyond it", 
But it is not hard to tell 
Why it's pall, mall, but Pall Mall. 


Muscle, muscular, gaol, iron, 

Timber, climber, bullion, lion, 
Worm and storm, chaise, chaos, chair, 
Senator, spectator, mayor, 


Ivy, privy, famous; clamour 

Has the a of drachm and hammer. 
Pussy, hussy and possess, 
Desert, but desert, address. 


Golf, wolf, countenance, lieutenants 

Hoist in lieu of flags left pennants. 
Courier, courtier, tomb, bomb, comb, 
Cow, but Cowper, some and home. 
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"Solder, soldier! Blood is thicker", 
Quoth he, "than liqueur or liquor", 
Making, it is sad but true, 
In bravado, much ado. 


Stranger does not rhyme with anger, 
Neither does devour with clangour. 

Pilot, pivot, gaunt, but aunt, 

Font, front, wont, want, grand and grant. 


Arsenic, specific, scenic, 

Relic, rhetoric, hygienic. 
Gooseberry, goose, and close, but close, 
Paradise, rise, rose, and dose. 


Say inveigh, neigh, but inveigle, 

Make the latter rhyme with eagle. 
Mind! Meandering but mean, 
Valentine and magazine. 


And | bet you, dear, a penny, 

You say mani-(fold) like many, 
Which is wrong. Say rapier, pier, 
Tier (one who ties), but tier. 


Arch, archangel; pray, does erring 

Rhyme with herring or with stirring? 
Prison, bison, treasure trove, 
Treason, hover, cover, cove, 


Perseverance, severance. Ribald 

Rhymes (but piebald doesn't) with nibbled. 
Phaeton, paean, gnat, ghat, gnaw, 
Lien, psychic, shone, bone, pshaw. 


Don't be down, my own, but rough it, 

And distinguish buffet, buffet; 
Brood, stood, roof, rook, school, wool, boon, 
Worcester, Boleyn, to impugn. 


Say in sounds correct and sterling 
Hearse, hear, hearken, year and yearling. 
Evil, devil, mezzotint, 
Mind the z! (A gentle hint.) 


Now you need not pay attention 

To such sounds as | don't mention, 
Sounds like pores, pause, pours and paws, 
Rhyming with the pronoun yours; 
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Nor are proper names included, 
Though | often heard, as you did, 
Funny rhymes to unicorn, 


Yes, you know them, Vaughan and Strachan. 


No, my maiden, coy and comely, 

| don't want to speak of Cholmondeley. 
No. Yet Froude compared with proud 
Is no better than McLeod. 


But mind trivial and vial, 

Tripod, menial, denial, 
Troll and trolley, realm and ream, 
Schedule, mischief, schism, and scheme. 


Argil, gill, Argyll, gill. Surely 

May be made to rhyme with Raleigh, 
But you're not supposed to say 
Piquet rhymes with sobriquet. 


Had this invalid invalid 

Worthless documents? How pallid, 
How uncouth he, couchant, looked, 
When for Portsmouth | had booked! 


Zeus, Thebes, Thales, Aphrodite, 

Paramour, enamoured, flighty, 
Episodes, antipodes, 
Acquiesce, and obsequies. 


Please don't monkey with the geyser, 

Don't peel 'taters with my razor, 
Rather say in accents pure: 
Nature, stature and mature. 


Pious, impious, limb, climb, glumly, 

Worsted, worsted, crumbly, dumbly, 
Conquer, conquest, vase, phase, fan, 
Wan, sedan and artisan. 


The th will surely trouble you 

More than r, ch or w. 
Say then these phonetic gems: 
Thomas, thyme, Theresa, Thames. 


Thompson, Chatham, Waltham, Streatham, 
There are more but | forget 'em- 

Wait! I've got it: Anthony, 

Lighten your anxiety. 
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The archaic word albeit 

Does not rhyme with eight-you see it; 
With and forthwith, one has voice, 
One has not, you make your choice. 


Shoes, goes, does *. Now first say: finger; 
Then say: singer, ginger, linger. 
Real, zeal, mauve, gauze and gauge, 
Marriage, foliage, mirage, age, 


Hero, heron, query, very, 

Parry, tarry fury, bury, 
Dost, lost, post, and doth, cloth, loth, 
Job, Job, blossom, bosom, oath. 


Faugh, oppugnant, keen oppugners, 

Bowing, bowing, banjo-tuners 
Holm you know, but noes, canoes, 
Puisne, truism, use, to use? 


Though the difference seems little, 

We say actual, but victual, 
Seat, sweat, chaste, caste, Leigh, eight, height, 
Put, nut, granite, and unite. 


Reefer does not rhyme with deafer, 
Feoffer does, and zephyr, heifer. 
Dull, bull, Geoffrey, George, ate, late, 
Hint, pint, senate, but sedate. 


Gaelic, Arabic, pacific, 

Science, conscience, scientific; 
Tour, but our, dour, succour, four, 
Gas, alas, and Arkansas. 


Say manoeuvre, yacht and vomit, 
Next omit, which differs from it 
Bona fide, alibi 
Gyrate, dowry and awry. 


Sea, idea, guinea, area, 

Psalm, Maria, but malaria. 
Youth, south, southern, cleanse and clean, 
Doctrine, turpentine, marine. 


Compare alien with Italian, 
Dandelion with battalion, 

Rally with ally; yea, ye, 

Eye, |, ay, aye, whey, key, quay! 
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Say aver, but ever, fever, 

Neither, leisure, skein, receiver. 
Never guess-it is not safe, 
We say calves, valves, half, but Ralf. 


Starry, granary, canary, 

Crevice, but device, and eyrie, 
Face, but preface, then grimace, 
Phlegm, phlegmatic, ass, glass, bass. 


Bass, large, target, gin, give, verging, 
Ought, oust, joust, and scour, but scourging; 
Ear, but earn; and ere and tear 
Do not rhyme with here but heir. 


Mind the o of off and often 

Which may be pronounced as orphan, 
With the sound of saw and sauce; 
Also soft, lost, cloth and cross. 


Pudding, puddle, putting. Putting? 
Yes: at golf it rhymes with shutting. 
Respite, spite, consent, resent. 

Liable, but Parliament. 


Seven is right, but so is even, 

Hyphen, roughen, nephew, Stephen, 
Monkey, donkey, clerk and jerk, 
Asp, grasp, wasp, demesne, cork, work. 


A of valour, vapid vapour, 

S of news (compare newspaper), 
G of gibbet, gibbon, gist, 
| of antichrist and grist, 


Differ like diverse and divers, 

Rivers, strivers, shivers, fivers. 
Once, but nonce, toll, doll, but roll, 
Polish, Polish, poll and poll. 


Pronunciation-think of Psyche!- 

Is a paling, stout and spiky. 
Won't it make you lose your wits 
Writing groats and saying "grits"? 


It's a dark abyss or tunnel 

Strewn with stones like rowlock, gunwale, 
Islington, and Isle of Wight, 
Housewife, verdict and indict. 
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Don't you think so, reader, rather, 
Saying lather, bather, father? 
Finally, which rhymes with enough, 
Though, through, bough, cough, hough, sough, tough?? 


Hiccough has the sound of sup... 
My advice is: GIVE IT UP! 


Pubblicazione iniziale: 20.2.22 


fonte: https://attivissimo.blogspot.com/2022/02/dedicato-chi-pensa-che-linglese-abbia.html 


2022/02/15 


Il vero finale di 1984 / di Paolo Attivissimo 


Ultimo aggiornamento: 2022/02/16 10:40. 


Allerta spoiler: questo articolo descrive il finale del libro 1984 di George Orwell. Se non 
volete sapere come finisce il romanzo, non leggete oltre. 


Adoro scoprire qualcosa che ribalta le mie certezze e amplia le mie conoscenze. Avete 
presente 1984 di George Orwell? Il romanzo famoso per la sua visione apocalitticamente 
pessimista di una dittatura che controlla le persone attraverso una sorveglianza continua e 
ossessiva e una continua, opprimente riscrittura del passato e una neolingua fatta 
appositamente per impedire pensieri sovversivi? 


La narrazione nel romanzo si conclude (allerta spoiler) con la resa totale del protagonista, 
Winston Smith, che subisce un memorabile lavaggio del cervello. Il regime sembra destinato 
a durare per sempre, impermeabile a qualunque tentativo di ribellione. “Se vuoi 
un'immagine del futuro, immagina uno stivale che calpesta un volto umano — per sempre” 
gli dice fiero e inesorabile uno dei suoi torturatori. 
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E un finale forte, duro, che ha contribuito non poco a imprimere nella cultura i concetti di 
1984. Ma non è il vero finale. 


Questo thread su Twitter, infatti, fa notare che l’appendice linguistica al libro (Principles of 





Newspeak o Principi di Neolingua, disponibile qui in inglese), che molti non leggono (o 
leggono distrattamente), contiene alcune rivelazioni annidate tra le righe. Traduco e 
riassumo il thread. 


L’appendice è scritta da storici nel futuro nell’universo del romanzo, e questi storici 
descrivono un sistema (la Neolingua) che è scomparso. Vuol dire che il regime (Ingsoc o 
Socing nell’edizione italiana) è crollato, e suggerisce che sia crollato prima del 2050. In altre 
parole, 1984 ha una specie di lieto fine. 


L’appendice dice che la Neolingua descritta in 1984 è raccolta nella nona e decima edizione 
del dizionario di Neolingua e che l’undicesima edizione fu quella finale. Non si sa quando il 
Partito è salito al potere o ha dato il via alla Neolingua, ma se è già arrivato alla decima 
edizione nel 1984 o giù di lì e il Partito non sale al potere prima del 1959, allora le edizioni 
vengono pubblicate al massimo ogni tre o quattro anni. Se la decima edizione viene 
pubblicata all’incirca nell’epoca degli eventi descritti nel libro e il Socing dura abbastanza 
da produrre un’undicesima edizione ma non una dodicesima, questo vuol dire che il regime 
è crollato circa un decennio dopo gli avvenimenti raccontati. 


Un altro indizio è che era prevista la traduzione in Neolingua dei classici della letteratura 
inglese, per poi distruggere gli originali. La fine di questa traduzione era prevista per non 
prima del primo o secondo decennio del ventunesimo secolo. Ma i tempi verbali, e il fatto 
che i futuri autori dell’Appendice danno per scontato che i lettori conoscano le opere di 
Shakespeare, Milton, Jefferson e altri, fanno presumere che l’Ingsoc sia crollato appunto 
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prima del primo o secondo decennio del ventunesimo secolo. 


E ancora: O’Brien (il torturatore di Winston Smith) promette di eliminare totalmente la sua 
esistenza come dimostrazione del potere del Partito: “Né un nome in un registro, né un 
ricordo in un cervello in vita”. Ma l Appendice cita “Il Ministero della Verità, dove lavorava 
Winston Smith”, e questo implica che i futuri autori dell’Appendice siano al corrente 
dell’esistenza di Smith e che il suo ricordo non sia quindi stato estirpato. 


Orwell avrebbe quindi scritto un epilogo ottimista, ma lo avrebbe nascosto sotto forma di 
appendice tecnica, ignorata da tanti perché sembrava semplicemente un saggio linguistico. 
E ha fatto bene, perché sarebbe stato un crimine letterario guastare il pugno allo stomaco di 
quell’ “Amava il Grande Fratello” appiccicandovi un epilogo esplicito a lieto fine. Il lieto 
fine c’è, ma Orwell te lo fa sudare. 


Luca Frusone mi segnala via Twitter un’altra peculiarità decisamente orwelliana delle varie 
edizioni di 1984: non sono tutte uguali, e anzi differiscono in un aspetto fondamentale: la 
presenza o assenza di un singolo carattere di stampa, forse per errore o su istruzione di 
Orwell stesso, che cambia completamente la vicenda di Winston Smith. Cosa decisamente 
ironica, visto che uno dei temi del libro è l'alterazione dei documenti per adattare la storia 
al volere politico. Se vi interessa, la trovate in inglese qui. 


Pubblicazione iniziale: 15.2.22 
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fonte: https://attivissimo.blogspot.com/2022/02/il-vero-finale-di- 1984. html 
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La Svezia ha avuto ragione riguardo al Covid fin dal principio? / di Fraser 
Nelson 


La terra del buonsenso sembra prosperare mentre la Gran Bretagna sta pagando il costo di severi lockdown 


Mentre la Gran Bretagna ha praticato i lockdown come il resto del mondo, la Svezia è diventata l’anomalia ribelle. Per 
comprendere la Svezia abbiamo bisogno di comprendere una parola che è difficile da spiegare, se non da tradurre: 
lagom. Essa significa, di fatto, “perfetto-semplice”: non troppo, non troppo poco. Le persone che sono lagom non si 
distinguono e non fanno rumore: si integrano alla perfezione — e ciò è visto come una virtù. 


Sono stati scritti saggi sul perché lagom riassuma una certa mentalità svedese — che è male mettersi in mostra, 
considerarsi migliori o essere ribelli. Per questo motivo è davvero strano che, duranti i lockdown, la Svezia sia diventata 
l’anomalia ribelle del mondo. 


Gli Svedesi hanno visto la cosa da un altro punto di vista. Loro andavano avanti a fare la loro vita con calma: il 
lockdown era un esperimento estremo, drastico e non sperimentato. Rinchiudere tutti, togliere i bambini da scuola, 
sospendere le libertà civili, mandare la polizia a controllare le persone che passeggiavano con il loro cane — e chiamare 
tutto ciò “cautela”? 


Anders Tegnell, epidemiologo di stato della Svezia, non ha mai parlato di un “esperimento” svedese. Egli ha detto per 
tutto il tempo che non poteva raccomandare un intervento di salute pubblica che non era mai stato sperimentato. 


Tegnell ha ribadito anche un altro punto: che non pretendeva di avere ragione. Ci sarebbero voluti anni, egli ha 
sostenuto, per vedere chi si era buttato dalla parte giusta. Il suo calcolo era che, sulla base di un criterio che guardi alla 
società nella sua interezza, i danni collaterali dei lockdown avrebbero superato i vantaggi che potevano portare. Ma 
questo lo si potrebbe sapere solo dopo alcuni anni. Si dovrebbero osservare i casi di diagnosi per tumore, le liste 
d’attesa negli ospedali, i danni educativi e, sì, le morti per Covid. Tra circa due anni, potremo osservare le conseguenze 
degli interventi originari. 


Il problema con i lockdown è che nessuno guarda all’immagine globale della società. L’equipe del prof. Neil Ferguson 
dell’Imperial College di Londra lo ha ammesso, una volta, come una confidenza collaterale. “Noi non consideriamo i 
più ampi costi sociali e economici della repressione” - hanno scritto in una presunta valutazione del lockdown — “che 
sarebbero alti”. 


Ma, appunto, quanto alti? E sono stati un prezzo che è valsa la pena pagare? 


Ora che la Svezia abolisce tutte le restrizioni nazionali legate al Covid, emerge con uno dei più bassi bilanci di morte 
per Covid d’Europa: il tasso è 1.614 persone per milione, poco più della metà del tasso della Gran Bretagna (2.335). 
Considerato che i nostri bilanci di morte fossero comparabili all’inizio (entrambi tra i peggiori in assoluto), è difficile 
sostenere che ci sia qualche forza demografica che indicasse che il Covid non si sarebbe mai diffuso in Svezia. 


Né è possibile sostenere che la Svezia sia una nazione edonistica a cui piacciono i festini: sono persone incredibilmente 
caute. Ma, diversamente dagli Inglesi, avevano un governo che si fidava di loro. 


C'erano alcuni diktat in Svezia: per un certo periodo è stata fissata la “regola delle 8”. I bar, i ristoranti e i caffè 
prevedevano tutti il distanziamento sociale e, in un certo momento, dovevano chiudere alle otto e mezzo di sera. Per 
alcune settimane gli Svedesi hanno anche avuto passaporti vaccinali. Ma grossomodo le cose stavano così: tutto il resto 
erano indicazioni orientative e venivano seguite. 


274 


Ciò che nessuna statistica può illustrare è proprio quanto fossero attenti gli Svedesi; cosa che mi ha colpito ogni volta 
che sono stato in quel paese. Era perfettamente legale incontrarsi nei bar o in un caffè per un fika [dolce tipico svedese, 
ndr], ma la maggior parte delle persone non lo faceva. Una mia amica si era imposta una regola, che avrebbe sempre 
incontrato gli amici all’aperto — anche nel freddo inverno di Stoccolma (l’ha fatto così tanto che le sono venuti i geloni). 


In estate l’anno scorso gli studi hanno mostrato che gli Svedesi lavoravano da casa più di ogni altro paese d’Europa. 


Questo ha mantenuto basso il Covid, mentre la mancanza di regole ha consentito alle persone di usare il proprio 
giudizio e di minimizzare il danno economico e sociale. Il PIL della Svezia è sceso del 2.9 per cento nel 2020, mentre 
quello della Gran Bretagna è crollato del 9.4 per cento. Entrambi sono rientrati, ma è previsto che l’economia della 
Svezia quest’anno sia ben il 5 per cento più alta di quanto fosse prima della pandemia, contro il 2 per cento per la 
Germania. La Gran Bretagna sarà circa all’1 per cento, una delle cifre più basse d’Europa. 


Il costo delle diverse misure contro il Covid è sintetizzato meglio dall’ammontare del debito: 8.400 sterline extra pro 
capite in Gran Bretagna e 3.000 sterline in Svezia. 


Le scuole svedesi hanno continuato sempre a funzionare, senza mascherina. 


Gli studenti degli ultimi due anni delle superiori e gli studenti universitari sono passati alla DaD, ma il resto degli 
studenti svedesi hanno continuato ad andare a scuola come sempre. Ciò non vuol dire che non ci siano state assenze per 
il diffondersi del virus: era normale vedere un terzo, a volte anche metà di una classe assente a causa di raffreddori o 
sospetti di Covid. Ma non ci sono state chiusure su larga scala e, a parte qualche polemica sui voti leggermente gonfiati 
(la media dei voti in matematica è salita fino al 10.1 dal 9.3), non si è parlato in Svezia di disastro educativo. 


In Gran Bretagna, c’è disastro e insabbiamento. Elargendo più diplomi con il massimo dei voti come mai prima - e 
chiedendo alle Università di offrire più posti. — i giovani potrebbero venire sbattuti dentro il sistema senza che venga 
riconosciuto il terreno perduto o addirittura obliterato. 


L’inflazione di studenti diplomati era impressionante: il numero di studenti delle superiori che si è diplomato col 
massimo dei voti e la lode è schizzato fino al 45 per cento dal 26 per cento della pre-pandemia, ma nessuno dubita che 
questi studenti abbiano imparato meno. In qualche misura, la disuguaglianza educativa è arretrata di ben 10 anni. Ma 
alcuni problemi sono troppo grandi per essere ammessi. 


Gli studiosi ritengono che gli effetti dell’educazione perduta siano permanenti: meno educazione inevitabilmente 
significa salari più bassi e progressi di carriera inferiori. L’Institute for Fisical Studies parla di circa 40.000 sterline di 
guadagno perso in una vita per ogni studente in Gran Bretagna, 350 miliardi di sterline in tutto. Studi svedesi stimano 
che l’impatto del Covid (riguardo all’assenteismo e alla DaD) potrebbe significare una perdita di circa 800 milioni di 
sterline in tutto — un impatto di gran lunga inferiore rispetto a quello per i giorni scolastici persi in Gran Bretagna. 


Anche l’impatto sulle liste d’attesa in ospedale è molto diverso. La paura del virus ha tenuto le persone lontane — al 
momento del picco della prima ondata, l’attesa al pronto soccorso in Svezia era il 31 per cento più basso del normale; in 
Gran Bretagna, esso è crollato al 57 per cento. Le operazioni di routine si sono abbassate del 20 per cento in Svezia e 
del 34 in Inghilterra, dunque le liste d’attesa sono cresciute in entrambi i paesi. Così come è successo quasi in tutto il 
mondo. 


Ma nessun paese, da nessuna parte, ha avuto una lista d’attesa così grande come quella della Gran Bretagna: da 4.4 
milioni nel periodo pre-pandemico, ha continuato a peggiorare per due anni fino a raggiungere il picco di circa 9.2 
milioni, secondo il modello NHS [Servizio Sanitario Nazionale, ndr] — che è equivalente a un adulto su cinque. 


Una sanità territoriale viene più facilmente interrotta se si ordina di trasformarla in un servizio Covid (e alle persone di 
dice di non usarla per “proteggere il Servizio Sanitario Nazionale). Le liste d’attesa della Svezia, 130.000 prima della 
pandemia, hanno raggiunto i 170.000 nell’ottobre scorso. Anche facendo le giuste proporzioni in base alla popolazione, 
non si avvicina minimamente alla dimensione del problema in Gran Bretagna. 


La Svezia non dichiarerà vittoria. Nessuno era davvero preparato per il Covid, e il fallimento del paese nel proteggere 
gli ospiti delle case di cura è ancora uno scandalo nazionale. La Svezia ha avuto però anche un successo più grande dei 
suoi vicini: la Danimarca, che ha fatto i lockdown, ha molto più da lamentarsi quando si consideri la combinazione tra 
un impatto più basso del Covid con un minimo disagio economico. Ma, come Tegnell direbbe, è ancora troppo presto 
per dire — con una qualche sicurezza -chi era nel giusto e chi no. 


Grazie a Francesca Gasparini per la traduzione 
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https://www.telegraph.co.uk/.../13/sweden-right-covid-along/ 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/223 10-fraser-nelson-la-svezia-ha-avuto-ragione- 
riguardo-al-covid-fin-dal-principio.html 





QUANTO LAVORA UN INSEGNANTE / di Roberto Renzetti 


(2000) 


Un insegnante, per accedere al suo lavoro deve essere laureato. Deve poi abilitarsi 
anche in piu discipline, deve poi mediante concorso accedere ad un incarico a tempo 
indeterminato. Una preparazione a sue spese (così come 1 successivi aggiornamenti) che 
lo tiene lontano dal mondo del lavoro almeno fino ai 30 anni. Si inizia con meno di 2 
milioni e si termina, dopo 40 anni, con circa 3 milioni. Quanto lavoro si fa? La didattica 
frontale è di 18 ore settimanali (parlo di scuole secondarie di 2° grado) e, occorrerebbe 
sapere, che ogni ora di queste è calcolata per 2 da norme dello Stato e non mie (gli 
addetti agli Istituti di Cultura, nostri colleghi, hanno un orario di 36 ore settimanali: ogni 
ora di didattica dell’italiano viene contata doppia, così è possibile per loro fare solo le 
canoniche 18 ore) . Ogni ora di lezione prevede mezz'ora di preparazione (è noto che, a 
5 anni dalla laurea, se non si è riaperto libro si ritorna analfabeti nella propria disciplina). 
Poi vi è la montagna di norme che vengono sfornate da quella lobby di psicologi, 
pedagoghi, docimologi che ha preso il potere al Ministero (pena la loro disoccupazione). 
Come valutare, come preparare le griglie, i moduli, la didattica breve, ...E noi dietro. Poi 
ci sono i compiti da correggere (1 ora a compito per 60 compiti al mese). Quindi le ore 
per consigli di classe, collegio docenti, commissione cultura, commissione viaggi, 


commissione laboratori, ... DOBBIAMO essere informati su un ampio spettro di 
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problematiche. Se uno studente chiede al professore di Fisica che ne pensa della 
clonazione, questo professore non può far finta che il problema non esiste! e se uno 
studente chiede de “La vita è bella” non si può dire che non si è visto. Vi è una 
valutazione complessiva, di stima, che i ragazzi operano giorno per giorno sui docenti e 
noi non possiamo rifugiarci nella nostra disciplina (o il Ministero vuole questo?). Quante 
ore occorrono per quanto ho detto? Siamo al livello di qualunque altro lavoratore o no? 
Con in più il fatto che nessun impiegato si porta le pratiche in casa. Noi invece i 
problemi dei ragazzi li portiamo continuamente dietro. Qualcuno non crede a tutta questa 
attività? (chi non ci crede meriterebbe per 1 suoi figlioli che noi operassimo come lui 
crede ed invito queste persone a riflettere sul fatto che un professore universitario fa solo 
3 ore di didattica; evidentemente lavora molto meno di noi, no?). Facciamo ciò che 
chiedo da anni: facciamo le 36 ore a scuola. Non vedo l’ora! Avrò una scrivania, userò 
del computer e di internet della scuola, userò della biblioteca, della fotocopiatrice, del 
telefono/fax della scuola, userò l’energia elettrica ed il riscaldamento della scuola (tutto 
questo oggi è a carico mio e tutti sapete quanto costa). Quei giornalisti cialtroni la 
pianteranno di dire che lavoriamo poco. Inoltre mi libererò di quei 16 metri quadrati di 
casa occupati dalle “pratiche” scolastiche (sapete quanto costa al metro quadro una casa 
a Roma? moltiplicate per 16 e vedrete quanto dobbiamo “regalare” allo Stato). Questa 
organizzazione scolastica ci farebbe diventare operatori culturali al servizio del 
quartiere: noi potremmo aiutare gli studenti in difficoltà, potremmo consigliare 
bibliografie, organizzare dibattiti, conferenze. Inoltre è un vero peccato che edifici ed 
impianti così costosi siano utilizzati solo dalle 8 alle 14:30. Le vacanze, tante! Chi dice 
questo è un ignorante. Ed è preoccupante che il Ministero ed il Sindacato non dicano 
come stanno le cose. Premetto che, quando si fa il confronto dei giorni di lezione annui 
tra i vari Paesi europei, l’Italia figura con i fatidici 200: e questo è un dato falso poiché 
l’Italia è l’unico Paese che non conteggia le valutazioni e gli esami tra i giorni di lezione. 


Io termino le lezioni verso la metà di giugno. Iniziano le idoneità che mi portano fino 
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all’inizio degli Esami di Stato che alcune volte “sforano” fino ai primi di agosto. L’uno 
settembre c’è la riunione preliminare, inizia la programmazione (con tutte le relazioni 
preliminari e POF da preparare, con tutti i percorsi da inventarsi, con tutte le riunioni per 
materie, per classi, per sesso e religione ...) ed intorno al 10 iniziano le Lezioni. Vacanze 
come gli altri, con l'aggravante che sono costretto a prenderle in agosto (alla faccia di 
quel cronista Tv che anno dopo anno continua a ripetere che gli italiani non sanno fare le 
vacanze intelligenti). Questa situazione e quella che ci troviamo addosso. So anche che 
e’è chi non fa il proprio lavoro (come in tutti i luoghi dove si lavora). Non si tratta di 
colpevolizzare tutta la categoria ma l’ Amministrazione che non è capace di cacciare chi 
non fa il suo dovere. Vi è invece un aspetto preoccupante che riguarda la situazione 
attuale. Diciamoci la verità, la scuola è ormai diventata un secondo lavoro e tutte quelle 
attività di cui dicevo si fanno svogliatamerrte e rapidamente. È un secondo lavoro per il 
salario di fame che però arrotonda il bilancio familiare. Questo dequalifica la scuola fino 
a creare una situazione di gatto che si mangia la coda. Se si passasse a quelle 36 ore di 
cui dicevo si scremerebbe. Ma non voglio fare il massimalista. Ad esaurimento, occorre 
introdurre il part-time: coloro che non vogliono fare le 36 ore nella scuola seguono con 
questo salario e con il lavoro che fanno ora. Gli altri vanno a salari europei (includendo 
quella cosina di cui nessuno parla: in tutti i Paesi europei si fa l’anno sabbatico!). 
Quando i dimezzati saranno tutti pensionati, nella scuola entreranno solo coloro che la 
scelgono come professione. Così potrà tornare ad essere un primo lavoro che 
riqualificherà la scuola e permetterà ad un insegnante di mantenere degnamente la 


propria famiglia (perché anche di questo si tratta!). 


Oggi dobbiamo dedicare tempi extra gratuiti ai figlioli dell’avvocato, del medico (ma 
anche dell’idraulico) che non hanno scrupoli a fermarti anche per strada per chiederti del 


figlio, ma che, quando ti avvicini loro, ti spellano. 
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Oggi vi è la riforma dei cicli. La Scuola indubbiamente andava riformata. Avete avuto 
notizia di qualche minimo di consultazione di base ? Di nuovo carne da cannone che si 
DEVE adattare a ciò che viene. I cambiamenti sono rapidissimi ma tutti giranti su se 
stessi. Noi non abbiamo il tempo di digerire una cosa che già ce ne danno un’altra da 
mangiare e siamo vicini all’esplosione. E la riforma che fa ? Tenta di reintrodurre criteri 
che, almeno dalla fine dell’obbligo siano selettivi? Neanche ci pensa! Ma noi intenti alle 
valutazioni oggettive, agli obiettivi, alle capacità critiche, alle sintetiche, alle analitiche, 
agli interessi, alle batterie di test, a tutto quell’armamentario teorico che ci hanno 
sbattuto sulla groppa. Poi lo scrutinio dove arrivano molti colleghi che nottetempo hanno 
appreso la psicologia dell’età evolutiva e, invece di parlare della presunta conoscenza 
della matematica o della filosofia, ci parla dei genitori del ragazzo che sono separati, 
della ragazzina che vive crisi esistenziali e quindi poverina... del ragazzo che è stato 
piantato, ... Così, avanti compagni, tutti promossi. Con l’aggravante che quei bravi 
ragazzi saranno poi gli incapaci che troveremo dietro uno sportello della posta o dietro la 
scrivania di chi prepara la nostra pratica per fare la pensione, con i risultati che tutti 
conoscete. Anche masochisti siamo! (vorrei solo dire che, in Francia ad esempio, 


l’insegnante consegna 1 suoi voti a fine periodo valutativo e neppure si discutono!). 


Ultimamente è entrata la grossa confusione informatica con l’equivoco tra metodi e 
contenuti. Tra uno strumento e la disciplina che si vuole apprendere. L’informatica ha la 
sua dignità di disciplina e se davvero si vuole insegnarla, lo si fa con un professore 
appositamente assunto. Non si può rompere in modo trasversale. Ognuno, nelle sue 


discipline, utilizzerà gli strumenti che ritiene più opportuni. 


Riguardo agli esami di riparazione eliminati (la cosa l’ ha iniziata quell’ignorante di 


D'Onofrio, ma Berlinguer e De Mauro non hanno fiatato) tutti sapete che oggi vi È IL 
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METODO del rifiuto a priori di alcune discipline. In uno scientifico accade che vi é chi, 
a priori decide di lasciare matematica e fisica, tanto sa che con due circoletti e 
rinunciando ad un paio di punti di credito potra fare gli esami ed essere promosso sul 


“suo percorso” che evita accuratamente la matematica e la fisica. 


Facciamo un favore a questi ragazzi ? Assolutamente no. Quando andranno 

all’ Università le ali gliele abbiamo tagliate già noi. E così la specie si seleziona in modo 
drastico e noi con tutta la montagna di ipocrisia con cui abbiamo rivestito la scuola ci 
siamo ridotti a: lavorare molto di più; non avere riscontri; fare uscire gente impreparata; 
riuscire a metterci ai bassi livelli delle scuole confessionali; essere pagati miseramente; 


essere bistrattati da tutti perché “LAVORIAMO POCO”. 


In questo senso occorre si sappia come lavora la scuola confessionale: i professori lì 
impegnati hanno un salario generalmente più basso del nostro (questi signori sono 
assunti in base all’assoluta discrezionalità della scuola e debbono sempre dare garanzie 
sul piano del raccordo tra la scuola dove insegnano ed il loro credo politico-religioso 
oltreché la loro vita privata — sessualità, divorzio,...). Quando nello scrutinio uno 
studente non funziona, egli deve andare a lezione dal suo insegnante con tariffe fissate 
dal “padre ministro” che prende una percentuale. Nel 1975, quando il nostro salario era 
di poco superiore alle 300.000 lire al mese, in tali scuole di prestigio romane il salario 
era di 115.000 lire e per ogni ora di lezione privata si prendevano 50.000 lire (10.000 
della quali restavano alla scuola). Alla fine dell’anno indovinate quel professore che 
aveva fatto da ripetitore al tal suo alunno, come si comportava nei suoi riguardi ? E, viste 


le cifre, immaginate 1 fruitori di tali scuole, quelli che dovrebbero avere il buono scuola. 


Infine oggi si aggiunge il fatto che uno può essere anche il miglior insegnante ed il più 
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titolato della Terra, sara il dirigente che lo scegliera dalle graduatorie a suo piacimento. 
Meglio l’orrendo sistema inglese in cui almeno se uno è bravo si mette sul mercato e si 
fa pagare di più. È questo che si vuole ? Una scuola familiare ? Il dirigente con moglie, 


figli, amici del cuore tutti insieme appassionatamente per una scuola di qualità ? 


Dietro quanto qui detto non vi sono verità ma solo argomenti di discussione per il nostro 
sindacato che dovrebbe uscire da una palude in cui da anni è impelagato. So che nel 
forum intervengono molti compagni che dopo molti anni di duro lavoro e a scuola e nel 
sindacato se ne sono andati. LI CAPISCO e non li seguo (per ora) solo perché mi resta 


quello stupido spirito illuminista che mi fa sperare nei cambiamenti di rotta.... 


PS. (2003) Dopo aver tentato ogni strada, il sindacato si mostra incorreggibile. Vive 
e lavora per le carriere dei dirigenti sindacali che sono diventati, senza concorso di 
sorta e solo per la solita spartizione, dirigenti scolastici. Sono già andato via dalla 


scuola e me ne vado dal sindacato. 


PS. (2005) La scuola precipita sempre più con il sindacato che rincorre i contratti 


dei dirigenti tralasciando quella degli altri lavoratori della scuola. 


fonte: https://fisicamente.blog/2022/02/20/quanto-lavora-un-insegnante-3/ 


Lavoro schiavo, risolta la vertenza di Grafica Veneta / di Gabriella Ceraso 


Trovato l'accordo con assunzioni e risarcimenti per i lavoratori 
stranieri sfruttati e minacciati. A sollevare il caso la denuncia 
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forte dello scrittore Maurizio Maggiani sulle pagine del Secolo 
XIX, a cui aveva risposto il 12 agosto scorso, il Papa con una 
Lettera: occorre il coraggio della “rinuncia” - diceva Francesco - 
ai vantaggi prodotti dai “meccanismi di morte” 


Gabriella Ceraso - Città del Vaticano 


È stato anche l'intenso dialogo a distanza tra la fine di luglio e i primi di agosto 
dell'anno scorso, tra Maurizio Maggiani, scrittore e giornalista ligure, e Papa 
Francesco, a contribuire alla notorietà e ora alla risoluzione del caso di "lavoro 
schiavo" nella stamperia di Padova, che ha all'attivo circa 200 milioni di libri 
stampati ogni anno pronti e distribuiti in 48 ore. Maggiani sulle pagine del 
Secolo XIX in una lettera aperta raccontava con “vergogna” la scoperta del 
metodo criminale a danno degli immigrati impiegati con paga da fame, senza 
orari e diritti, presi a calci e pugni se osavano chiedere il rispetto delle regole. 
"Vale la pena - scriveva - di produrre belle e sagge opere se per farlo abbiamo 
bisogno del lavoro degli schiavi?” Pronta e sorprendente a pochi giorni di 
distanza era arrivata la risposta di Francesco rilanciata dallo stesso quotidiano: 
"In gioco c'è la dignità delle persone, quella dignità che oggi viene troppo 
spesso e facilmente calpestata con il ‘lavoro schiavo’, nel silenzio complice e 
assordante di molti" scriveva il Papa, ribadendo che “per un cristiano ogni 


forma di sfruttamento è peccato”, 
Oggi la soluzione 


Dopo mesi muro contro muro, in cui Grafica Veneta ha reagito inizialmente 
rifiutando ogni responsabilità diretta sull'accaduto, anche con la forza delle 


lotte sindacali la vertenza si è risolta ripagando sfruttamento, minacce e 
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vessazioni subite, come spiegano i pm, ai lavoratori stranieri assunti da Bm 
Service, una ditta esterna alla quale erano state affidate le operazioni di 
imballaggio dei libri e di apposizione del timbro della Siae. Tre assunzioni a 
tempo indeterminato con mille euro di risarcimento. Tre a tempo determinato 
ma con il diritto di entrare per primi in pianta stabile appena se ne presentera 
l'occasione, più duemila euro. Rientro al lavoro per tutti gia il 23 febbraio. 
Risarcimenti dai 5 agli 11 mila euro per altri lavoratori che nel frattempo si 
sono trasferiti. Soluzione trovata anche alle parole del presidente di Grafica 
Veneta, Fabio Franceschi che al Secolo XIX aveva detto: "Ci rivolgeremo al 
territorio, assumeremo solo veneti d'ora in poi" rischiando accuse di 
discriminazione razziale. Lo stesso Franceschi in visita alla moschea di Padova, 
è tornato sui suoi passi dichiarando la volontà di assumere lavoratori di 
qualsiasi etnia, razza o religione, "c'è spazio per tutti coloro che - ha detto - 


hanno buona volontà senza preclusione". 


fonte: https://www.vaticannews.va/it/mondo/news/2022-02/lavoratori-diritti-papa-francesco- 


maggioni-lettera-grafica-venet.html? 
utm_source=newsletter&utm_medium=email&utm_campaign=NewsletterVN-IT 





20220222 


Una data allo specchio e la magia del palindromo / di Raffaele Aragona 


22.02.2022: quale occasione migliore per una breve storia del palindromo? 
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22 Febbraio 2022 


22.02.2022. La particolarità della data è evidente: la sequenza delle sue cifre è 
tale che la si può léggere indifferentemente da sinistra o da destra. In questo 
secolo è già successo altre volte: per due anni consecutivi, a cominciare dal 
10.02.2001 e dal 20.02.2002; poi ancora con 01.02.2010, 11.02.2011, 
21.02.2012, 02.02.2020 e con 12.02.2021. Un’altra data del genere, in questo 
secolo, capiterà altre 21 volte fino al 2092, nei successivi cento anni si 
verificherà 30 volte (l’ultima sarà quella 29.12.2192); dopo bisognerà attendere 


il 10 marzo del terzo millennio (10.03.3001). 


Una data palindroma per noi, però, non è detto che lo sia per chi utilizza 
notazioni differenti: si pensi all’uso anglosassone che all’anno fa seguire il 
mese e il giorno. Nessuna differenza, invece, ci fu due anni addietro, quando la 
sequenza indicava comunque il 2 febbraio 2020, a Roma come a New York 


dove il 2020.02.02 si celebrò il “palindrome day”. 


AI di là dei numeri, il palindromo può interessare vocaboli, frasi o interi testi (i 
francesi le indicano con Les mots janus): a cominciare da singole parole come 
“otto”, “ossesso”, “anilina”, “onorarono” o frasi intere come “è la morte tetro 
male” o “ai lati d’Italia” o come il noto verso latino in girum imus nocte ecce et 
consumimur igni (andiamo in giro di notte ed ecco ci consumiamo nel fuoco), 
riportato da Sidonio e forse riferito alle falene che il poeta vedeva bruciarsi alla 
fiamma della lucerna. Nizon anomemata me monan ozin (làvati i peccati, non 


soltanto il viso) è l’iscrizione greca del fonte battesimale di Notre-Dame des 


Victoires a Parigi. Anche il “quadrato di Pompei” (sator, arepo, tenet, opera, 
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rotas), se svolto di séguito, é un palindromo. 





Il quadrato di Pompei 
Hugo Brandt Cortius, un letterato-matematico olandese, nel suo Symmys, ha 
raccolto in bell’ordine oltre 2 mila esempi di versi palindromi in tante lingue 
diverse: dall’italiano al greco, dal latino al tedesco, dall’inglese al francese, 
dallo spagnolo al russo e, naturalmente, all’olandese. Più recentemente, 
Francesco Adami, un italiano trasferitosi da tempo a Kroměříž, nei pressi di 
Praga, ha pubblicato il volume In forma di palindromo (2021) contenente 
migliaia di frasi in lingua italiana che possono essere lette egualmente da 
sinistra a destra e viceversa; e, naturalmente, la stampa non poteva che essere 


affidata alla specchiata casa editrice “sorelle nell’ eros”... 


Dimitri A. Borgmann, in Langage on vacation (1965) cita un preambolo 
palindromo di 63 lettere, definendolo splendid; ma è anche palindromo, a 
cominciare dal titolo, l’intero testo teatrale Oir a Dario del poeta venezuelano 
Dario Lencini (Monte Avila Editores, 1975) nel quale l’autore ha organizzato 
una intera pièce teatrale intitolata Ubu rey, nella quale intervengono, in forma 
fantastica, una serie di personaggi come re Lear, Adone, Edipo, Cleopatra, 


Amleto, Nerone, Ulisse eccetera; e lo è ancora il testo del 1969 di Georges 
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Perec, dal titolo 9691 di più di 5 mila lettere: 


«Trace l’inégal palindrome. Neige. Bagatelle, dira Hercule. [...] le lucre: 


Haridelle, ta gabegie ne mord ni la plage ni l’écart». 


Un altro autore di palindromi è il poeta inglese Giles Selig, che nel 1980 ha 
creato un lunghissimo palindromo ma, ciò che è singolare, è che palindromo è 


anche il suo stesso nome. 


In italiano il record è di Giuseppe Varaldo che, dopo un testo intitolato 
Penelope (1.041 lettere), ha raggiunto ben 4.587 lettere: si tratta di una 
performance dal titolo 11 luglio 1982 e dedicata alla vittoria ottenuta dalla 
nazionale italiana di calcio ai Mondiali di quell’anno, a Madrid. Nella scrittura 
del palindromo Varaldo, naturalmente, si è concesso alcune licenze, utilizzando 
in qualche caso parole desuete o dialettali, gergali o, infine, vocaboli comuni, 


ma usati in particolari accezioni: 


«Ai lati, a esordir, dama e re, Pertini trema, tira lieti moccoli, dialoga — vocina, 
pipa —, ricorre alle battute [...] e tutta bella: erro? — ci rapì: panico vago, lai di 


locco, mite ilarità di Pertini... tre pere a Madrid, rosea Italia!». 


A un altro episodio, questa volta certamente non lieto, è legata una frase che ha 
del prodigioso; il matematico Marco Buratti l’ha immaginata contenuta nelle 


pagine di un diario: 
ERA GENNAIO, VEDEVO IL GIGLIO... 


IL GIGLIO VEDE VOI ANNEGARE. 
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N, ei a) DISSA 





La Costa Concordia naufragata, Isola del Giglio, 13 gennaio 2012 
Lo stesso Marco Buratti, nella sua consueta rubrica “Né capo né coda” sul 


Domenicale del Sole 24 Ore del 20 febbraio, ha scritto: «Festeggiamenti per 


dopodomani: c’é chi minaccia un flash mob naturista di fronte casa mia...»: 
ADUNATA DA TE, IL 22/02/2022: LIETA DATA NUDA! 


Douglas Hofstadter, il matematico autore di Godel, Escher, Bach, pubblicò anni 
addietro il volume Ambigrammi (Hopefulmonster, 1987) nel quale nomi di 
persona e di luoghi sono scritti con una particolare grafia che li fa lèggere 
egualmente anche con una rotazione di 180 gradi; una sorta di palindromo 


Gonbigay 


La magia della scrittura palindromica é stata sfruttata anche altrove, come nella 
pubblicità, con marchi che l’utilizzano con successo, come ad esempio quello 


della Yamamay. 
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Il palindromo ha da sempre interessato diversi altri campi. Musicisti come 


Benedetto Marcello (Coro delle voci bianche), Haydn (Duetti all’ebraica), 


Mozart (Duetto per due violini), Beethoven (Il soldino perduto), Satie (Tre 


pezzi caricaturali 


“a forma di pera”), Hindemith (Ludi tonali per pianoforte) e 


Boito hanno composto partiture che restano identiche, anche se eseguite al 


rovescio. 


corpa fatto acc Contumd? Try playing this from oppone sides of a table ey ates man wae C) 
W.A. Mozart (1756-1791) 
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The Mirror — ‘Wourjor AT TOMZ ny Vong "Der Spiegel 


W.A. Mozart, Duett fiir zwei Violinen 


Elle difame ma fidelle, così si espresse il Conte di Chateauneuf nei riguardi di 


una poco gentile amica che aveva detto male della sua fidanzata. Ovviamente è, 
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invece, del tutto fantastica 1’ ammissione (in inglese...!) di Napoleone: able was 
I ere I saw Elba; altrettanto surreale è la presentazione che Adamo fa di sé a 
Eva, Madame, I’m Adam, facente parte di un divertente colloquio interamente 
costituito da battute palindromiche: ne è autore il poeta inglese James Albert 
Lindon. Arrigo Boito, nel donare un anello a Eleonora Duse, segnò sul biglietto: 
È fedel non lede fe’/ e Madonna annod’a me. E in una lettera indirizzata alla 
stessa Duse, il letterato-compositore scrisse «Le parole son fatte per giocare»; e 
davvero, a cominciare con il proprio nome anagrammato in Tobia Gorrio, egli 
si divertì molto in questo modo. In alcuni testi simpaticamente licenziosi 
riferentisi a Lucia Hollebut, una sua amica olandese, Boito non finisce mai di 
stupire con la girandola di artifici centrati proprio sul palindromo; di Boito è 
pure noto un pezzo musicale che poteva suonarsi anche a foglio di musica 
rigirato. E altrettanto noti sono quei suoi versi scritti soltanto per mostrare che 
nella metrica contano gli accenti e non l’effettivo numero di sillabe, ma questa è 


un’altra storia. 


I versi palindromi, cui nel passato si vollero attribuire origini soprannaturali e 
misteriose, ebbero nel tempo diverse denominazioni: furono detti “cancrini” 
perché, come il gambero (cancer), vanno anche all’indietro o “sotadici” dal 
nome del poeta greco Sotade, del quale si racconta che il re Tolomeo Filadelfo, 
esasperato dai continui esempi che il poeta gli dedicava, lo fece precipitare in 
mare; Diomede li disse “reciproci”, mentre Sidonio Apollinare li definì 
“concorrenti”. E non basta: per il Tabourrot delle Bigaurres erano rétrogrades 
(“retrogradi”) ed Étienne Pasquier, nelle sue Recherches, li chiamò 


retournantes (“rigiranti”), senza dire di altre denominazioni: “rotolanti”, 
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“anaciclici”, “rovesciantisi” eccetera. 


Il meccanismo ben si prestava anche allo svolgimento di enigmi, secondo 
l’antica tecnica ottocentesca del diagramma letterale incluso nello svolgimento: 
un esempio è dato da questi versi dal titolo Prestiti che contengono la frase 


palindroma da svelare i tassi fissati. 


X XXXXX XXxxxxx / al dieci per cento / son troppo elevati / in questo momento! / 


Le Banche centrali / dovran ribassarli, / oppur le cambiali / nessun porterà. 


E chissà che la scelta del nome palindromico Qfwfq del personaggio delle 
Cosmicomiche non possa ricondursi al fatto nel 1963 Calvino si era preso una 
bella stroncatura per La giornata d’uno scrutatore dal “palindromico” critico 


ASOR ROSA... Chissà! 


fonte: https://www.micromega.net/22-02-2022-palindromo/ 








Destroy, erase, improve (*) / di Antonio Pecere 


Perché le trasformazioni sociali cui stiamo assistendo avvengono proprio ora? In “Capitalismo, socialismo e 
democrazia” di Schumpeter troviamo la spiegazione per capire cosa intendeva esattamente Draghi quando ha parlato di 
Distruzione Creativa, le cui implicazioni sono foriere di grossi guai 


Joseph A. Schumpeter: Capitalismo, socialismo e democrazia. Può il capitalismo sopravvivere? 1942 


In questo caposaldo dell'analisi economica e politica, Schumpeter presenta il concetto di 
Distruzione Creativa, che formalizza un reiterato percorso evolutivo che il capitalismo adotta 
in risposta alle ricorrenti crisi, dovute alla ciclica caduta tendenziale del saggio di profitto 
prevista da Marx. 


Come mostrato da Marx, nella sua evoluzione il sistema capitalista, per sua stessa 
composizione strutturale, è destinato a vedere una costante e inesorabile caduta tendenziale 
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del saggio di profitto, benché con tassi diversi a seconda del settore merceologico. Quando 
questa caduta coinvolge i settori merceologici portanti di un sistema economico, quelli che con 
il loro indotto fungono da traino per l’intera economia del sistema, si arriva ad un punto di 
rottura che innesca dei cambiamenti sociali non più differibili, i cui esiti (socialismo o barbarie) 
dipendono dalla contrapposizione delle forze sociali in gioco, dove chi ha maggior potere di 
fatto conduce la partita. 


L'accentramento delle ricchezze mondiali in mano a pochissimi attori (tra cui spiccano 
BlackRock, State Street e Vanguard), conferisce loro un potere mai goduto prima ad un 
simile livello, e comporta sicuramente un inasprimento delle disuguaglianze economiche e delle 
conseguenti tensioni sociali, ma soprattutto porta alla necessità, sempre più ineludibile per 
questi attori, di aprire e consolidare nuovi mercati che fungano da traino, in sostituzione di 
quelli che hanno visto erodere progressivamente i loro margini negli anni, ossia nuovi settori 
merceologici che garantiscano i maggiori profitti necessari al mantenimento della loro catena di 
potere. 


Ecco che nasce l'esigenza di ristrutturare periodicamente la società per conformarla a queste 
nuove esigenze della macchina produttiva; ristrutturazione che non può che avvenire senza 
alcun riguardo verso la composizione e la struttura del tessuto sociale, che è l'oggetto stesso 
del contendere. 


Questo processo è già avvenuto in passato, ad esempio nella prima rivoluzione industriale, che 
portò dal Medioevo al primo capitalismo propriamente detto, con la conseguente distruzione 
della società rurale medievale e la creazione degli agglomerati urbani industriali che 
conosciamo oggi. Ma avvenne anche dopo la Seconda Guerra Mondiale, con la trasformazione 
che portò al consumismo tipico de La società dello spettacolo descritta da Debord, 
necessario al modo di produzione del compromesso fordista. Tutte trasformazioni sociali, 
comunque, inquadrabili nell'ampio contesto de La grande trasformazione descritta da 
Polanyi. 


Questa ricorrente necessità di ristrutturare la società non può che avvenire sacrificando 
grandissime porzioni del sistema capitalista stesso, che vengono in un certo senso “bruciate” 
per favorire la trasformazione che insedierà il nuovo modello sociale funzionale ai nuovi settori 
merceologici tecnologicamente più promettenti, dato che quelli vecchi hanno esaurito la loro 
funzione estrattiva della ricchezza e non consentono più né i profitti promessi da questi settori 
emergenti, né il conseguente mantenimento del potere decisionale e orientativo sulla società 
necessario alle élite. 


In questo senso la stessa Seconda Guerra Mondiale ha realizzato letteralmente la distruzione 
necessaria all’instaurazione della nuova forma di produzione capitalista, nella quale l'industria 
petrolchimica e quella automobilistica tramite il relativo indotto, hanno fatto da traino per 
l’intera economia mondiale del XX° Secolo, diventando i nuovi settori portanti in sostituzione di 
quelli mercantili, che erano specifici della globalizzazione dell'Impero Britannico. 


Esaurita anche questa spinta, con una completa finanziarizzazione dell'economia ormai non più 
sostenibile, si è arrivati ad una soglia che richiede un nuovo cambiamento strutturale per poter 
proseguire oltre gli attuali limiti di estrazione della ricchezza dalla vita dei Popoli. 


Oggi che sono disponibili tecnologie dall'impatto sociale e antropologico potenzialmente 
devastante, stiamo assistendo ad una nuova Distruzione Creativa che ha l’obiettivo di 
modificare la società per conformarla alle nuove esigenze produttive del Capitalismo basato 
sulle tecnologie informatiche e genetiche, e in questa trasformazione interi settori merceologici 
vengono sacrificati. Pensate ad esempio ai teatri e ai cinematografi con la loro fruizione sociale, 
sostituiti dalla fruizione individuale di piattaforme di streaming. Questo sacrificio è funzionale al 
dispiegamento dell'intero potenziale delle nuove tecnologie in un nuovo contesto privo dei freni 
sociali, etici e morali che fino ad ora ne hanno limitato l'utilizzo e lo sviluppo, aprendo le porte 
a scenari che conducono, mediante una mercificazione sempre più spinta dell’Umano, alla 
modificazione dell’uomo stesso, per trasformarlo in un prodotto transumano. 
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Questa trasformazione non é piu possibile attuarla dando sfogo incontrollato alle energie 
belliche, come avvenne nelle prime due Guerre Mondiali, poiché le moderne armi di distruzione 
di massa avrebbero un effetto troppo dirompente su di un ecosistema gia ampiamente provato 
da livelli produttivi insostenibili, e gli effetti sarebbero drammaticamente imprevedibili, forse di 
livello estintivo. Le élite hanno quindi optato per provare a realizzare l’attuale trasformazione 
sociale con un sistema coordinato di poteri sovranazionali, che orchestrano, con l’aiuto di AI e 
Motori di Strategia, le diverse fasi di ristrutturazione sociale, tarate nazione per nazione, per 
instaurare II capitalismo della sorveglianza descritto dalla Zuboff. Non è detto che questo 
gioco riesca loro senza rischi, a giudicare dalla crescente contrapposizione tra USA e Russia, 
con spettatrice una Cina la cui egemonia è crescente e il cui ruolo in queste trasformazioni è 
decisamente ambiguo (avremo occasione di vedere il perché). 


In quest'ottica le previsioni che Jacques Attali ha fatto, soprattutto in merito all'uso di una 
pandemia come "paura strutturante” per favorire le trasformazioni sociali necessarie alla 
creazione di una governance mondiale, assumono il tono fosco delle “profezie” di coloro che 
avendo i mezzi per fare previsioni sugli scenari evolutivi della società capitalista post 
novecentesca, avvalendosi di Think Tank multidisciplinari coadiuvati dalle tecnologie digitali, 
hanno per tempo elaborato le proprie strategie di gestione per assicurarsi l'egemonia, e le 
attuano con i potenti mezzi di cui dispongono. 


Ecco perché il concetto di Distruzione Creativa assume fondamentale importanza, anche alla 
luce del fatto rilevante di essere stato citato esplicitamente da Draghi nel suo discorso di 
insediamento, nel quale ha evidenziato che solo le attività “meritevoli” vedranno sostenuti i 
relativi settori con opportuni finanziamenti. Il problema è che la decisione su quali settori 
economici sono meritevoli di finanziamenti a sostegno e quali sono invece quelli da dismettere, 
viene presa a monte in modo da condannare le attività che non rispecchiano la visione di 
mondo voluta dalle élite, che è una visione ideologicamente orientata dai loro pregiudizi ed 
esigenze. 


E’ la scelta stessa di CHI sostenere che determina che le altre attività siano condannate a 
morte certa; attività che se sostenute si sarebbero anch’esse riprese saranno abbandonate 
dopo averle messe in crisi con lockdown, pannelli di plexiglass e infame tessera verde. In 
questo modo il criterio di merito in base al quale le attività vengono sostenute, è esso stesso 
discriminante di chi sopravvivrà a questa trasformazione sociale. Di fatto una condanna a 
morte pianificata delle PMI italiane in favore della piattaformizzazione di ogni attività. 


Oggi questa applicazione della Distruzione Creativa non è per nulla neutra, ma è una 
consapevole scelta di quali settori merceologici si vuole salvare. E’ una riconfigurazione del 
capitalismo occidentale verso forme virtualizzate e digitalizzate, o piattaformizzate, che 
vengono favorite, decretando nel contempo l'assassinio imprenditoriale di quelle forme di 
impresa che si vuole eliminare dalla società. 


Non è una scelta neutra, come vorrebbe farci credere il mito della tecnica apolitica, ma 
compiutamente ideologica. 


Perché non aiutare teatri e cinema, discoteche e sale da ballo, ristoranti e trattorie, librerie e 
case editrici, invece di piattaforme di consegna a domicilio, dark kitchen che fanno solo take 
away, monopattini invece di servizi di trasporto pubblico, e così via? Perché devono essere élite 
non elette a decretare in base a precisi piani di distanziamento sociale permanente e 
atomizzazione individualistica della società gassosa destrutturata, quale dev'essere l'evoluzione 
del mercato e della società dei prossimi decenni? 


C'è chiaramente una precisa volontà e una precisa scelta su chi deve vivere e chi deve morire, 
che in spregio alla falsa mitologia della mano invisibile non dipende dalle condizioni naturali del 
mercato, ma viene imposta aprioristicamente dall'alto, dalla volontà di élite che hanno tutto da 
guadagnare da questa trasformazione antropologica, non solo sul piano economico, ma anche 

su quello del loro potere effettivo. (Non si può non chiedersi a che titolo Schwab del WEF sia 

stato ricevuto da Draghi nei mesi scorsi.) 


292 


Questa piattaformizzazione inoltre ha una connotazione molto piu autoritaria e pervasiva delle 
trasformazioni che l'hanno preceduta. In un certo senso l’uso propagandistico che si fa dei 
media classici e dei social, non è molto diverso dall'uso della televisione ne La Società dello 
Spettacolo e dal rapporto di autorità che essa impone ai telespettatori, già evidenziato 
ampiamente da Pasolini. Propagano un idea per instillarla in quante più menti possibile, ma 
qui finisce concettualmente la loro azione. Se uno ha una struttura resistente, o refrattaria ai 
condizionamenti, può comunque scegliere di non lasciarsi influenzare; quindi una scelta c'è 
potenzialmente. 


La piattaformizzazione dei servizi di ogni genere, sta invece colonizzando e sostituendo sempre 
più le azioni del mondo reale, di fatto costringendoci ad una progressiva obbligatorietà 
dell'utilizzo di queste piattaforme, e questo è un risvolto reale, concreto, che altera in maniera 
autoritaria e ricattatoria le azioni quotidiane necessarie alla sussistenza e al vivere sociale, 
costringendole in procedure precise e predeterminate, tracciabili, misurabili, aggregabili e 
profilabili, in sostanza prevedibili grazie alla riduzione dei gradi di libertà dell'individuo 
(Kaczynski docet nel suo La società industriale e il suo futuro). 


Questo sistema si frappone concretamente tra domanda e offerta per estrarre valore da tutte 
queste transazioni e interazioni (depurandole da ogni interazione umana ravvicinata che 
sarebbe imprevedibile e non misurabile), e quando sono sgradite al sistema di potere, questo 
può bloccarle come avvenuto ad esempio in questi giorni con GoFundMe, che ha impedito il 
sostegno economico dei camionisti canadesi (ma sono anche da ricordare tra i tanti casi, il caso 
di PayPal che bloccò i finanziamenti a Wikileaks, e il caso di Amazon che rescisse i contratti 
con Parler). 


Non stupisce quindi che il riferimento esplicito fatto da Draghi alla Distruzione Creativa, 
relativamente all'utilizzo del PNRR su specifici settori, indichi proprio una predilezione per 
questa trasformazione (basti vedere a chi vanno più soldi e a chi meno), che consentirà un 
controllo assoluto su ogni aspetto della vita degli individui e della società, per garantire un 
regno millenario ai detentori del potere e delle chiavi degli algoritmi, blindati nei loro castelli 
tecnofeudali. 


(*) Il titolo si riferisce al disco dei Meshuggah che tratta tematiche transumane: 
https://en.wikipedia.org/wiki/Destroy_Erase Improve 


APPROFONDIMENTI 


Wiki: https://it.wikipedia.org/wiki/Distruzione_creativa 


Caduta tendenziale del saggio di profitto: 
https://it.wikipedia.org/wiki/Caduta tendenziale del saggio di profitto 





Fordismo: https://it.wikipedia.org/wiki/Fordismo 


La società dello spettacolo: https://it.wikipedia.org/wiki/La società dello spettacolo 





Capitalismo della sorveglianza: https://giubberosse.news/2021/05/18/se-il-servizio-e-gratis-11- 
prodotto-e-il-tuo-futuro/ 
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La grande trasformazione: https://giubberosse.news/2022/01/27/trasformazione-antropologica/ 


Citazione Attali: https:/A\www.lantidiplomatico.it/dettnews- 


quando attali profetizzava nel 2009 la pandemia e quello che sarebbe accaduto _dopo/16658_ 
40492/ 








Think Tank: https://en.wikipedia.org/wiki/Think_tank 


Società del controllo e regimi eterni: https://it.insideover.com/societa/le-ombre-del-controllo- 
ermanente-e-dei-regimi-eterni-sul-futuro-del-mondo.html 








via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/22326-antonio-pecere-destroy-erase-improve.html 





POLITICO-CULTURALE 





Cosa c’entrano il gas e il gasdotto Nord Stream 2 con la crisi tra Russia e 
Ucraina / Intervista al Prof. Demostenes Floros 


Cosa c'entra il gas con la crisi tra Russia e Ucraina, qual è il futuro del gasdotto Nord Stream 2 e qual è 
il ruolo degli Stati Uniti e della Nato. Lo spiega a Fanpage.it il professore Demostenes Floros, analista 
geopolitico ed economico. 


Il professore Demostenes Floros, analista geopolitico ed economico e docente presso il Master in 
Relazioni Internazionali d'Impresa Italia-Russia, dell'Università di Bologna Alma Mater, ha spiegato a 
Fanpage.it la guerra della fornitura di gas naturale tra Russia e Stati Uniti, il ruolo del gasdotto Nord 
Stream 2 e cosa si nasconde dietro la crisi tra Russia e Ucraina, che “ormai non riguarda solo i due 
Paesi ma gran parte dei paesi Nato", e soprattutto perché le tensioni non accennano a diminuire 
nonostante la minaccia di una guerra il cui prezzo più alto lo pagherebbe proprio l'Unione Europea. 





x KOK XK 


Professore cosa c’entra il gas naturale e i gasdotti con la crisi in corso tra Russia e 
Ucraina? 


L'Unione Europea utilizza il gas naturale per coprire il 25% del proprio fabbisogno di energia 
primaria e di questa percentuale la Federazione russacopre circa il 40% dei suoi consumi, 
diventando di fatto il principale fornitore. Per quanto riguarda invece il paniere energetico 
dell’Italia, il gas ricopre il 41% dei consumi totali, che di per sé è anche un aspetto 
positivo visto che il gas è quello che emette meno CO2, e anche in questo caso il principale 
fornitore, che copre il 43% dei nostri consumi, è la Federazione russa. E questi sono dati che 
vanno letti in un contesto ben preciso che è quello della transizione energeticadove un ruolo 
centrale lo giocherà proprio il gas naturale, che farà da tramite al passaggio verso le energie 
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rinnovabili, visto che questa transizione, lo abbiamo capito, non sara cosi veloce come 
qualcuno aveva immaginato, anzi durerà decenni. I rapporti tra la Federazione russa, che ha 
come obiettivo quello di vendere gas, e l'Unione Europea e l’Italia non potrà che stringersi col 
tempo, e questo non è evidentemente ben visto dagli Stati Uniti d'America che non vogliono 
che si crei questo legame, tanto da arrivare a proporre agli Europei di sostituire il gas naturale 
russo con il gas liquefatto prodotto da fracking. Si tratta di fatto di una sostituzione impossibile 
per questioni logistiche, per costi ma anche per numeri, visto che l'Unione Europea nell'ultimo 
anno ha importato 285 miliardi di metri cubi di gas naturale, in aumento del 5,8% rispetto 
all'anno precedente. 


E il gasdotto Nord Stream 2 dove si colloca in questa guerra del gas? 


Vorrei ricordare che l'Unione Europea, e soprattutto l’Italia, non vivrebbe l’attuale situazione di 
un aumento così sostanziale del prezzo del gas che nel 2021, e che non è spiegabile 
unicamente con i fattori intrinsechi ad un mercato come offerta e domanda ma anche da eventi 
politici, se fosse stato costruito South Stream che avrebbe trasportato 63 miliardi di metri 
cubi di gas annui: con quel gasdotto noi oggi saremmo in una situazione diversa. Il progetto, 
nel quale erano coinvolti Eni e Gazprom, è venuto meno per le pressioni americane sulla 
Bulgaria, ed è in questo contesto, in cui l’Italia ha perso un'occasione, che i tedeschi ne hanno 
approfittato per raddoppiare il proprio gasdotto con Nord Stream 2, che a sua volta è bloccato 
da due anni sempre per le pressioni americane sull'Unione Europea. 


Quindi la minaccia di bloccare il gasdotto da parte degli Stati Uniti spiega l’escalation 
della tensione da parte di Biden, come accusato da Putin? 


La Federazione russa non mira ad aumentare la tensione o a invadere l'Ucraina, il suo unico 
interesse è quello di vendere gas naturale all'Europa proprio in virtù della transizione 
energetica. E in prospettiva venderlo attraverso altri gasdotti in Oriente, in Cina, dove ci sono 
paesi che utilizzano una percentuale altissima di carbone che dovrà essere sostituito 
necessariamente con altre fonti tra cui il gas naturale. Il 60% delle esportazioni russe è legato 
all'energia dove il gas naturale occupa una fetta importante: i russi non hanno alcun interesse 
ad aumentare la tensione, a mio avviso invece le tensioni arrivano principalmente dagli 
Stati Uniti che non vogliono questa complementarietà tra l’economica della Federazione russa 
e quella dell’Unione Europea. E chi sta pagando il prezzo maggiore è proprio l’Italia, che ha 
visto un aumento del prezzo a livello globale del mercato dell'energia molto più alto rispetto 
agli altri paesi, per questo auspico che i nostri politici facciano di tutto per una de-escalation. 


Come cambierebbe lo scenario con un eventuale ingresso dell'Ucraina nella Nato? 


Basta prendere una cartina geografica e guardare dove era la Nato nel 1989 e guardare dove è 
arrivata oggi, nonostante le premesse fatte al tempo a Gorbaciov, per rendersi conto che è 
la Nato che si sta muovendo verso Est arrivando a poche centinaia di chilometri da Mosca, 
inglobando nel tempo ex territori dell’Unione Sovietica. Detto ciò, le posizioni all’interno della 
Nato sono diverse: da una parte abbiamo gli Stati Uniti d'America e la componente che fa 
riferimento al Partito Democratico che invece sta alzando la tensione in maniera preoccupante, 
dall'altro abbiamo settori europei della Nato come Francia e Germania che stanno cercando di 
abbassare la tensione. Ma si sa che ognuno cerca di tirare l'acqua al suo mulino, come Macron 
che si muove per questioni di politica interna viste le elezioni che avrà tra qualche mese, 
stesso atteggiamento ma in direzione opposta da parte del leader inglese Boris Johnson. Negli 
ultimi giorni è stato proprio il presidente ucraino Zelensky, appoggiato anche dai polacchi, a 
prendere una posizione diversa da chi all'interno della Nato sta facendo di tutto per arrivare a 
uno scontro, scontro che tutti noi auspichiamo non ci sia. 
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Qual é il peggior scenario possibile? 


Una guerra aperta che verra combattuta sul territorio europeo. Per questo sono piuttosto 
preoccupato dall’irresponsabilità di una parte della classe politica del nostro paese che non si 
rende che stiamo parlando della nostra sicurezza. Mi aspetterei che l'Unione Europea ogni 
tanto tirasse le orecchie ai Baltici i quali non fanno altro che fomentare la tensione: 
indipendente da chi premerà per primo il grilletto, un attimo dopo quei Paesi spariranno dalla 
cartina geografica, Polonia compresa. Il loro è un atteggiamento irresponsabile e non capisco 
perché non stiano lavorando in una direzione di de-escalation. E mi preme dire una cosa 
importante: l'elezione del presidente Biden, e quindi il ritorno dei Democratici negli Usa, era 
stato salutato come un nuovo inizio per il calo delle tensioni internazionali e l'avvio verso un 
cammino di cooperazione e solidarietà, ma pare che siamo andati nella direzione totalmente 
opposta e su questo bisognerebbe riflettere. 


Il presidente russo Putin però non ha fatto passi indietro 


La Federazione russa non può fare passi indietro. Se l'Ucraina entra nella Nato, i missili della 
Nato in tre minuti sono alle porte della Russia, e questo è inaccettabile per qualunque capo di 
stato da un punto di vista della sicurezza. Il rischio però è che a quel punto i russi potrebbero 
attivare impianti missilistici a Cuba e quindi non si farebbe altro che aumentare le tensioni: per 
questo l'Ucraina non può entrare nella Nato, è un qualcosa che non è nemmeno nella sicurezza 
dell'Unione Europea. 


Da https://www.fanpage.it 


SINISTRAINRETE 


Archivio di documenti e articoll per la discussione politica nella sinistra 





Ucraina: intrappolata in una zona di guerra / di Michael Roberts 


Mentre per l'Ucraina stanno suonando i tamburi di guerra, quale sarà l'impatto che 
avrà tutto questo sull'economia del paese e sugli standard di vita dei suoi 44 milioni 
di abitanti, sia che la guerra venga evitata o meno? 


Ho già scritto diverse volte sull'Ucraina, durante la grave crisi economica che il paese ha 
vissuto nel 2013-14, culminata poi con il crollo del governo in carica, con la rivolta di Maidan e 
infine con l'annessione alla Russia della Crimea e delle province orientali prevalentemente 
russofone. Per la gente, la situazione allora era terribile. E migliorata un po' in seguito, ma la 
crescita economica rimane piuttosto modesta e nel migliore dei casi gli standard di vita 
continuano a rimanere stagnanti. In 12 anni, il salario reale medio non è aumentato, ed è 
crollato pesantemente dopo la crisi del 2014. 
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L'Ucraina è stata la regione più colpita dal crollo dell'Unione Sovietica e dalla "shock therapy" 
della restaurazione capitalista nell'Europa orientale e nella stessa Russia. Tutti gli ex satelliti 
sovietici hanno impiegato molto tempo per recuperare il PIL pro capite e i livelli di reddito, ma 
nel caso dell'Ucraina non sono mai tornati al livello del 1990. La performance dell'Ucraina tra il 
1990 e il 2017, non è stata solo la peggiore tra quelle dei suoi vicini europei, ma è stata la 
quinta peggiore in tutto il mondo. Tra il 1990 e il 2017 ci sono stati solo 18 paesi con una 
crescita cumulativa negativa, e perfino in quel gruppo selezionato, la performance dell'Ucraina 
la colloca come il terzo paese peggiore insieme alla Repubblica Democratica del Congo, al 
Burundi e allo Yemen. 


Salario reale annuo medio UAH a prezzi 2017 


Average annual real wage UAH 2017 prices 
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Figure 1. Ukraine's GDP per capita growth 1990-2017 


Across all countries in the world Compared to regional peers 
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Source: WDI, GDP per capita in PPP (2011 international $) 


Nota L’Ucraina ha avuto la quinta performance di crescita negativa di tutto il mondo nel periodo 1990-2017 
Fonte WDI, PIL procapitea PPP (dollaro internazionale del 2011) 


Nella crisi del debito e della moneta del 2014, l'Ucraina è stata salvata dal tracollo totale grazie 
a tre cose: in primo luogo, l'essere stata inadempiente riguardo al suo debito verso la Russia, e 
che (nonostante molti sforzi) la Russia finora non è mai stata in grado di recuperare. In 
secondo luogo, i governi post-Maidan si sono impegnati in una serie di salvataggi grazie ai 
prestiti del FMI; e in terzo luogo, il prezzo pagato per questi prestiti è stato un severo 
programma di tagli nei servizi pubblici e nel sostegno al welfare. L'Ucraina deve alla Russia più 
di 3 miliardi di dollari, o più del 10% delle sue riserve in valuta estera e, se venisse pagato, 
tale debito porterebbe a più che raddoppiare il deficit dell'Ucraina nei confronti con l'estero. 
Attualmente, questo disavanzo viene coperto dai fondi del FMI, mentre nel frattempo l'Ucraina 
"negozia" con la Russia una "ristrutturazione del debito", presumibilmente con la 
mediazione dalla Germania. L'Ucraina, sottrattasi all'influenza russa dal 2014, ha scelto, o è 
stata costretta ad affidarsi all'«Occidente» e al credito del FMI per sostenere la sua moneta e 
sperare in qualche miglioramento economico. Le elargizioni del FMI continuano. L'ultima ha 
comportato un accordo per estendere i prestiti fino al 2022, per un valore di 700 milioni di 
dollari su un totale di 5 miliardi di dollari di "accordo stand-by" del FMI. Per questi soldi, 
l'Ucraina «deve mantenere il proprio debito "sostenibile", salvaguardare 
l'indipendenza della banca centrale, riportare l'inflazione nel suo "range target" e 
combattere la corruzione». Pertanto, le misure di austerità devono essere applicate alla 
spesa pubblica; la banca centrale deve agire nell'interesse dei debitori stranieri, non consentire 
che la moneta si svaluti troppo, e tenere inoltre alti i tassi di interesse senza che il governo 
interferisca; inoltre deve essere tenuta sotto controllo la corruzione, dilagante nel governo, con 
gli oligarchi ucraini (si veda il rapporto dell'accordo stand-by del FMI del novembre 2021). 
Negli ultimi dieci anni, i vari governi hanno applicato le misure di austerità. L'attuale pacchetto 
del FMI richiede un aumento delle tasse equivalente allo 0,5% del PIL annuo, un aumento dei 
contributi pensionistici e un aumento delle tariffe energetiche. Tutte queste misure porteranno 
ad un ulteriore calo della spesa per il welfare, che scenderà dal 20% del PIL del periodo di crisi 
del 2014, fino ad appena il 13% quest'anno. 





Ucraina: spesa sociale come % del PIL 
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Allo stesso tempo, il governo deve opporsi a qualsiasi aumento dei salari nel settore pubblico al 
fine di compensare i tassi di inflazione ormai quasi a due cifre. 


Spesa pubblica sui salari come % del PIL 
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Soprattutto, il FMI insiste, con l'appoggio dell'ultimo governo post-Maidan, perché si realizzi 
una sostanziale privatizzazione delle banche e delle imprese statali, nell'interesse dell’ 
"efficienza" e per controllare la "corruzione". 
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«Le autorità si devono impegnare a ridimensionare il settore delle imprese statali. 
L'adozione di una politica generale nei confronti della proprietà statale sarebbe un passo 
fondamentale. In definitiva, l'aziendalizzazione e il concomitante miglioramento delle 
prestazioni delle aziende di Stato non strategiche dovrebbero portare alla loro 
privatizzazione. Sono in corso anche dei preparativi per attuare una strategia delle autorità 
per ridurre la proprietà statale nel settore bancario. Aggiornata nell'agosto 2020, la 
strategia prevede una riduzione della proprietà statale al di sotto del 25% delle attività 
nette del settore bancario entro il 2025». 


La mossa più significativa è stata quella di privatizzare le proprietà terriere. In Ucraina si trova 
circa un quarto delle fertili «terre nere» (Chernozem) del pianeta ed il paese è già il più 
grande produttore mondiale di olio di girasole, oltre ad essere il quarto produttore di mais. 
Insieme alla soia, i girasoli e il mais rappresentano le principali coltivazioni della cosiddetta 
«Cintura dei Girasoli», che si estende da Kharkiv, a est, fino alla regione di Ternopil, a ovest. 
Ma la produttività agricola è scarsa. Nel 2014, in Ucraina il valore aggiunto agricolo per ettaro 
era di 413 dollari, se paragonato ai 1.142 dollari della Polonia, ai 1.507 dollari della Germania e 
ai 2.444 dollari della Francia. La terra si trova ad essere estremamente suddivisa, polarizzata 
tra una piccola forza lavoro occupata in grandi aziende commerciali meccanizzate, da una 
parte, e la massa dei contadini che coltivano i loro piccoli appezzamenti, dall'altra. Circa il 30% 
della popolazione vive ancora in zone rurali, e l'agricoltura dà lavoro a più del 14% della forza 
lavoro. Una delle grandi richieste che, negli ultimi anni, viene fatta all'Ucraina dai consulenti 
occidentali, è che il paese dovrebbe "liberalizzare" il mercato della terra in modo che si possa 
così scatenare «una prosperosa dinamica di crescita». Il FMI calcola che una simile 
liberalizzazione aggiungerebbe 0,6-1,2% punti alla crescita annuale del PIL, a seconda che il 
governo favorisca o meno la proprietà terriera agli stranieri che a livello nazionale, ma il 
governo pone delle resistenze nel permettere agli stranieri di comprare la terra. Comunque nel 
2024, le persone giuridiche ucraine saranno in grado di portare avanti le transazioni che 
coinvolgono fino a 10.000 ettari, e che potranno essere applicate a una superficie agricola di 
42,7 milioni di ettari (103 milioni di acri) equivalenti all'intera superficie dello stato della 
California, o a tutta l'Italia! La Banca Mondiale sta sbavando, positivamente soddisfatta per 
questa apertura dell'industria chiave dell'Ucraina all'impresa capitalista: «Questo è, senza 
alcuna esagerazione, un evento storico reso possibile dalla leadership del presidente 
dell'Ucraina, dalla volontà del parlamento e dal duro lavoro del governo». In questo 
modo, l'Ucraina progetta di aprire ancora di più la sua economia al capitale, in particolare al 
capitale straniero, nella speranza che ciò porti ad una crescita e ad una prosperità più rapida. 
Ma è solo una speranza. L'attuale crescita economica annuale viene ottimisticamente prevista 
ad un tasso del 4% l’anno, mentre l'inflazione continuerà ad essere dell'8-10% l'anno. La 
disoccupazione rimane ostinatamente alta (10%), mentre gli investimenti delle imprese sono in 
caduta libera (-40%). Tutto ciò sembra essere di buon auspicio per un boom capitalista. 
L'investimento di capitale è modesto perché la profittabilità del capitale è molto bassa. 


Ucraina: saggio del profitto lordo sul capitale (serie EWPT. 7.0) 
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Forse, per alcuni capitalisti, probabilmente per lo più stranieri, le ricchezze che si otterranno 
dalla privatizzazione dei beni statali e delle terre daranno frutti, ma la maggior parte dei profitti 
probabilmente scomparirà, a causa della corruzione che rimane dilagante. Il FMI ammette che 
se la corruzione non verrà ridotta, non ci sarà alcuna ripresa, e l'Ucraina non riuscirà a 
raggiungere il resto dei suoi vicini occidentali. 


Proiezioni del PIL per l'Ucraina basate sui livelli di corruzione 
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Ufficialmente, il coefficiente GINI dell'Ucraina, che misura la disuguaglianza del reddito, è il più 
basso in Europa, in parte è questo il motivo per cui l'Ucraina è così povera: non esiste 
praticamente una classe media, e i ricconi nascondono il loro reddito e la loro ricchezza, 


301 


pagando poche o nessuna tassa. La "economia sommersa" è molto diffusa, ragion per cui il 
10% più ricco ha una ricchezza e un reddito 40 volte maggiore degli ucraini più poveri. 
L'attuale rapporto mondiale sulla felicità pone l'Ucraina al 111° posto su 150 paesi, piazzandola 
al di sotto di molti paesi dell'Africa sub-sahariana. Inoltre il conflitto con la Russia è costato 
enormemente. Secondo il Center for Economic and Business Research (CEBR), in sei anni, dal 
2014 al 2020, la perdita di PIL è stata di 280 miliardi di dollari, che equivale a 40 miliardi di 
dollari l'anno. L'annessione alla Russia della Crimea ha portato a perdite che sono arrivate fino 
a 8,3 miliardi di dollari l'anno per l'Ucraina, mentre il conflitto in corso nel Donbas costa 
all'economia ucraina fino a 14,6 miliardi di dollari l'anno. Le perdite totali dovute a queste due 
sole occupazioni, dal 2014, ammontano a 102 miliardi di dollari. II CEBR afferma che il conflitto 
ha avuto un impatto significativo sull'economia ucraina, anche perché ha ridotto la fiducia degli 
investitori nel paese, cosa che, a sua volta, ha portato ad una perdita di 72 miliardi di dollari - 
10,3 miliardi di dollari l'anno. Il calo costante delle esportazioni ha causato all'Ucraina, tra il 
2014 e il 2020, perdite totali fino a 162 miliardi di dollari. Per l'Ucraina la perdita complessiva 
di beni immobili, in Crimea e nel Donbas, causata dalla distruzione o dal danneggiamento 
ammonta a 117 miliardi di dollari. L'importo totale delle mancate entrate fiscali per il bilancio 
dell'Ucraina, relativamente al periodo 2014-2020, è di 48,5 miliardi di dollari. Dopo il crollo 
dell'Unione Sovietica, e dopo aver ottenuto la sua indipendenza ufficialmente nel 1994, il 
popolo ucraino è stato depredato dagli oligarchi che hanno spremuto i beni e le risorse del 
paese, e anche dai governi che fanno oscillare il loro sostegno dalla Russia di Putin all'UE. Dopo 
la rivolta di Maidan contro il governo filorusso, in Ucraina gli ultra-nazionalisti hanno dominato 
la politica del governo, chiedendo che l'Ucraina entri nell'UE e soprattutto nella NATO, per poter 
riconquistare i territori annessi dalla Russia. La crudele ironia è che la Germania non ha alcuna 
intenzione di permettere, a un'Ucraina volatile e molto povera, di entrare nell'UE; ci sono 
troppi problemi e troppi costi, mentre anche gli Stati Uniti probabilmente si faranno degli 
scrupoli alla sua adesione alla NATO. A sua volta, la Russia non ha alcuna intenzione di 
riconsegnare al controllo di Kiev le regioni di lingua russa, e invece sta chiedendo per queste 
un'autonomia permanente, e un accordo che faccia sì che l'Ucraina non entri mai nella NATO. I 
cosiddetti accordi di Minsk del 2014-15, firmati dalle grandi potenze e da un precedente 
governo ucraino, non possono riconciliare questa divisione. Così i nazionalisti di Kiev, 
incoraggiati dagli Stati Uniti, continuano a fare pressioni, e i russi continuano a preparare una 
possibile invasione al fine di forzare così un accordo che riesca a dividere il paese in modo 
permanente. L'Ucraina si trova a essere intrappolata tra gli interessi dell'imperialismo 
occidentale e quelli del capitalismo russo. 


fonte: Michael Roberts blog. Blogging from a Marxist economist 


A cura di Antonio Pagliarone 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/estero/22333-michael-roberts-ucraina-intrappolata-in-una- 
zona-di-guerra.html 
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Cosa penso io di Putin / Paolo Nori 


Io, allora, a ripensare al Maestro e Margherita di Bulgakov, 
che nelle prime pagine c’è una signora che ha un chiosco di 
bevande nel centro di Mosca e apre due succhi di albicocca e 
intorno si spande odore di pettinatrice, e io, da quando ho 
letto quella cosa lì, tutte le volte che sento odore di 
pettinatrice penso al Maestro e Margherita, e se non avessi 
letto Il maestro e Margherita probabilmente non avrei mai 
riconosciuto, nella mia vita, l’odore di pettinatrice, o a 
ripensare alle poesie di Chlebnikov, e “le ragazze, quelle che 
camminano, con stivali di occhi neri, sui fiori del mio cuore”, o 
alle cose che ha scritto Charms, e che “Quando compri un 
uccello, guarda se ci sono i denti o se non ci sono. Se ci sono i 
denti, non è un uccello”, o alle opere di Learco Pignagnoli, 
filosofo emiliano, e a tutte le volte che mi è tornato in mente 
che “tranne me e te, tutto il mondo è pieno di gente strana, e 
poi anche te sei un po’ strano”, a me all’epoca è venuto da 
pensare che io, invece che dai vari governi pentapartito o 
monocolore che si dice si siano alternati alla guida del paese 
negli anni della mia adolescenza e della mia giovinezza, io, 
piuttosto che da loro, sono stato governato da Bulgakov, da 
Chlebnikov, da Charms, da Mandelstam, da Blok, da Puskin, 
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da Anna Achmatova, da Lev Tolstoj, da Gogol’, da Dostoevskij), 
da Venedikt Erofeev, da Iosif Brodskij, da Learco Pignagnoli, 
da Ivan Gončarov, e sono stato, a volte, per degli attimi, per 


dei giorni, per dei mesi, un suddito felice e riconoscente. 


Paolo Nori, Cosa penso davvero di Putin 


Franco, un grande ignoto / di Diego Cugia 


bugiardaeincoscientecolibri44love 
Segui 


colibri44love 


Segui 
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Ogni tanto lo rifaccio, ci ricasco, la mia testa va a intrupparsi con un vecchio amico che non c’è più; 
il fatto è che Franco mi manca, gli devo tutto, che posso farci? Niente, sbomballarvi alla radio con 
uno di cui direte “Jack, scusa, ma questo chi è?”. Lo so, Franco Rispoli è stato un giornalista ignoto, 
come il milite. Con Ennio Flaiano avevano scritto un soggetto cinematografico rimasto inedito. 
S’intitolava “La madre del milite ignoto”. Giuro, me l’ha lasciato sul testamento. Mi ha avvisato il 
notaio. C’era scritto “Jack, è tuo, scrivilo tu”. 


Era ispirato a una povera donna realmente esistita che girava per Roma nel ’45, e la notte irrompeva 
al ristorante Cesaretto in Via della Croce reclamando a gran voce una pensione di guerra. Anche 
quella mattina era stata al Ministero, ma non c’era stato verso. “Volete che un figlio non sia noto 
alla sua mamma? E morto in guerra poi?”. Macché, quelli si erano ficcati in testa che il figlio era 
ignoto al 100% e non si poteva riconoscere una pensioncina di guerra a una madre non meno ignota 
di suo figlio. 


Del soggetto di Franco e Flaiano non si girò un film perché aveva un finale duro, che metteva in 
dubbio l’Ignoto e perfino la Mamma (per non parlare della Patria). Se era già un’offesa “Figlio di 
madre ignota”, figurarsi “Madre di figlio ignoto”! A farla breve, una notte, al termine di mille 
peripezie, la poveretta si arrampicava sull’altare della patria e, con gli occhi sbarrati e una voce da 
soprano, si rivolgeva alla causa di tutte le sue disgrazie: la tomba di un soldato raccolto a casaccio 
in qualche trincea della Grande Guerra. “Di” finalmente come ti chiami a tutta Roma! Diglielo, 
parla, gridalo qual è il tuo vero nome, figlio mio!”. Dopo una terribile pausa, una voce metallica 
risuonava nella tomba: “Otto Weininger!”. Era un tedesco. 


Questo era il mondo di Franco, il mio caustico maestro, ma ormai lo sappiamo in pochi. I suoi 
migliori amici se ne sono andati: Flaiano, Visconti, Gassman, Stoppa, Festa Campanile e Steno, il 
padre dei Vanzina, che, incontratolo alla fine della guerra, vedendolo più magro ma anche più cinico 
di prima, gli affibbiò come soprannome: “l’olocaustico”. Franco li citava come se avesse 
appuntamento con loro, adesso, da Rosati a via Veneto. Intanto mi raccontava di Eugenio Montale 
che assistette alla fucilazione di un disertore di diciott’anni. Mentre lo legavano per fucilarlo, il 
poverino gridava: “Non posso morire! Sono il figlio di un professore di geografia!”. Immaginatevi 
questa frase pronunciata in una valle gelida davanti al plotone schierato. “Sono il figlio di un 
professore di geografia!”, l’assurdo che piomba sulla tragedia. Franco batteva i piedi per terra, 
rideva come fanno i bambini perché gliene era venuta in mente un’altra, feroce. La disse la Borboni 
a Rascel durante le prove di una rivista al Sistina. Lui, il piccoletto, era infuriato per una battuta che 
la Borboni non sapeva recitare. E bofonchiò: “Sta vecchia...” Ma la Borboni, nonostante l’età, ci 
sentiva benissimo. Rispose: “Io sono vecchia, ma sono stata giovane. Lei, alto, mai”. 


Franco viveva da solo, nel suo appartamentino in Prati, conversando con i suoi amici immortali: 
Montaigne, Miguel de Cervantes, George Bernard Shaw. Diceva che le loro parole erano vive, 
accanto e di fronte a lui, nel salottino, sedute. Mi faceva: “Ma non le vedi, Jack? Stanno lì, sul 
divanetto verde, sei cieco?”. 


Quando aveva 85 anni una sera passeggiavamo per via della Croce e lui mi dice: “Vedi Jack?” 
indicando la commessa di un negozio di cravatte. “Quel giorno che morirò sarà come adesso, 
entrerà un giapponese e quella stronza gli venderà una cravatta. Tutto uguale”. 

Quello che gli dispiaceva di più lasciare erano “le donne e le stagioni”. Il verbo che usava più 
spesso era ‘“donneare”, per lui simboleggiava l’andarsene a zonzo soltanto per sentire il profumo 
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delle donne per strada. 


Raccontava che nel Sessantotto era già vecchio, ossia “nel girone di quelli che erano contestati”, ma 
lui si sentiva dall’altra parte della barricata. Precisava: “Non con i sessantottini, quelli non li ho mai 
sopportati. Io stavo con il Sessantotto”. Gli piaceva la caduta di tutte le autorità. “È come il 
femminismo”, insisteva. “Le femministe sono un po’ fastidiose, ma il femminismo è straordinario”. 
Franco detestava quelli che si fanno subito sacerdoti di una religione. 


Da partigiano, innescando una bomba, si era massacrato le mani. Nell’esplosione aveva perso tre 
dita, così, quando ti parlava, sembra che gesticolasse tutta la storia del dopoguerra. 
Pochi giorni prima di morire, a novant’anni suonati, mi disse, ghignando : “Sulla mia lapide ci 


dovrai scrivere: FRANCO RISPOLI/Nato sotto Mussolini./Vissuto sotto Andreotti. /Morto sotto 
Berlusconi”. Non gliel’ho scritto, non ho avuto cuore. Perché è andata proprio così. 


Lui odiava le canzonette, tutte. Mi diceva: “Saresti bravo alla radio, Jack. Peccato quel viziaccio di 
mettere le canzonette.” Franco, ora te la metto per dispetto. Così prendi a calci una stella come 
facevi con quel lampione sotto casa. Gli gridavi “Ti odio, perché tu resterai qui a fare luce alla gente 
anche quando io sarò al buio per sempre”. Franco era un grande. Ma lo sapevo solo io. Adesso pure 


voi. Altrimenti sarebbe stato un peccato. 


(Diego Cugia - Jack Folla) 


Cosa accadrà nel futuro? 


bugiardaeincoscientecuriositasmundi 


erfiodenal 


Segui 
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CHI HA PAURA DEL BUIC 





Tra 7 anni la sonda New Horizons oltrepasserà i confini del sistema solare. 


Tra 39 anni rivedremo la cometa di Halley nei nostri cieli. 


Tra 156 anni Plutone sarà tornato nel punto della sua orbita in cui si trovava quando fu scoperto. 
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Tra 978 anni Gamma Cephei diventera la nuova stella polare. 


Tra 2358 anni la cometa Hale-Bopp fara ritorno nel sistema solare interno. 


Tra 13.000 anni le costellazioni invernali saranno visibili d’estate e quelle estive d’inverno, per via 


della precessione degli equinozi. 


Tra 25.000 anni il messaggio di Arecibo raggiungerà la sua destinazione, l’ammasso globulare M13. 


Tra 36.000 anni la stella Ross 248 togliera a Proxima Centauri il primato di stella più vicina al Sole. 


Tra 50.000 anni potremmo ricevere una risposta al messaggio di Arecibo. 


Tra 100.000 anni le costellazioni saranno diventate irriconoscibili per via dei moti propri delle 


singole stelle. Per quell’epoca Betelgeuse sara esplosa come supernova. 


Tra 1 milione di anni scompariranno due simboli della grandezza umana: le piramidi di Giza e le 


impronte degli astronauti sulla Luna. 


Tra 100 milioni di anni Saturno perderà i suoi anelli. 


Tra 300 milioni di anni tutti i continenti si saranno uniti un nuovo supercontinente. 
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Tra 600 milioni di anni la Luna si sara allontanata abbastanza dalla Terra da non poter piu produrre 


eclissi totali di Sole. 


Tra 1 miliardo di anni i Golden Record montati a bordo delle Voyager non saranno più leggibili a 


causa dell’erosione interstellare. 


Tra 1,1 miliardi di anni il Sole diventerà abbastanza caldo da produrre sulla Terra un effetto serra 
incontrollato che porterà lentamente all’evaporazione di tutti gli oceani e all’estinzione di ogni 


forma di vita. 


Tra 4,5 miliardi di anni la Via Lattea si fonderà con la galassia di Andromeda: insieme formeranno 


una galassia ellittica gigante. 


Tra 5,5 miliardi di anni il Sole diventerà una gigante rossa; tra 8 miliardi di anni una nana bianca. 


Tra qualche centinaia di miliardi di anni tutte le galassie del Gruppo Locale saranno fuse in 


un’unica galassia. 


Tra 1000 miliardi di anni l’universo si espanderà così rapidamente che gli oggetti non legati 
gravitazionalmente tra loro usciranno luno dall’orizzonte cosmologico dell’altro. La radiazione 


cosmica di fondo non sarà più osservabile. 


Tra 10.000 miliardi di anni smetteranno di nascere nuove stelle. 
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Tra 100.000 miliardi di anni tutte le stelle moriranno: l’universo sarà popolato solo di cadaveri 


stellari (buchi neri, stelle di neutroni e nane bianche). 


Tra 1000 miliardi di miliardi di miliardi di anni non ci saranno più oggetti legati gravitazionalmente 


tra loro. 


Tra 10 milioni di miliardi di miliardi di miliardi di miliardi di miliardi di miliardi di miliardi di 
miliardi di miliardi di miliardi di miliardi di anni anche l’ultimo buco nero supermassiccio sarà 
evaporato: l’universo sarà popolato solo di particelle subatomiche e fotoni, invisibili l’uno all’altro, 


in attesa della morte termica. 


E questo, sostanzialmente, è quanto. 


Credits: NASA/STScI 


Sogni gramsciani 


falcemartelloma-pi-ma 
Segui 


ma-pi-ma 


Segui 
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Sfamali e divertili. Panem et circenses: ecco il modo per 


governare la gente. 


Fintanto che un popolo ha lo stretto necessario per sopravvivere e 





fintanto che quel popolo viene divertito, il tempo per pensare 
viene meno. Chi pensa contesta, dubita, mette in discussione. Non 


può e non deve essere incoraggiato. Il Grande Fratello oggi non 





terrorizza ma seduce, diverte, ammicca; fa in modo che i cittadini 





siano continuamente impegnati. Assuefatti. Perché il popolo non 


deve vedere. E tantomeno capire. 





I progressi compiuti in ambito civile, in difesa dei diritti dei 








lavoratori, sono stati smantellati a favore di uno sfruttamento 
sommerso ma implacabile che va a vantaggio soltanto delle grandi 


multinazionali. A ciò è seguita una progressiva erosione del 











potere d’acquisto, una povertà sempre più diffusa, una progressiva 





distruzione del sistema scolastico, della sanità, del “welfare” in 





nome di un capitalismo sempre più feroce. Tutti quegli ideali del 


secondo dopoguerra, le lotte della classe operaia, i movimenti 





studenteschi, la volontà di costruire una società non perfetta ma 


equa, sono cenere. 


Il sogno gramsciano di risvegliare le masse dal loro sonno 
millenario, di renderle coscienti del potere che è racchiuso nella 
moltitudine, una moltitudine cosciente, organizzata, con uno scopo 
comune, è tramontato. La democrazia occidentale sta assumendo 


sempre più le vesti di una oligarchia, dove il popolo è ancora 





analfabeta perché non parla la lingua del potere, non ha gli 














strumenti per comprendere gli effetti, le conseguenze economiche, 





sociali delle decisioni politiche. Che fare? 
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Si sta raggiungendo un punto di rottura, ecco perché credo 
nasceranno nuovi movimenti, sociali, politici culturali, in grado 


di essere gli eredi, almeno in parte, del sogno gramsciano. 


G. Middei 


20220224 


Mani Pulite trent'anni dopo. Il bilancio di Colombo e Davigo: ”In Italia 
non c’è più un’etica condivisa” / di Rossella Guadagnini 


Giudizi amari dai due ex pm del pool di Tangentopoli. “Ricordo i morti. La 
corruzione era sistema. Non si è investito nella formazione per educare al 
rispetto delle regole costituzionali. Hanno detto che ci siamo inventati la 
corruzione. Tra valori predicati e comportamenti praticati c’è una differenza 
abissale. I 'cattivi' non hanno vinto, ma rimangono i poteri criminali e le 


collusioni con la politica e l'economia difficili da affrontare”. 


17 Febbraio 2022 
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Se  Rrost/teca 
Mani Pulite trent’ anni dopo, tempo di somme e di bilanci. La lezione di 


Tangentopoli? È senza dubbio amara per tutti, oltre che soggetta oggi a un 


revisionismo martellante. 


L’inizio di tutta vicenda è noto. Il 17 febbraio del 1992 Mario Chiesa, 
presidente del Pio Albergo Trivulzio di Milano, fu arrestato in flagranza di 
concussione in danno di Luca Magni, titolare di una piccola impresa di pulizie. 
Quest’ultimo doveva versare 14 milioni (di lire) — la prima di dieci rate — in 


relazione a un appalto per le pulizie e aveva denunciato Chiesa. 


Il procedimento venne assegnato ad Antonio Di Pietro, che invitò Magni a 
versare metà della somma, i 7 milioni ribattezzati in seguito dai giornali “la 
madre di tutte le tangenti”, in banconote che Di Pietro e il capitano dei 
Carabinieri Roberto Zuliani avevano firmato, dopo aver fatto annotare i numeri 
di serie. L’uomo aveva una microspia e una borsa su cui era stata fissata una 
telecamera. Al momento della consegna del denaro ogni cosa andò come 
previsto: i Carabinieri intervennero e Chiesa venne arrestato. Da qui a seguire lo 


sconvolgimento. Fu vera gloria? 


MicroMega ne parla con due dei pm di allora, che facevano parte del pool 
milanese guidato da Francesco Saverio Borrelli, insieme a Gherardo 

D’ Ambrosio, Antonio Di Pietro e Francesco Greco. Le loro indagini portarono 
a risultati che sconvolsero l’Italia, il suo sistema politico ed economico. Un 


terremoto che segnò la fine della Prima Repubblica. 


Nelle parole di Antonio Di Pietro: “Chiesa non era un ‘mariuolo isolato’ come 


provò a raccontare Bettino Craxi, ma la rotellina di un ingranaggio. 
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Tangentopoli. Gia allora |’Italia poteva liberarsi dal cancro della corruzione, ma 


per colpa della politica non ci è riuscita”. 


Mani Pulite, trent'anni dopo. Intervista a Gherardo Colombo* 
Mani Pulite trent'anni dopo, parafrasando Dumas con un 


decennio in più. Che effetto le fa questo anniversario? 


A me dispiace davvero tanto che allora, quando è risultato evidente che la 
corruzione era un sistema, non si sia progettato e operato per investire, in modo 
molto sostanzioso, nelle scuole e più in generale nella formazione delle persone 
al fine di educare al rispetto delle regole della nostra Costituzione e di quelle 
che ne derivano. Oggi staremmo tutti meglio sotto tanti profili, compreso quello 


economico. 


I tre moschettieri, per proseguire la metafora, hanno preso 
strade diverse: qualcuno del gruppo non c’è più, lei ha lasciato 


anzitempo la toga. Che ricordo ha del clima di allora? 


I ricordi sono tanti, alcuni positivi e altri tremendi. Tra i secondi i suicidi. A 
Milano ricordo quelli di Renato Amoruso, Sergio Moroni, Raul Gardini, 
Gabriele Cagliari, Agostino Landi. Persone che hanno deciso di togliersi la vita 


a volte perché destinatarie di informazioni di garanzia. 


Di loro Gabriele Cagliari era detenuto, ma fosse stato per le nostre indagini 
sarebbe stato agli arresti domiciliari. Insisto sui suicidi, perché è tragico che ci 
si possa togliere la vita per via di un’indagine penale, ma ancora oggi succede: 


da inizio anno nove persone si sono suicidate in carcere. 
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E necessario cercare — come abbiamo fatto — di prevenire, ma non sempre ci si 
riesce. Credo però che andrebbe modificato il modo di rispondere alla 
trasgressione. Come diceva Aldo Moro, non un diritto penale migliore, ma 


qualcosa di meglio del diritto penale. 


Poi mi ricordo l’emergere dei reati, la facilità con cui si scoprivano, l’allargarsi 
sempre di più dello squarcio sul sistema della corruzione che aveva 


incominciato ad aprirsi il 17 febbraio. 


E ancora l’atteggiamento della stampa, delle televisioni, tutte a esaltare il nostro 
lavoro. E la risposta della cittadinanza, a volte anch’essa sopra le righe, a volte 


molto sopra le righe. 


Come accade sempre più spesso si tende a un revisionismo al 
ribasso di quello che fu un grande fenomeno. Quanto ha 


influenzato Tangentopoli gli anni a venire in Italia? 


C’é chi dice che ci siamo inventati la corruzione! Forse si tratta di mancanza di 
informazione. Se si andasse a verificare quanti documenti abbiamo trovato che 
dimostravano il passaggio illecito di denaro per ottenere favori la si vedrebbe in 


modo diverso. 


Io non credo che Mani Pulite abbia influenzato particolarmente gli anni 
seguenti. È un altro l’evento che ha sconvolto il mondo, non solo l’Italia: la 
caduta del muro di Berlino, che ha consentito che — al contrario di quel che 
accadeva in precedenza — le indagini proseguissero e non si richiudessero i 
cassetti del potere. E che — contemporaneamente — ha determinato la sostanziale 


scomparsa dei partiti tradizionali. 
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Oggi è cambiato tutto: il quadro politico, la situazione 
economica, la configurazione europea. La corruzione no. E più 


carsica, più ramificata, imbocca vie e usa mezzi diversi? 


E cambiata anche la corruzione, a mio parere, ma non è sparita. Non è più 


legata al finanziamento illecito ai partiti, sembra di capire. 


Tuttavia è ancora un modo nel quale si esprime un modello culturale piuttosto 
esteso, quello che sta alla base dell’evasione fiscale, della politica fatta in base 


ai sondaggi, senza programmazione. 


Si antepongono — insomma — gli interessi personali al senso della collettività e 
alla necessità di solidarietà, dal cui senso è, invece, informata tutta la nostra 


Costituzione. 


Mani Pulite, trent'anni dopo. Intervista a Piercamillo Davigo** 


Quale eredità ha lasciato Mani Pulite? 


Nel tempo ho compreso che le difficoltà che i miei colleghi e io abbiamo 
incontrato sono state enormi per una ragione semplice: non si può processare un 


sistema prima che sia caduto. 
Come cominciò la fine della Prima Repubblica? 


All’inizio dell’inchiesta sembrava che i guasti fossero limitati ai partiti politici, 
neppure tutti, e alle imprese che avevano rapporti esclusivi o prevalenti con la 
pubblica amministrazione. In seguito tuttavia ci siamo resi conto che il 


malaffare era dilagato ben oltre questi limiti: le falsità contabili erano diffuse. 
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E oggi che accade? 


L’evasione fiscale riguarda, secondo alcune stime, 12 milioni di persone, cioè 
un quinto della popolazione italiana. Il merito cede il passo a clientele, 
raccomandazioni e servilismo, sia nel settore pubblico, sia in quello privato. 
Nella cittadinanza non sembra esservi riprovazione e neppure la consapevolezza 


che tali comportamenti, oltre a essere illegali, sono dannosi. 
Lei sta dicendo che non c’è più etica? 


Nessun popolo, cioè l’insieme dei cittadini, può vivere se non vi è un’etica 
condivisa e in Italia non sembra più esserci. Fra i valori predicati e i 


comportamenti praticati vi è una differenza abissale. 


E anche nel caso in cui si conviene su alcuni principi, come per esempio ‘non 
rubare’, scattano poi i distinguo nella sfera pubblica e interviene lo spirito di 
fazione, così radicato nel nostro Paese. Si ricorre a un cavilloso richiamo a 
norme costituzionali anche quando si va in campi diversi da quelli 


regolamentati dalla Costituzione. 
A cosa si riferisce? 


Quando a carico di qualcuno emergono indizi di reato, è frequente che costui (e 
i suoi sostenitori) invochino la presunzione di non colpevolezza fino a sentenza 
definitiva di condanna (art. 27 della Costituzione), anche al di fuori del 
processo penale, quando non si discute di diritti dell’imputato, ma di 


valutazioni di opportunità o di prudenza nella vita sociale. 


Perciò, persone investite di funzioni pubbliche continuano a rimanere al loro 
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posto persino con sentenze di condanna, gia confermate in appello, o prosciolti 


per prescrizione, senza 


che qualcuno richiami i doveri di disciplina e onore di coloro che svolgono 
pubbliche funzioni. Accettare la prescrizione, (a cui l'imputato può rinunciare), 


anziché chiedere una pronuncia di merito, è forse onorevole? 


Senza la condivisione di alcuni valori fondanti non è possibile una convivenza 
pacifica fra le persone. Se scattasse la riprovazione sociale e le persone con 
cariche pubbliche si dimettessero, i tribunali processerebbero degli “ex”, già 
allontanati dai posti di responsabilità dai loro pari e cesserebbero, o comunque 


si ridurrebbero, le tensioni fra i poteri dello Stato. 
I ‘cattivi’ vincono sempre? 


No. La consolazione, per quanto magra, è che neppure loro sono (per ora) 
riusciti a vincere. Le leggi per farla franca hanno attirato l’attenzione di 
organismi internazionali e i loro rilievi sono stati un deterrente a continuare su 


quella strada. 


Numerose norme sono cadute sotto le pronunzie della Corte costituzionale che 
ne ha dichiarato l’illegittimità. I tribunali e le corti italiane hanno adottato 

interpretazioni volte a salvaguardare il sistema legale. Le elezioni hanno messo 
in evidenza una minore presa dei poteri locali e nazionali sull’elettorato, molto 
più volatile che in passato, consentendo anche un’alternanza di schieramenti al 


governo del Paese che è un’esperienza relativamente nuova in Italia. 


Rimangono i poteri criminali e le loro collusioni con la 
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politica e Peconomia, i più difficili da affrontare. 


La magistratura italiana ha fronteggiato varie emergenze come la criminalità 
organizzata, il terrorismo, la corruzione pervasiva e il degrado ambientale, 


senza riuscire a eliminarle del tutto. Ma anche senza farsene travolgere. 
Arriviamo al caso Palamara. 


Il discredito gettato sull’ordine giudiziario dalle intercettazioni operate nei 
confronti di Luca Palamara e ancor più la sua linea difensiva di tentare di 
accreditare l’idea che i suoi comportamenti fossero condivisi e perpetrati da 
larga parte della magistratura — cosa non vera — richiederà molto tempo per 


essere superato. 


Il bilancio complessivo rischia di assomigliare a uno stallo, in cui nessuno dei 
vari soggetti e dei loro valori riesce a prevalere sugli altri, e ciò è fonte di 


scoramento. 


Lei stesso sta attraversando una vicenda giudiziaria complessa, 
non ancora chiarita, collegata alle dichiarazioni di Pietro 


Amara sull’esistenza della loggia massonica segreta ‘Ungheria’. 


Sono stato iscritto nel registro degli indagati della Procura della Repubblica 
presso il Tribunale di Brescia per rivelazione di segreto d’ufficio. L'udienza 
preliminare che mi riguardava si è conclusa proprio il 17 febbraio con il rinvio a 
giudizio. Nonostante il tripudio di coloro che pensano che essere indagato mi 
faccia cambiare idea sull’inefficienza del processo penale italiano, non ho 


perduto la fiducia nella giustizia e attendo il corso del procedimento. 
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*Su Mani Pulite segnaliamo la riedizione aggiornata del volume di 
Chiarelettere Mani Pulite, di Gianni Barbacetto, Peter Gomez e Marco 


Travaglio in libreria dal 17 febbraio. 


**Piercamillo Davigo ha appena scritto su Tangentopoli L’occasione mancata 


per Laterza Editore. 


Foto: Roma 22 settembre 1993. Piercamillo Davigo (s) e Gherardo Colombo (d) 


mentre giungono al Palazzaccio. Ansa archivio/Maniaci 


fonte: https://www.micromega.net/mani-pulite-trenta-anni-colombo-davigo/ 


La stagione di Mani Pulite raccontata a un ventenne di oggi / di Pancho 
Pardi 


Mani Pulite è stato un tentativo. Quello di dare credibilità alla frase che è 


scolpita in tutte le aule giudiziarie: “La Giustizia è uguale per tutti”. 


17 Febbraio 2022 


Immaginiamo che un ventenne trovi sul giornale la notizia che il 17 febbraio 
2022 è il trentesimo anniversario di Mani Pulite e preso dalla curiosità cerchi 
informazioni. Che farà? Potrebbe facilmente rivolgersi alla ricca bibliografia 
esistente ma, prima ancora di aprire i libri, Wikipedia gli mette a disposizione 


un riassunto rapido ed efficace. Così scorrerà davanti ai suoi occhi una storia 
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sorprendente. 


Iniziò il 17 febbraio 1992 a Milano con l’arresto in flagranza di Mario Chiesa, 
direttore del Pio Albergo Trivulzio, antico istituto sanitario per anziani 
indigenti, sorpreso a intascare una tangente per favorire lavori di 
ristrutturazione e subito dopo a cercare di far scomparire nel cesso i milioni di 
una mazzetta precedente. A partire dalla confessione di questo dirigente di terza 
fila del PSI milanese, l’indagine mise allo scoperto una realtà corruttiva tanto 
ramificata da estendersi in tutta Italia ai rapporti tra politica e affari e svelare i 


meccanismi del finanziamento illecito dei partiti. 


Quelli più coinvolti, la DC e il PSI con le loro direzioni nazionali, ne furono 
travolti e sostituiti col tempo da altre formazioni, ma anche tutti gli altri partiti, 
meno compromessi e tuttavia partecipi, ne subirono le conseguenze. Molti 
dirigenti adottarono la linea di difesa più elementare: davanti all’evidenza non 
potevano negare ma sostenevano che i soldi raccolti, o estorti, andavano alle 
casse esauste dei loro partiti, le cui spese non potevano essere soddisfatte dal 
magro, dicevano, finanziamento pubblico. Anche la democrazia ha i suoi costi! 
era il lamento di dirigenti, segretari e tesorieri. Verissimo, ma le indagini ogni 
tanto rivelavano distrazione di fondi dati ai partiti anche verso destinazioni 
private con giri contorti attraverso serie di conti aperti in genere in Svizzera, dai 
nomi enigmatici come nei romanzi di spionaggio. Si aprivano baratri in cui si 


intravvedevano le viscere del malaffare e del sottogoverno intrecciati. 


Molte grandi aziende avevano rapporti diretti con la dirigenza dei partiti, in vari 


casi il tesoriere aveva il ruolo scomodo di parafulmine. Si scoprivano anche 
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tangenti che non avevano niente a che fare col finanziamento dei partiti ma che 
arricchivano grandi burocrati insediati in posizioni strategiche. Le perquisizioni 
davano vita a scene da commedia, come le mazzette nascoste nel salotto buono 


dentro il pouf tra poltrone e divani. 


Tangentopoli divenne la sigla che fotografava il paese in preda alla corruzione e 
Mani Pulite la sua salvezza. I magistrati che conducevano le indagini, Di Pietro, 
Colombo e Davigo, guidati dai più anziani Borrelli e D’ Ambrosio, diventarono 
i beniamini della cittadinanza tartassata dalle imposte, vessata dalla burocrazia, 
poco e male rappresentata dalla politica. Questa volta la magistratura stava dalla 
parte giusta. Fatta eccezione per i “pretori d’assalto” che negli anni ’60-’70 
avevano messo allo scoperto scandali economici eclatanti, era una grande 
novità. Nella tradizione italiana la magistratura era sempre stata dalla parte del 
potere. Nella prima fase della vita unitaria perché i magistrati provenivano solo 
dai ceti possidenti. Poi perché avevano, salvo rarissime eccezioni, lavorato sotto 


e per il fascismo. 


Con la fine del fascismo e l’inizio dell’esperienza repubblicana, lo Stato 
condusse epurazioni vergognosamente blande e così funzionari e magistrati 
compromessi con il regime fascista vennero quasi tutti travasati nel nuovo 
ordinamento. Ci furono casi clamorosi come quello di un magistrato, 
collaboratore alla redazione delle leggi razziali, insediato nella Corte 


costituzionale appena istituita. 


A Roma il Palazzo di Giustizia fu noto a lungo come il Porto delle Nebbie, per 


la capacità di far scomparire i fascicoli scomodi. Il conformismo della 
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magistratura apparve ancora evidente dopo la strage del 12 dicembre 1969 a 
piazza Fontana a Milano. Fu compiuta da fascisti in combutta con settori dei 
servizi segreti (si chiama Strage di Stato per questo motivo) ma le accuse, su 
impulso della polizia, furono rivolte agli anarchici. Poi d’accordo con la politica 
nazionale la magistratura riusci a far allontanare il processo fino a Catanzaro 
perché Milano, ritenuta troppo “calda”, poteva intimidire il collegio giudicante. 
La decisione era in aperto contrasto con |’ art. 25 della Costituzione “Nessuno 
può essere distolto dal giudice naturale precostituito per legge”. Gli imputati 


furono invece “distolti” e spediti a mille chilometri di distanza. 


Magistrati così piacevano al potere. Ma ora il mondo era cambiato, i magistrati 
indagavano il lato oscuro della politica e i telegiornali seguivano martellanti ora 
per ora le novità dell’inchiesta. Oggi si può stentare a crederlo ma anche le reti 
Mediaset, che dovevano la loro fortuna originaria alle leggi che il PSI di Craxi 
aveva imposto a loro favore, erano state schierate accanto a Mani Pulite 
dall’ingrato Berlusconi. Qualche tempo dopo, quando anche lui cominciò a 
sentire l’effetto delle indagini, allora la stampa Mediaset scoprì e cavalcò il 
tema della lotta al cosiddetto “giustizialismo”; il termine meriterebbe un piccolo 


seminario ma qui sarà risparmiato. La politica cominciò presto a difendersi. 


Sul fronte ufficiale prese forma nel decreto Conso. Stimatissimo giurista, 
divenuto ministro “tecnico” nel governo Amato, confezionò un progetto che 
depenalizzava il reato di finanziamento illecito in modo così plateale da finire 
sui giornali come il Colpo di Spugna. I magistrati di Mani Pulite furono 
costretti a chiedere di essere destinati ad altro incarico perché non potevano 


applicare quelle misure senza entrare in conflitto con la propria coscienza. Il 
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decreto fu ritirato e da quel momento prese forma l’accusa alla magistratura di 


voler mettere sotto tutela la politica. 


È un tema di lunga durata: ad apertura di giornale lo trovate ancora in qualche 
editoriale di oggi. I magistrati e i loro sostenitori ribattevano che la politica 
pretendeva di essere sciolta dai vincoli di legge, cui tutti devono sottostare. 
C’era anche un fronte ufficioso: la calunnia. I magistrati di Milano e in 
particolare Di Pietro furono investiti da allusioni, maldicenze, calunnie e dopo 
un po’ anche da cause, che finirono tutte nel nulla ma che ottennero il risultato 
di annebbiare un po’ l’immagine dei paladini della legge. Nel frattempo, 
aggravatasi la posizione di Craxi, Berlusconi scoprì che, privo ormai del 
protettore strategico, doveva proteggersi da solo e preparò oculatamente il suo 


ingresso diretto in politica. 


Polemiche ancora più accese furono scatenate dai suicidi di alcuni imputati. Tra 
essi uomini di grande potenza economica e politica che mai avrebbero 
immaginato di potersi trovare nella condizione di inquisiti e imputati, 
impreparati ad affrontare accuse per loro impensabili. Il presidente dell’ENI, 
Cagliari, si suicidò in carcere, già scarcerato da Di Pietro ma detenuto per altra 
causa. L'amministratore delegato di Montedison, Gardini, si sparò in casa sua 
poco prima dell’arresto. Eventi drammatici che scatenarono accuse furibonde e 


innescarono la scoperta del garantismo. 


Per carità, il garantismo è una cosa seria, fondamentale per la democrazia 
perché salvaguarda i diritti del cittadino di fronte alla legge. Ma in Italia era 


sempre stato scarso e quando nelle lotte sociali dei decenni precedenti la polizia 


326 


aveva sparato nelle piazze facendo a più riprese numerose vittime la grande 
stampa non si era granché impegnata nella richiesta di garantismo. Questo è 


entrato all’ordine del giorno solo quando i potenti si sono trovati di fronte alla 
legge. 


L’atmosfera sociale intorno a Mani Pulite non fu priva di fenomeni di 
discutibile gregarismo. Molti cittadini ritenendosi vittime di Tangentopoli 
riversarono su Mani Pulite una delega all’azione di risanamento che era in 
realtà un’inconsapevole rinuncia al proprio protagonismo civile. Gli stessi che 
avevano applaudito gli arresti nel ’92-’93 e non potevano non sapere che 
l’impero televisivo di Berlusconi era stato vigorosamente sostenuto dal PSI di 
Craxi, l’anno dopo fischiavano Craxi sulla via dell’esilio e votavano Berlusconi 
nelle elezioni del 1994 consentendo a un soggetto incandidabile di salire alla 


presidenza del Consiglio. 


Lì giunto, con impagabile faccia di bronzo provò addirittura a cooptare Di 
Pietro e Davigo nel suo governo proponendo loro due ministeri. Ricevuto un 
garbato ma secco rifiuto si dedicò a guidare la sua personale crociata contro la 
magistratura “rossa”. Facendosi confezionare a ripetizione leggi ad personam 
per sfuggire ai numerosi processi che lo inseguivano. Ma il suo governo cadde 
presto e il compito di demolire il processo penale fu portato avanti dal 
centrosinistra nelle legislature successive, culminando nel 1999 nella riforma 
costituzionale dell’articolo 111 dove fu introdotto il Giusto Processo, alcune 
conseguenze del quale permettono ai processi che contano di correre agilmente 


verso la prescrizione: obbiettivo finale dei potenti davanti alla giustizia. 
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Se poi la riforma Cartabia sara approvata la prescrizione sara sostituita dallo 
N93 


strumento ancora più tagliente della “improcedibilità”. Passati due anni, o tre, il 


processo non c’è più: fine della storia, fine della giustizia data alle parti lese. 


Fare un equilibrato bilancio di Mani Pulite non è semplice. Se si valuta sulla 
base del risultato finale, se l’esito di Mani Pulite si ricava dalla riforma 
Cartabia, si deve ammettere che la sconfitta di Mani Pulite è clamorosa. Le 
speranze di giustizia per tutti sono non solo deluse ma annichilite. Ma sotto il 
profilo storiografico non è corretto ragionare come se ciò che è accaduto dopo 


Tangentopoli fosse dipeso tutto da Mani Pulite. 


Mani Pulite è stato un tentativo di dare credibilità alla frase che pure è scolpita 
in tutte le aule giudiziarie: “La Giustizia è uguale per tutti”. Il tentativo alla fine 
non si può dire riuscito ma non si deve per questo dare la colpa a chi ci ha 
provato. Ha rimesso all’attenzione pubblica una promessa costituzionale che 
l’iniziativa dei cittadini può e deve e esigere sia mantenuta. Di Pietro, uscito 
dalla magistratura, è entrato nella politica attiva e dopo qualche delusione ha 
rinunciato; Colombo si è dedicato a spiegare la Costituzione nelle scuole. La 
vita pubblica è una scena contraddittoria in cui chi ne sente il bisogno può 


sempre sperimentare la propria capacità di persuasione. 


fonte: https://www.micromega.net/mani-pulite/ 


Putin, la guerra in Ucraina e il ricorso alla storia / di Francesco Filippi 


Lo sfoggio retorico di Putin si spiega con il fatto che si crede ancora che la 


Storia “dia torto o ragione”. E che si combatta meglio con le spalle coperte 
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dai propri antenati. 


23 Febbraio 2022 


L’altra sera in tv, prima di riconoscere l’indipendenza delle autoproclamate 
repubbliche di Donetsk e Lugansk, Vladimir Putin ha sentito la necessità di una 
lunga digressione sulla storia/non storia dell’ Ucraina. Mentre gli storici esperti 
del periodo e dell’area dibattono sulla tenuta della lettura apparecchiata a reti 
unificate dal presidente russo, dividendosi come spesso capita in fazioni e 
tifoserie più che in scuole e approcci di analisi, la questione balzata agli occhi è 


stata proprio il lungo e articolato “quadro storico” sotteso all’operazione. 


Perché un personaggio politico che non pare particolarmente abituato a 
giustificare il proprio operato si è sperticato in un’analisi dello spazio imperiale 
russo/sovietico per motivare i carri armati che stavano entrando nel territorio di 
un altro Paese? La tirata su Lenin “inventore” dell’ Ucraina con ogni probabilità 
non ha spostato di un millimetro il consenso o il dissenso internazionale 


sull’avvenimento. Chi era contro lo è rimasto, chi era a favore ha annuito. 


Il motivo di tale sfoggio retorico forse sta nel fatto che, in fondo, si crede 
ancora che la Storia, maiuscola, “dia torto o ragione”, parafrasando Francesco 
De Gregori. In parole povere, si combatte meglio con le spalle coperte dal buon 


diritto dei propri antenati. 


In un’epoca di eterno presente da schermo piatto sembra impossibile ma c’è 
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ancora necessita di avere una proiezione del proprio operato in una dimensione 


storica, per il passato e, soprattutto, per il futuro. 


Arte antica forse quanto la storia stessa quella di tirare per la giacchetta il 
passato nelle questioni contemporanee, con una tendenza al determinismo 
storico che serve sicuramente a scaricare le coscienze. In principio era Dio lo 
scudo: averlo con sé era necessario per sostenere l’urto del nemico e anche il 
dubbio dell’alleato. Più recentemente, con la nascita delle opinioni pubbliche e 
la loro progressiva laicizzazione la necessità di trovare giustificazioni universali 
e solide si fa più impellente e anche la neonata scienza storica viene scomodata 


per armare uomini e scaldare coscienze. 


Il 3 ottobre 1914 novantatré intellettuali tedeschi firmarono “1’appello al mondo 
della Cultura” (Aufruf an die Kulturwelt) in cui si provava a smentire la 
propaganda dell’ Intesa che additava la Germania come unica responsabile della 
Grande Guerra appena scoppiata e, tra le altre cose, si affermava l’orgogliosa 
eredità storica della nazione tedesca, la sua storia. Di nemico “storico” parlò 
l’Italia che entrò in guerra il 24 maggio 1915, di storiche rivendicazioni la 
propaganda fascista nel Corno d’Africa e di missione storica gli Stati Uniti in 


una buona parte delle loro puntate extraconfine. 


La Storia sembra un manto piuttosto resistente dietro cui nascondere più ovvi e 


presenti, ma sottaciuti, interessi. 


Questa banale constatazione dovrebbe al contempo investire gli storici di una 
sorta di autorità universale derivante dal potere di lettura del passato e dare loro 


una posizione preminente nella costruzione dello spazio pubblico e anche 
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politico. 


Se la storia puo giustificare e anche far vincere una guerra, allora ai 
dipartimenti di studi storici spetterebbero finanziamenti analoghi a quelli dei 
ministeri della Difesa. Come sappiamo non è così, e per un motivo molto 
semplice: non vi è alcuna utile adesione tra il messaggio storico e la sua 
verificabilità attraverso le fonti. In pratica, non importa che quel che usi sia 
“Storia”, basta che lo sembri. Quindi l’utilità della storia di Lenin che si inventa 


l’Ucraina finisce nell’esatto momento in cui i T-90 russi varcano la frontiera. 


Questo ha fatto nascere il mito, vagamente fatalista, della storia “scritta dai 
vincitori”, vale a dire di un racconto del tempo schiavo di chi lo può manovrare. 
Questo, fortunatamente, non è vero. La storia, intesa come l’insieme dei fatti 
che avvengono nel tempo, è “scritta” da chiunque transiti nel tempo, da 
chiunque sia vissuto. La storia la scrivono tutti. E anche quando le tracce 
vengono deliberatamente cancellate esse comunque raccontano, col vuoto della 
loro assenza, una propria storia. Quello che fa davvero la differenza, nel 
racconto storico come in tutti i racconti, è in realtà chi “ascolta”. Sono gli 
spettatori del processo storico ad analizzarlo e assumerlo o meno come proprio, 
a renderlo “utile” per la costruzione del presente. Ne deriva che l’unico modo 
per salvare noi e la storia stessa dal refrain manipolante della “storia dei 
vincitori” sia applicarsi all’ascolto, e all’ascolto critico: un ascolto che non può 
dipendere dalla forza mediatica del messaggio ma deve affidarsi alla sua 
correttezza rispetto alle fonti e alle interpretazioni. In modo da poter costruire 
su una visione del passato utile e storicamente basata le fondamenta per un 


presente e un futuro più aderenti alle necessità, più che alle velleità, di chi vive 
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nel tempo. Conoscere il passato e maneggiare i metodi per interpretarlo meglio 
sono armi che costano meno di quanto si pensi e che, diffuse capillarmente tra 
gli esseri umani, possono risultare molto più efficaci per fermare i conflitti delle 
sanzioni economiche. Come spesso accade, conoscere il passato è un ottimo 


modo per avere un futuro. 


fonte: https://www.micromega.net/putin-guerra-ucraina/ 


Perché la Russia ha iniziato la guerra in Ucraina / di Ingrid Colanicchia 


Breve riepilogo dei passaggi che hanno condotto alla situazione attuale. 


24 Febbraio 2022 


Perché la Russia ha iniziato la guerra in Ucraina? E la domanda che da stamane, 
con l’inizio dell’operazione militare, chi non segue costantemente la politica 
internazionale si sta facendo. Per capirne le ragioni è ovviamente necessario 


fare un passo indietro. 


L’Ucraina nasce come Stato indipendente nel 1991, a seguito della dissoluzione 
dell’Unione Sovietica, ma sperimenta una crescente instabilità, soprattutto agli 
inizi del nuovo millennio, data dalla contrapposizione tra i fautori 
dell’avvicinamento all’ Unione Europea e all'Occidente e i sostenitori del 


legame storico con la Russia. 
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La contrapposizione si fa evidente con la presidenza di Viktor Yanukovych 
(eletto nel 2010 ma in precedenza primo ministro). E sotto la sua leadership che 
il Paese vira decisamente verso la Russia. Questo spostamento dell’asse politico 
si palesa nel 2013 con il rifiuto, da parte di Yanukovych, di firmare l’accordo di 
associazione e libero scambio con l’ Unione Europea. Immediate (siamo in 
novembre) le proteste di piazza (che prendono il nome di “EuroMaidan” e in 
cui sono presenti nazionalisti filo-occidentali e antirussi, alcuni dei quali 
neonazisti), che infiammano il Paese, fanno un centinaio di morti e si 


concludono, tre mesi più tardi, con la fuga di Yanukovych. 


Non passa neanche un mese che |’ Ucraina perde un pezzo del proprio territorio: 
nel marzo 2014 infatti la Russia sancisce ufficialmente la secessione della 


Repubblica di Crimea dall’ Ucraina e la sua annessione alla Federazione Russa. 


Pochi giorni prima, gli abitanti della regione (a maggioranza russofona) 
avevano espresso mediante referendum (considerato illegale dalla Corte 
costituzionale ucraina) la volontà di tornare sotto la sovranità di Mosca ma di 


fatto il processo di riannessione della Crimea alla Russia era iniziato quando 
migliaia di militari russi privi di mostrine ne avevano preso il controllo. 


La regione del Donbass, nell’ Est dell’ Ucraina, segue a ruota l’esempio della 
Crimea, scatenando una guerra civile nelle province di Donetsk e Lugansk, che 
si autoproclamano repubbliche indipendenti (si tratta delle due repubbliche 
riconosciute da Putin nel discorso di pochi giorni fa). Nel febbraio 2015, con 
l’accordo detto Minsk II, si giunge a un cessate il fuoco ma gli impegni assunti 


in quel momento non vengono del tutto rispettati dalle parti, con la conseguenza 
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che il conflitto prosegue di fatto ininterrottamente fino a oggi. 


Su tutta questa situazione incandescente si innesta il progressivo allargamento a 
Est della Nato (a eccezione degli Stati dell’ex Jugoslavia, tutti i Paesi entrati 
nell’ Alleanza Atlantica dal 1990 a oggi erano parte dell’ Unione Sovietica o 
legati a essa dal Patto di Varsavia: parliamo di Lettonia, Lituania, Estonia, 
Polonia, Romania, Bulgaria, Repubblica ceca, Slovacchia, Ungheria) e il timore 
da parte della Russia che l'Ucraina possa entrare a far parte del Patto atlantico: 
una prospettiva inaccettabile per Putin che avrebbe così gli americani sul 


portone di casa. 


fonte: https://www.micromega.net/russia-guerra-ucraina-perche/ 





La guerra è iniziata. La Russia invade l'Ucraina: bombe su Kiev / di 
Valerio Nicolosi (inviato) 


I colpi di artiglieria in piena notte. Le sirene d’allarme che iniziano a suonare 


alle 7.15. La gente in fuga dalla capitale. Il racconto da Kiev. 


24 Febbraio 2022 


Il centro di Kiev è deserto. Alle 7 del mattino le uniche persone che si vedono 
in giro sono quelle che cercano di andare via dalla capitale. Valigie in mano e 
passo svelto, l’esodo dalla città è iniziato all’alba e le code di auto nei luoghi di 


possibile fuga sono lunghissime, così come per fare benzina. A Kiev da questa 
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mattina è quasi impossibile trovare un taxi. 


Alle 7:15 le sirene d’allarme hanno iniziato a suonare. Il rischio di un 
bombardamento della capitale è al momento alto e civili e giornalisti vengono 
fatti spostare in degli improvvisati “bunker” degli hotel e sparsi nelle varie città. 
Alle 4 di mattina gli abitanti di Kiev sono stati svegliati dai colpi esplosi 
dall’artiglieria russa che ha iniziato ad attaccare i territori attorno alla capitale 
ucraina, prendendo di mira in particolare l’ aeroporto civile internazionale, 
punto strategico per isolare, di fatto, l’intero paese. Secondo fonti americane 
l’operazione all’ aeroporto potrebbe essere stata condotta anche dai reparti 
speciali anfibi, arrivati tramite il bacino d’acqua del fiume Nipro che collega la 


Bielorussia con Kiev. 


Alle 11.30 nuovi bombardamenti su Kiev. I giornalisti sono 
stati evacuati dai piani alti degli hotel e si trovano nei 


sotterranei delle strutture. 


La morsa di Putin si è stretta anche a sud, est e ovest, dove l’artiglieria in poche 
ore ha “neutralizzato” la contraerea di Kiev, attaccando in particolare Odessa, 
dove è riuscita a chiudere lo spazio marittimo alle navi occidentali, isolando 
ancora di più l’ Ucraina. A ovest il piccolo stato della Transnistria è l’avamposto 
russo per bombardare Leopoli mentre a est ci sono le truppe ammassate oltre il 
confine del Donbass. Un’operazione su larga scala, quella in corso, 


difficilmente prevedibile con tempi così rapidi e una tale potenza di fuoco. 


La Russia invade l’Ucraina: il racconto in diretta da Kiev 
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L’Occidente, dal canto suo, continua a parlare di sanzioni, mentre un intervento 
militare diretto a sostegno di Kiev è per il momento escluso, naturalmente salvo 
un “incidente” — non così impossibile — nel Mar Nero tra navi russe e quelle 
della Nato schierate in acque internazionali. In questo scenario, l’ipotesi più 
plausibile è che l’esercito giallo-blu capitoli città dopo città, vista la 


sproporzione delle forze in campo tra Russia e Ucraina. 


In mattinata Zelensky ha chiesto al suo esercito di “infliggere il numero 
maggiore possibile di perdite ai russi”: un cambio di registro dopo le ultime ore 
(e giorni) passati a chiedere di fermare ogni operazione e riprendere le 
trattative. Messaggi ignorati dalla Russia fino ad arrivare al più chiaro dei 
segnali: Zelensky che chiama Putin a poche ore dall’offensiva e quest’ultimo 


che non accetta di parlargli. 


A questo punto l’ Ucraina ha poche possibilità di difendersi e se la Russia 
dovesse decidere di voler prendere il controllo del territorio potrebbe farlo in 
poco tempo. Più realisticamente, però, dopo aver messo in ginocchio l’esercito 
ucraino Putin chiederà di sedersi al tavolo delle trattative, questa volta con una 
posizione di maggiore forza, per ottenere la demilitarizzazione di Kiev e la 


certezza che anche in futuro non possa entrare nella Nato. 


fonte: https://www.micromega.net/guerra-ucraina-russia/ 





‘Riformista 


NUOVO 
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“Figuraccia Usa: mostrano a Putin di essere deboli e confusi” / Umberto 
De Giovannangeli intervista Lucio Caracciolo 


Una figuraccia imbarazzante. Imbarazzante e preoccupante, se a confezionarla è il paese guida 
dell'Occidente: gli Stati Uniti d'America. Gli strateghi di Washington avevano anticipato l'invasione 
russa dell'Ucraina ma si erano spinti fino al punto di rivelare urbi et orbi la data: 16 febbraio 2022. 
Restava incerto solo il minuto secondo. E invece... II Riformista ne discute con Lucio Caracciolo, 
direttore di Limes, la più autorevole rivista italiana di geopolitica. 


x KK OK 


Il 16 febbraio doveva essere il D-day dell'invasione delle armate russe in Ucraina. 
Invece Putin ha stoppato il tutto mentre Biden si è trincerato in un imbarazzato: 
«Pronti a un accordo con la Russia, ma resta rischio invasione». Visto che 
l'invasione, almeno al momento, non c'è stata ma la crisi permane, ci aiuta a cogliere 
l'essenza nell’agire dei due attori principali? Qual è l’obiettivo strategico dei Russi? 


Rientrare nel sistema di sicurezza europeo da protagonisti. Ciò che alla Russia è vietato di fatto 
dal 1917 in poi, salvo i quattro anni di cooperazione, 1941-’45, con l'Occidente nella Seconda 
guerra mondiale. 


Putin vuole portare la Russia in un nuovo concerto europeo fondato sull'equilibrio delle 
potenze, sovvertendo il primato americano codificato nella Nato. E un obiettivo forse utopico 
ma che muove dalla considerazione che la Russia non può fare a meno, sotto ogni profilo, 
dell'Europa, checché se ne dica, e considera un proprio diritto avere comunque una sua sfera 
d'influenza: per capirci, di non avere la Nato alle sue frontiere, come una sorta di diritto 
ereditario inalienabile. Questo è l’obiettivo alto, essere parte integrante a tutti gli effetti di un 
concerto europeo di sicurezza. L'obiettivo più rapido e immediato, a mio avviso per ora 
raggiunto, è quello d’impedire che l'Ucraina venga integrata nello schieramento americano. Per 
quanto riguarda l'Ucraina, non dobbiamo mai dimenticare - ma invece vedo che molti se ne 
dimenticano, che l'Ucraina e la Russia oltre ad essere contigue territorialmente - sono intime 
dal punto di vista identitario, linguistico e quant'altro. Insomma, quella tra Russi ed Ucraini 
sarebbe una guerra civile. Tanto per dire: ci sono mamme russe con figli che militano 
nell'esercito ucraino e viceversa. E questo è un aspetto di fondo che al di là di ogni 
considerazione, a mio avviso impediva e osta quella che gli americani invece evocavano, mi 
riferisco all'invasione, come una possibilità concreta, arrivando addirittura a darci la data. 


Lei ha citato gli Stati Uniti. C'è una logica nell’atteggiamento americano... 


Temo di no. E se c'è è talmente fine che è impossibile, almeno per me, decifrarla. Tutto quello 
che hanno fatto finora gli Americani in Ucraina sembrerebbe paradossale. Cominciamo da 
quando, senza nessun motivo, necessità né prospettiva immediata, George W.Bush, nel 2008, 
cercò d’imporre ai soci Nato il meccanismo d'integrazione dell'Ucraina nella Nato, e 
l'opposizione francese e tedesca bloccò questa operazione ma non che si votasse un 
documento il quale apriva comunque, senza precisare né data né altro, le porte in futuro 
all'Ucraina come possibile membro dell'Alleanza Atlantica. Evidentemente gli Americani non 
ritenevano che questo non poteva che essere considerato come una dichiarazione di guerra da 
parte russa. Per le ragioni a cui accennavo prima. Per dirla in parole povere: questi c'entrano 
dentro casa. Ci sarebbe poi da parlare, ma sarebbe troppo lungo, della questione georgiana 
collegata a quella ucraina. Andiamo avanti nella cronologia: 2014, gli Americani e i Britannici 
sorprendono Putin con la guardia bassa a Kiev e gli sottraggono gran parte dell'Ucraina, salvo 
la Crimea e il Donbass. A quel punto la dichiarazione di guerra comincia ad essere, sempre 
visto da occhi russi, guerra, più che dichiarazione. Dal 2014 succede che di conseguenza la 
Russia si deve, e sottolineo deve, legare alla Cina, il che provoca dal punto di vista americano il 
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paradosso che tu, numero 1, metti insieme il 2 e il 3. Siamo contro la logica, quanto meno 
aritmetica, della potenza. Compito di una potenza dominante é quello di dividere gli avversari 
non di unificarli. E arriviamo a oggi... 


E che succede? 


Succede che la Russia decide di tentare la prova di forza, fa delle proposte irricevibili agli 
Americani e ammassa truppe vicino all'Ucraina. Ragionando da americano medio, non da genio 
della strategia, vedo questo, capisco anche che si tratta di una forma di pressione ma che tutto 
pensano i Russi fuorché fare una invasione dell'Ucraina stile Praga o Budapest. Qualcosa nel 
frattempo hanno imparato. Non parliamo poi dell'Afghanistan. Cosa avrebbero dovuto fare, 
secondo me, logicamente gli Americani: prenderla molto con molta più calma sopra al tavolo, e 
sotto al tavolo minacciare ferro e fuoco ai Russi. 


E invece? 


Hanno fatto il contrario. Minacciato ferro e fuoco ai Russi però dicendo che comunque noi non è 
che andiamo a morire per Kiev. Vi diamo le armi, combattete. E già questo ha fatto girare un 
po’ gli Ucraini e ha fatto scappare un sacco di capitalisti (oligarchi) e capitali ucraini, cosa che 
ha molto irritato i capi dell'Ucraina. Hanno strepitato sopra al tavolo dicendo che comunque 
tanto non spareremo un colpo. Dall'altra parte, hanno diviso il proprio campo, perché le 
sanzioni enormi, addirittura preventive, indipendentemente dalle azioni russe, beh, agendo in 
questo modo gli Americani hanno lanciato un segnale agli Europei, specialmente ai Tedeschi e 
agli Italiani... 


Di che segnale si tratta? 


Sarete poi voi alla fine a pagare il prezzo di questa tensione. Invece sotto il tavolo, basta 
leggersi il documento, pubblico ormai, che gli Americani hanno mandato in risposta alla lettera 
provocatoria russa e confrontarlo con quello della Nato, che è pura retorica, per constatare 
come in realtà ci fossero una quantità di aperture e disponibilità. Hanno fatto l'inverso, 
dimostrando in questo modo ai Russi che sono in una condizione o di confusione o di 
debolezza, o tutte e due, che è un po’ anche questo abbastanza paradossale. Non basta. Poi 
annunciano luogo, data, ora dell'invasione russa. Qui veramente siamo oltre ogni 
immaginazione. I geniali strateghi di Washington offrono ai Russi la possibilità di decidere loro 
se smentire o meno gli Americani, quindi fagli perdere la faccia. E quello che i Russi sapevano 
già prima ma hanno colto al volo per far fare all'America una figura barbina, per usare un 
eufemismo. Mi pare qualcosa di francamente incomprensibile se non con un grado di 
confusione imbarazzante. Per dire: abbiamo intercettato comunicazioni militari. Ma le pare che 
un paese, non dico la Russia ma un paese qualsiasi, che deve invadere un altro, prima 
ammassa truppe per mesi e dice occhio, occhio, dopodiché addirittura manda via telefono, 
criptato o non so che, l'ordine alle truppe di attaccare. Queste cose non si fanno così. 
Nemmeno la Repubblica delle banane. 


E questo, professor Caracciolo, a quali conclusioni porta? 


Noi abbiamo un problema che si chiama America. Il nostro “principale” è in stato di confusione. 
E questo è un problema molto serio che ci deve preoccupare. Mettiamola così: Biden ha 
contribuito a destabilizzare l'Ucraina. Putin ha vinto un round di un match che durerà a lungo 
grazie soprattutto agli Americani. E mentre a Washington si sincronizzavano gli orologi per 
l'invasione dell'Ucraina, Mosca si è ripresa la Bielorussia, ha ordito un colpo di stato in 
Kazakistan e, visto che c’era, si è presa mezzo impero francese in Africa - Mali, Burkina Faso, 
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Repubblica centroafricana -. Diciamo che Putin qualche motivo di soddisfazione ce l'ha. Quanto 
alla partita ucraina, nell'immediato l’obiettivo di Putin era neutralizzare Kiev nel cammino 
dell'integrazione nella Nato. Mi pare che, allo stato dell’arte, ci sia riuscito. 


Ci si deve preoccupare anche per ciò che concerne il futuro della Nato? 


La Nato, non dobbiamo mai dimenticarlo, non è una entità autonoma, soggettiva, ma è ciò che 
i suoi membri ne vogliono fare. E, in particolare, ciò che ne vogliono fare gli Americani. Ora, in 
una situazione in cui tu palesemente hai dimostrato che i Polacchi vogliono una cosa, gli 
Americani ne vogliono un'altra, gli Italiani e i Tedeschi un’altra ancora e via dicendo, beh, la 
credibilità della Nato ne esce alquanto scossa. Peraltro è noto che in America esiste una forte 
corrente di pensiero, sia ai vertici sia a livello più vasto, che dice: ma insomma questa Nato è 
più un problema che una risorsa. Non dobbiamo neanche dimenticare che dal punto di vista 
americano la Nato è sempre stata non un'alleanza ma un insieme di accordi bilaterali, 
altrimenti la Nato sarebbe potuta diventare uno strumento un po’ troppo vincolante per gli 
Stati Uniti. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/22345-lucio-caracciolo-figuraccia-usa-mostrano-a- 
utin-di-essere-deboli-e-confusi.html 








Il settimanale di approfondimento culturale di Mimesis 


Edizioni 


La risata del filosofo. Foucault contro Marcuse, uno scontro sotterraneo / 
di Ludovico Cantisani 





Herbert Marcuse, Michel Foucault: tanto vicini, 
quanto distanti, vicini per tematiche e risonanza culturale, distanti per metodo, impostazione, 
direzione. 


Quello tra Marcuse e Foucault è un confronto tra metodi diversi, che si consuma anche 
attraverso differenti lessici. Civiltà vs. società: è tra queste due prospettive che, in partenza, si 
consuma il loro “scontro” e si misura la reciproca distanza. L'ideale, che diventa anche 
imperativo utopico, è il modo di procedere per Marcuse, di cui non si contano i richiami 
quasi platonici a concetti come Eros, Thanatos e a un mito freudiano quale era il principio di 
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piacere. La messa in chiaro di strutture, di luoghi fisici che sono anche dispositivi sociali 
come la prigione o il manicomio è invece il metodo entro cui si esplica il procedimento a un 
tempo storico e filosofico adottato da Foucault, impegnato a definire le ambivalenze del 
rapporto tra sapere e potere. 


“Là dove tutto è proibito, chi vuole in fondo può fare tutto, ha la possibilità reale di fare tutto; là dove 
invece è permesso qualcosa si può fare solo quel qualcosa” 


Pier Paolo Pasolini, 1975 


Il più sessantottino dei libri di Marcuse è Eros e Civiltà, un’esplicita reprise in chiave 
utopica e rivoluzionaria del Freud del Disagio della civiltà. Eros e Civiltà esce nel 1955, ma solo 
negli anni Sessanta raggiunge il grande pubblico. Il libro seppe infatti conquistare le schiere di 
hippies e manifestanti che affollavano le università americane al tempo della Contestazione e 
delle proteste contro la Guerra nel Vietnam. 


Fu proprio grazie a Eros e Civiltà e al successivo Uomo a una dimensione che, a differenza del 
suo ex-collega Adorno, il settantenne Marcuse riuscì a farsi “adottare” dalla Sinistra giovane del 
tempo, godendo di un tardivo successo come pensatore pubblico. 


Già le prime pagine di Eros e Civiltà mettono in chiaro i punti di partenza e i riferimenti 
ermeneutici della ricerca di Marcuse, ma anche la volontà di mettere in discussione i suoi 
modelli. “L'affermazione di Freud che la civiltà è basata sulla repressione permanente degli 
istinti umani, è stata accolta senza discussione. Il suo interrogativo, se la sofferenza inflitta in 
questo modo all'individuo valga i benefici della cultura, non è stato considerato con troppo 
impegno [...]”. Marcuse sceglie invece di porsela, questa domanda, e, attraverso un 
percorso in questo caso più filosofico-psicoanalitico che sociologico o storiografico, 
giunge ad auspicare l'instaurarsi di “un nuovo principio della realtà” e di un inedito concetto 
di razionalità della soddisfazione che potessero fondare, assieme, un’agognata forma di 


civiltà non repressiva. 


La cosa più istintiva che si possa dire del pensiero di Marcuse, almeno per quanto 
riguarda Eros e Civiltà, è che esso rappresenta un'ultima propaggine del Romanticismo 
tedesco nel cuore di uno smaliziato Novecento. Non mancano momenti di lirismo, non 
mancano intuizioni affascinanti, benché non sempre precise - ma la prospettiva di Marcuse, 
muovendo dai dualismi pulsionali di Freud, arriva quasi a sacralizzare la sessualità 
umana, vedendola come una forza in lotta “contro la tirannide della ragione” e 
contro la morte stessa, fino a invocare un ritorno di Eros che consentisse la fondazione di 
una “morale libidica”. E proprio contro questa vaghezza e questo dualismo che Foucault 
si scaglia nel delineare i fondamenti della sua magna opera, senza però mai perdere 
l'eleganza accademica - senza nominare, di fatto, colui che, assieme a Wilhelm Reich, sembra 
essere a tutti gli effetti il principale obiettivo della sua polemica. 


Il rapporto tra Foucault e Marcuse si consuma unilateralmente nelle prime pagine 
della Volontà di sapere, e si svolge tutto su un non-detto. Dopo aver riconosciuto tra le righe 
l’ingenuità di quel discorso critico che mette in correlazione la sessualità, la rivelazione di una 
supposta verità e il “rovesciamento della legge del mondo”, Foucault affila la prosa e parte a 
criticare “tutti coloro che vogliono ancora parlare dell’uomo, del suo regno, della sua 
liberazione”. Nello specifico, Foucault vuole criticare tutti i fautori di una “teoria 
repressiva” che vedrebbe la sessualità repressa e condannata da un’arcigna Società; 
ed egli critica questa prospettiva non tanto perché la sessualità non sia stata repressa, ma 
perché la nozione di repressione è semplicistica e del tutto parziale rispetto al complesso snodo 
dei rapporti tra sessualità, società e potere. 


“Se la sessualità è repressa, cioè destinata alla proibizione, all’inesistenza e al mutismo, il solo fatto di 
parlarne, e di parlare della sua repressione, ha un tono di trasgressione deliberata. Colui che adopera 
questo linguaggio si mette in una certa misura al di fuori del potere; attacca la legge; anticipa, foss’anche 
di poco, la libertà futura. Di qui la solennità con cui oggi si parla del sesso”. 
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Come ironizzava Foucault, la tesi secondo cui la civiltà o società che sia - ma già tra i due 
termini c'è un notevole scarto, proprio lo scarto che separa Foucault da Marcuse - rimuove 
costantemente la sessualità dalla vita dei suoi membri e sinanche dai loro discorsi, dai 
loro pensieri, ha comportato un paradosso. Nel dopo-Freud, tra Marcuse, Reich e altri 
“repressivi” della loro schiera, si è giunti agli occhi di Foucault ad uno stato di cose per cui il 
discorso sulla sessualità, il discorso a favore della sessualità contro la sua repressione, 
è diventato più importante della sessualità stessa: à demain le bon sexe! 


“Noi, da decine di anni, non ne parliamo [di sessualità] quasi mai senza prendere un po’ la posa: coscienza 
di sfidare l’ordine stabilito, tono di voce che lascia intendere che si sa di essere sovversivi, ardore nello 
scongiurare il presente e nell’invocare un avvenire di cui si pensa di contribuire ad affrettare la venuta. 
Qualcosa della rivolta, della libertà promessa, dell’età futura di un’altra legge passa facilmente in questo 
discorso sull’oppressione del sesso. Alcune delle vecchie funzioni tradizionali della profezia vi si trovano 
riattivate. A domani il buon sesso”. 


La ricerca di Foucault - perlomeno a partire dalla Storia della follia in poi, ma ancor di più 
con la Volontà di sapere e i successivi volumi e abbozzi della Storia della sessualità - avrebbe 
rifiutato la nozione di repressione, per volgersi a inquadrare e a tratteggiare strutture di 
potere più complesse. Se la civiltà volesse davvero limitarsi a reprimere la sessualità 
(questo è il sottinteso, quasi banale, della critica di Foucault a Reich e a Marcuse) starebbe 
scivolando lungo un percorso suicida: nei confronti del sesso, la società cerca se mai di 
mantenere una tensione di controllo tanto verticale quanto orizzontale, ossia 
reciproco tra i singoli individui. Questo controllo non mira solo a reprimere il piacere 
individuale, a restringere nello stretto campo del “lecito” le pulsioni umane: il controllo può 
anche contemplare la possibilità di rendere il coito un obbligo sociale, a seconda dei momenti, 
delle necessità storiche e concrete in cui può insinuarsi un irradiante biopotere. 


È così che il paradigma di Marcuse risulta programmaticamente “datato”, risalente a 
un’epoca passata e più puritana della nostra: certo non si può dire che la sessualità sia 
attualmente “repressa”, se quasi ogni inserzione pubblicitaria ha il suo sottotesto 
ammiccante e continuamente si sente parlare di consenso, di identità di genere, di coming out; 
fermo restando che anche per il passato la nozione di repressione potesse suonare fatalmente 
semplicistica. 


AI contrario, il paradigma interpretativo aperto e cangiante imposto da Foucault può 
valere anche per l'oggi: e, a quasi quarant'anni dalla morte del suo delineatore, può 
contribuire tratteggiare con invidiabile precisione le ambiguità e le aporie del discorso odierno 
sulla sessualità, con particolari applicazioni sulle teorie queer e dai gender studies. Un 
fenomeno diffuso nelle comunità LGBT come il coming out, e in particolare il coming out 
sui social, fino a che punto è indice di liberazione? Non potrebbe essere interpretato 
anche nei termini di un costituirsi o un “confessarsi” che, pur cambiando di segno dal 
negativo al positivo rispetto alla tradizionale confessione cattolica, replica comunque le 
logiche e le formule di uno schedarsi, di un esporre la propria interiorità di fronte a 
una collettività in ogni caso giudicante? Sono dubbi che può essere fecondo porsi, anche 
se non per forza li si debba confermare come veri, al termine della riflessione. 


C'è un ulteriore, forse ultimo, passo da fare. Marcuse e Foucault sono accomunati da una 
voglia di rivelazione nei confronti della società e dei suoi ambigui rapporti con la sessualità che 
pure biologicamente è il fondamento primo della stessa. L’epifania negativa di Marcuse, la 
presa di coscienza della repressione, data per buona sin dalle prime pagine di Eros e Civiltà, 
dovrebbe ribaltarsi positivamente nella costruzione collettiva di un'utopia non-repressiva. 
Foucault è meno monistico, più sfaccettato, e a una singola categoria polemica quale può 
essere quella della repressione contrappone un fare archeologico che va di epoca in epoca a 
scoprire le correlazioni tra sessualità, individuo, potere e sapere. In entrambi c'è l’idea di una 
verità come svelamento: ma in Marcuse, almeno nel Marcuse di Eros e Civiltà, c'è la presa di 
coscienza di un fondamento unico, e quasi metastorico, della civiltà, che è la repressione - 
metastorica al netto del suo connubio con il capitalismo. In ultima analisi, Marcuse condivide 
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con Marx e con Cristo un essenziale bias cognitivo: la presunzione che “la verita vi 
rendera liberi”. 


Michel Foucault ha un approccio diverso. Egli, piu subdolamente, ribalta il concetto stesso 
di verità: quello che svela non è più un'essenza, un fondamento, un’ousia alla base della civiltà 
tutta; più laicamente, Foucault svela delle strutture e dei nuclei di potere discorsivo. Quello 
che conta non è più gridare la verità in faccia al potere, che la verità già la sa; quello 
che conta è scoprire, se mai, proprio l’atopia, la non-localizzabilità del potere e della 
verità stessa. Verità che è cercata e investigata dal potere, molto più di quanto lo sia da parte 
dell'individuo. Infatti, è proprio il potere ad essere il primo ossessionato dalle confessioni e dal 
carattere catartico della “verità” - lo mostra bene il capitolo L‘incitazione ai discorsi de La 
volontà di sapere, e ancor di più Le confessioni della carne, il quarto capitolo della Storia della 
sessualità uscito postumo nel 2018. 


“Si evocano spesso glinnumerevoli procedimenti attraverso i quali il Cristianesimo antico ci avrebbe fatto 
detestare il corpo; ma pensiamo un po’ a tutte queste astuzie con le quali, da molti secoli, siamo stati spinti 
ad amare il sesso”. 


Così scriveva Foucault nelle pagine conclusive della Volontà di sapere prima di lanciarsi, con 
L'uso dei piaceri, a scandagliare le radici “etimologiche”, mediche e culturali, necessariamente 
latino-greche, del complesso atteggiamento dell'Occidente nei confronti della sessualità. In 
realtà, gia ai tempi de Le parole e le cose, datato ‘66, Foucault si era lasciato andare a cenni 
caustici sulla questione, contrapponendo la silenziosa risata filosofica a quelle “forme di 
riflessione sinistre e sinistrate” portate avanti e propugnate da “coloro che vogliono ancora 
parlare dell’uomo, del suo regno, della sua liberazione”. Parole che hanno un’attualità 
sgradevole. 


Ricostruire i margini e le modalità del contrasto tra Marcuse e Foucault non è solo un 
esercizio erudito, che fa riecheggiare l'atmosfera intellettuale e la finesse accademica di quei 
tempi in cui non era necessario uno scontro aperto tra colleghi per mettere in chiaro la propria 
posizione. Infatti, benché più a livello di editoriali, blog e social network che nei 
dibattiti accademici, le linee di fondo di questo scontro silenzioso si ripetono ancora 
oggi, soprattutto nel dibattito che accompagna la rivendicazione dei diritti delle minoranze 
LGBT. 


La questione ovviamente non è capire “da che parte starebbero”, oggi, Foucault e Marcuse. La 
questione è capire i margini strutturali di questo scontro silente, e come si riverberano 
sull’oggi. Farsi domande scomode, capire, per essere concreti, quanto porre l'accento sulla 
repressione e sulla persecuzione di cui le minoranze omosessuali sono state oggetto nei secoli 
passati e in misura minore ancora oggi sia effettivamente funzionale alla lotta per i diritti civili 
e alla comprensione dell'effettiva “storia dell’omosessualita” nel mondo occidentale. 


Questo è solo uno degli interrogativi che la critica di Foucault a Marcuse, attualizzata, fa 
sorgere - forse uno dei più urgenti. Ce ne sarebbero altri, relativi anche al ruolo delle donne, 
all'uso dei social network, a quanto sia ancora applicabile all’oggi il concetto freudiano di 
sublimazione, se vogliamo. Ma l'importante, in questa sede, non sta tanto nell’elencare 
domande: l'importante per ora è delineare strutture. Strutture critiche che 
permettano anche di sfuggire alle reti di un potere - strutture critiche che ci facciano 
capire quanto reciproco, coercitivo e mimetico sia, questo potere. 


Il potere è atopos, eppure tende a strutturarsi e, soprattutto, mira ai corpi. Questa 
intuizione, questa immagine di un potere senza faccia perché composto da migliaia di volti, 
che si può ritrovare nella visione asfissiante che accompagna il romanzo Petrolio di Pier Paolo 
Pasolini, è una delle ultime, grandi intuizioni del Foucault di Storia della sessualità ed è quanto 
mai attuale adesso, che il controllo sociale passa prevalentemente attraverso il regno 
del digitale, fra social e smartphone, e che non prevede più decaloghi fideistici, ma 
conformismi mediatici. Apparentemente, non c'è più alcuna repressione, e su 
Instagram si consuma anzi un continuo inneggiare alla body positivity, all'esposizione del 
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proprio corpo e alla liberta di amare: ma non é proprio questa costante esposizione ad essere il 
sintomo del ritorno di una pratica coattiva? Nel costante bisogno di esprimersi e parlare 
di sé di cui i socia/ lasciano costanti tracce, non si può leggere, strutturalmente, 
l’attualizzazione di quella pratica cristiana della confessione su cui Foucault più volte 
tornò, tra la Storia della sessualità e i corsi universitari? Per questo è cruciale saper 
cogliere la lezione contenuta, fra le righe, nelle prime pagine della Volontà di sapere: o, a voler 
essere più schematici, ecco perché Marcuse è datato, e Foucault ancora attualissimo. 


via: https://www.sinistrainrete.info/filosofia/22347-ludovico-cantisani-la-risata-del-filosofo- 
foucault-contro-marcuse-uno-scontro-sotterraneo.html 
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Skola kommunizma: i sindacati nel Paese dei Soviet / di 
Paolo Selmi 


Prima parte: dagli inizi alla NEP 





In 
questa monografia affronteremo per sommi capi altri cambiamenti epocali, che meriterebbero 
ben altro spazio e approfondimento, riguardanti quella che divenne l’organizzazione non 
partitica di massa per eccellenza: il sindacato, o profsojùz. Il motivo è presto detto: come 
anche nel caso dell’emulazione socialista, o di altri argomenti precedentemente trattati, si 
tratta di concezioni e dati praticamente ignoti, ignorati o comunque non facenti più 
parte, da decenni, della coscienza collettiva attualmente operante nel nostro 
emisfero, persino di quella attraversata da una sempre più forte “nostalgia del futuro”. Senza 
tanti forse, molti di quei pochi “noi” rimasti, sono sin troppo ottimisti nel tracciare traiettorie 
verso il socialismo, perché normalmente non prendono minimamente in considerazione questi 
aspetti. 


Eppure, nell’improvvisarsi “commissari tecnici” delle rivoluzioni, nell’abbozzare “ricette per le 
osterie dell'avvenire”, occorrerebbe entrare un attimo nel concreto e, nello specifico, nei 
meccanismi di quello che è storicamente stato: scopriremmo tanta “concretezza” che ci 
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aiuterebbe, se non altro, per evitare di sbattere la testa due volte contro lo stesso muro. 
Inoltre, non tenere conto di questa dimensione storica della rivoluzione, equivarrebbe 
a ridurre tutto il lavoro che stiamo conducendo sulla pianificazione a una costruzione 
ideale, ipotetica: l'esatto opposto di ciò che fu l'esperimento sovietico, questo tentativo di 
assalto al cielo condotto da centinaia di milioni di donne e uomini lungo quei decenni. Per 
questo, bando alle ciance e iniziamo questo viaggio nel pianeta rosso e nei suoi sindacati, 
affrontando in questa prima parte il periodo dai primordi alla NEP. 


Un primo dato possiamo già apprezzarlo da questo grafico, che mostra la crescita nel tempo 
del totale occupati (equivalente dagli anni Trenta in URSS al totale forza lavoro, essendo 
stata liquidata la disoccupazione) e, parallelamente, la crescita del totale lavoratori 
sindacalizzati lungo tutta l’esperienza rivoluzionaria sovietica: 
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I dati che hanno contribuito alla sua elaborazione sono frutto di un lungo e complesso lavoro di 
ricerca, confronto e interpolazione da diverse fonti pubblicate nel tempo dagli istituti statistici 
sovieticii, lavoro mai intrapreso sinora (e che deduco non esser degno di attenzione da parte 
degli “storici di mestiere”): 
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[ANNO SINDACALIZZATI, MILIONI OCCUPATI, MILIONI 





Da ottantamila del 1905 ai 127 milioni di iscritti di ottant’anni piu tardi, dallo 0,66% 
al 98% di sindacalizzazione sul totale dei lavoratori, un po’ di strada era stata fatta: 
prima della catastrofe gorbacioviana, praticamente ogni lavoratore, fosse egli operaio o 
impiegato, era iscritto al sindacato. 


Poi però vediamo come è finita l'URSS e deduciamo che, questo dato quantitativo, vuol dire 
tutto e niente. Occorre, per esempio, approfondire se davvero la qualità dei lavoratori 
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sindacalizzati degli anni Ottanta fosse la stessa dei lavoratori negli anni di questo grafico, 
quando erano 1420 volte di meno, o qualcosa in piu. 


Il grafico degli anni Venti riportato nella pagina seguente, che rappresenta lo stesso operaio su 
scala diversa, a seconda del numero di iscritti al sindacato in Russia, in realtà avrebbe dovuto 
riportare almeno tre disegni di operai diversi. Lo aveva, senza voler anticipare nulla, intuito 
persino il capo dei sindacati di allora Tomskij (ma ci arriveremo...). E parliamo solo dei primi 
vent'anni di storia rivoluzionaria. Pensiamo al dopo e diamoci da soli la risposta. 
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Lo stesso discorso, per inciso, poteva dirsi anche per la tessera del partito e di quella del 
komsomol, della gioventu comunista: limitarsi al dato quantitativo vuol dire tutto e non vuol 
dire niente. Come mostrano i due grafici seguentiz che ci parlano, alla fine dell'esperienza 
sovietica, di oltre diciotto milioni di iscritti al PCUS e quasi quarantadue milioni di 
iscritti al komsomol. Un esercito, numericamente parlando, grande come l’attuale 
popolazione italiana, se non addirittura qualcosina in più. E il lavoro da cui è tratto si intitola, 
provocatoriamente: con tutti questi numeri, con questa crescita imponente di iscritti, “Perché il 
PCUS non ha salvato l'Unione Sovietica?” Quando ancora, nel 1990, mentre tutto stava 
andando a rotoli, 3/4 degli iscritti al partito rinnovarono la fiducia a Gorbaciov3, invece di 
mandarlo a casa a pedate nel sedere per lo sfascio che aveva già creato... 
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Non scandalizziamoci troppo, tuttavia: senza andare tanto lontano, così come la stragrande 
maggioranza degli iscritti al PCI traghettò ACRITICAMENTE nella “gioiosa macchina da guerra” 
del Pelide Achille, anche la triplice sindacale non brillò certamente per trasparenza e coerenza 
alla causa della rappresentanza operaia che AVREBBE DOVUTO costituirne, invece, il tratto 
distintivo... vero caro, vecchio, “modello concertativo” degli anni Novanta? Arrivando a oggi, 
dalle controriforme delle pensioni agli attacchi allo Statuto dei Lavoratori, questi “giganti” di 
“autonomia sindacale” e, di fatto, “cinghie di trasmissione” allo stesso livello di quelli di 
oltrecortina, se non di più per certi versi (e ci arriveremo, perché, come avete intuito... questo 
paragrafetto non finisce qui!), non ammisero mai che le loro scelte, casualmente e salve 
qualche distinguo per salvare la faccia, coincidevano con i diktat del blocco 
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PDS/DS+Margherita=PD, ci mancherebbe, mai dire le cose come stanno: loro lo facevano per 
“senso di responsabilita” (mi ricordo ancora che loro cosi spacciavano tutto... “occorre essere 
responsabili”, trent’anni di “responsabilita” operaia... mentre i padroni sciallavano, battevano 
cassa e si pigliavano rivincite per cui avevano rosicato i quarant'anni precedenti) di fronte alla 
“irresponsabilità” delle opposizioni. Entrando nel dettaglio, c'è solo l'imbarazzo della scelta, 
dalla legalizzazione del precariato (i “contratti atipici”... che oggi sono quelli “normali”!!!) 
all'abbandono progressivo e per tutti di garanzie e diritti frutto di decenni di lotte fino ad 
accontentarsi, oggi, dell'estensione temporanea della cassa integrazione in deroga e del blocco 
altrettanto temporaneo dei licenziamenti (che non ha impedito 470.000 posti di lavoro in meno 
nel secondo trimestre 2020 e 841.000 dall'inizio dell’anno!4), scambiandoli con il proprio 
colpevole silenzio su tutto il resto, su tutti gli abusi - pubblici e privati - compiuti alle spalle e 
sulla pelle dei lavoratori. 


Vogliamo affrontare un altro tema spinoso del sindacato sovietico, inteso come tappa obbligata 
per l'ottenimento di vantaggi immediati? Ehm... anche qui, non sarebbero “soli nell'universo”. 
Volendo parlare, infatti, non solo dell'utilizzo degli iscritti da parte del sindacato, ma anche 
dell'utilizzo del sindacato da parte degli iscritti, un sindacato inteso come passaggio obbligato 
per l'ottenimento di un posto di lavoro, un tempo anche in senso carrieristico o, comunque, per 
l'ottenimento di vantaggi in termini lavorativi, vale la pena ricordare che, ancora oggi, un'intera 
leva di aspiranti dipendenti pubblici si iscrive al sindacato che ritiene “vincente” per l'obbiettivo 
preposto, per quella spintarella in più al solito concorso dove ne assumono mille su diecimila, 
per qualche punto un più sulla graduatoria, o peggio ancora. In un passato non lontano il 
sindacato riusciva a collocare i suoi anche nelle grandi fabbriche del settore privato. Penso che, 
anziché scandalizzarci, dovremmo starcene solo zitti e cominciare a ripensare un po’ il tutto. 


Infatti, anche a noi appassionati di “fantascienza”, resterebbe oggi da capire come trasformare 
una coscienza sindacale oggi ai minimi storici in un “comune sentire”, che sia ideologicamente 
egemone fra i nostri lavoratori e le loro associazioni qualora, per puro caso, trovassimo aperta 
la porta del Palazzo d'Inverno e non ci facesse così schifo entrarci oltre che, sempre per 
purissimo caso, decidessimo di far tesoro - per una volta - degli errori del passato durante 
l'ennesimo assalto al cielo. 


A puro titolo di appunto, possiamo dire che - oggi come allora - molto c'è da fare sia nel 
cosiddetto “gioco di rimessa”, ovvero laddove l'iniziativa è altrui e al sindacato spetta un ruolo 
di tutela, controllo, approvazione ed, entrando nel merito di contraddizioni insite nei processi 
socioeconomici anche nel modo socialistico di produziones, apertura di contraddittori e 
vertenze (pur non in senso antagonistico), sia in fase propositiva, ovvero di soggetto attivo 
nella cogestione dell'attività economica in cui operano i suoi iscritti in tutti i suoi aspetti. 


Tuttavia, per far tesoro degli errori del passato, occorre conoscerlo, il passato. Mi perdonerà 
pertanto da lassù, il nostro capocordata, se questo dossier sui sindacati si espanderà come il 
precedente sull’emulazione socialistica, togliendo tempo prezioso al discorso sulla 
pianificazione. Tuttavia, qualche cenno storico occorre fornirlo: per affrontare argomenti più 
complessi occorre avere un minimo di basi, basi che non ho neppure io, perché a scuola non 
insegnano la storia dei sindacati sovietici, stendendo un velo pietoso su com'è presentata la 
storia del nostro, di movimento operaio. 


Le origini 

A scüśa sciur padrun 

sa l'èm fat tribulèr 

i eran li prémi volti 

ca ‘n saiévum cuma fer.6 


Non erano solo le mondine a “non sapere come fare”. Dal 19 febbraio 1861, milioni di contadini 
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avevano cessato di essere servi della gleba. II primo pensiero non puo che andare a loro, in un 
Paese come l'allora impero zarista a maggioranza contadina. Ci limitiamo, per l'appunto, a un 
pensiero, ma non possiamo esimerci dal farlo, e per almeno due motivi: 


1. la maggioranza di lavoratori manuali, di braccianti, di operai di allora la fabbrica non sapeva 
neppure cosa fosse; 


2. milioni di ex-contadini divennero, come già visto nel paragrafo sull’emulazione socialista, 
minatori, operai metalmeccanici, chimici, ecc. Per quanto la fabbrica e i nuovi rapporti di 
produzione possano aver modificato, anche radicalmente, la concezione del mondo di questi 
lavoratori, in realtà possiamo dire che sia vero anche l'opposto, specialmente in realtà dove 
l'ingresso di nuovi lavoratori fu massiccio e preponderante rispetto alla “vecchia guardia” 
operaia. 


V. I. Lenin nel 1903 getta un ponte ideale, unendo la gloriosa storia delle rivolte russe nelle 
campagne, che ebbero i loro leggendari eroi in Sten’ka Razin (1630-1671) e Emel’jan Pugacév 
(1742-1775), a quella più recente della classe operaia russa, sotto l'egida della lotta di classe 
(klassovaja bor’ba, grassetto mio): 


Che cos'è la lotta di classe? È la lotta di una parte di popolo contro un’altra, la lotta delle masse dei senza 
diritti, degli oppressi, dei lavoratori contro i privilegiati, gli oppressori e i parassiti, la lotta degli operai 
salariati o proletari, contro i padroni o borghesi. Anche nelle campagne russe c'è sempre stata e c'è anche 
adesso questa grande lotta, anche se non tutti la vedono, anche se non tutti ne comprendono il 
significato. 


Quando c’era la servitù della gleba, l’intera massa di contadini combatteva contro i suoi oppressori, con la 
classe dei proprietari mantenuti, difesi e sostenuti dal governo zarista. I contadini non potevano unirsi, 
allora tenuti nella più totale ignoranza e senza l’aiuto fraterno degli operai di città: ciò nonostante i 
contadini combatterono, al meglio di come seppero e poterono fare (Kak ymexa n KaK Moran). 


I contadini non temettero le bestiali persecuzioni del governo, non temettero le esecuzioni e le pallottole, i 
contadini non credettero ai pope che si profondevano di dimostrazioni dell’approvazione della servitù della 
gleba nelle sacre scritture e della sua legalizzazione da parte di Dio (questo è quello che disse allora il 
mitropolita Filaret!), i contadini si sollevarono allora e si sollevano anche adesso e, il governo, alla fine, si è 
arreso di fronte alla minaccia di insurrezione generale di tutti i contadiniz. 


Certo, l’ironico “Ca ‘n saièvum cuma fèr” sembra quasi richiamare l’icastico “kak uméli i kak 
moglì” (come seppero e come poterono): un filo rosso, da questo punto di vista, sembra legare 
le mondine reggiane di ritorno al paese ei krepostnye, servi della gleba russi; tradizioni che, 
aldilà delle distanze linguistiche e culturali, oltre che spazio-temporali, sicuramente parlavano 
una lingua comune assai più di quanto sarebbero riusciti a fare, qualche decennio più tardi e 
incontrandosi de visu, certi intellettuali e “avanguardie” che, di internazionale, ebbero 
purtroppo solo la scala di litigiosità. 


Qui, tuttavia, finiscono le analogie. Uno stabilimento è uguale dappertutto, dalla Fiat di 
Mirafiori a Torino alla Vyborzec (Bbi6opxeu) di Pietroburgo (ancor prima che diventasse 
Leningrado), piuttosto che dalla Wolkswagen di Wolfsburg in Germania alla Hyundai di Ulsan in 
Corea del Sud. Non è, tuttavia, uguale tutto quanto sta dietro a quel gigante di cemento 
armato, anzi. 


350 





Questa fu la fine di Sten’ka Razin, nel quadro di Sergej Alekseevic Kirillov datato 1986. Chi 
aveva vissuto queste dinamiche, mutatis mutandis, fino al 1861, non poteva certo vivere il 
passaggio alla fabbrica come una mondina che passava dalla risaia alla filanda. Per questo, non 
dobbiamo mai perdere di vista il contesto in cui nasce la classe operaia di Russia. 


Lo schema “borgo medievale che si separa dalla campagna + borghesia che si separa dal feudatario > 
capitalismo” che si studiava una volta per tre cicli di studi da sei a diciott'anni, così che ti entrasse ben bene 
nella zucca, e qualcuno lo riprendeva anche per un quarto all'università, vale per una porzione di Europa, di 
cui noi peraltro, come Italia unita, facciamo storicamente parte... solo in parte. Tutti gli altri, fuori da quella 
porzione di Europa, si arrangiarono, parafrasando Lenin qui sopra, kak umeli i kak moglì (come 
seppero e come poterono): ne più, ne meno. E la Russia non fece eccezione. Abbiam già visto 
nel paragrafo precedente come si evolse l'industria sovietica attraverso l'emulazione e la 
creazione di grandiosi stabilimenti, efficienti cattedrali a uso e celebrazione una classe operaia 
tanto concentrata e unita, quanto creata ex novo e secondo piano. Ma da dove nacque tutto 
ciò? Vale la pena fare un passo indietro. A tale scopo ci viene incontro un manualetto del 1926 
sui sindacati in Russia, che proprio nell’introduzione recita: 


Enorme Paese posto fra due continenti, Europa e Asia, la Russia trova registrati nei propri annali eventi 
del tutto ignoti ai suoi vicini occidentali; per questo, il nostro movimento operaio non conobbe tutte le 
tappe della lotta di liberazione del proletariato europeo. [...] La Russia non conobbe quella fioritura di arti 
e mestieri che impresse un’impronta indelebile nella storia politica medievale dell’Europa. La città russa 
nacque, anzi tutto, come centro amministrativo e militare. Anche le corporazioni non lasciarono tante 
notevoli tracce nella storia dei rapporti sociali, come in Europa Occidentale. L'industria manifatturiera 
nacque e crebbe da noi, anzi tutto, per soddisfare i bisogni e le necessità appena sorte dello Statos. 


Si tratta di affermazioni importanti, che già fissano alcuni paletti, fra cui quello, fondamentale, 
di come la classe operaia russa nascesse con tratti distintivi ben differenti da quelli che 
denotarono invece la culla del capitalismo. Conseguentemente, anche la prima, diretta, 
organizzazione e auto-organizzazione della classe operaia, ovvero il sindacato, non avrebbe 
potuto non assumere connotati a volte del tutto similari a quelli dei cugini d'Occidente, a volte 
del tutto peculiari. 


Ma torniamo allo “strano caso” del proletariato russo. In realtà, il nostro Paese contiene, al suo 
interno, molti “climi” e molti “ecosistemi”. Lo stesso vale per la sua variegata storia per cui, con 
un po’ di fantasia e di capacità di adattamento, non dovremmo far troppa fatica a capire 

quanto accadde in Russia, a differenza di un inglese; del resto, anche noi a suo tempo, tra una 
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pallina di carta gettata al compagno e un bigliettino alla compagna due banchi piu avanti, 
guardammo sui libri di storia alle enclosures come a un oggetto strano... giusto per dire che 
quel “proletariato europeo”, quell“Europa Occidentale” che il nostro amico del manualetto sui 
sindacati cita in apertura trattazione, andrebbero ridimensionati - e di molto! - rispetto ai 
confini fisici del continente europeo, tanto quanto per lasciar fuori gran parte del nostro Paese! 


Cominciamo a ricordare di quale Stato parla il manualetto. Per Stato, è da intendersi lo Stato 
feudale, autocratico, zarista: un'industria, quindi, interamente commissionata dallo zar, padre 
padrone, per produrre armi, uniformi e quant'altro atto a soddisfare i bisogni del proprio 
esercito e della macchina statale in generale. Gli operai di allora erano servi della gleba 
trapiantati nelle officine dello zar e pagati in natura (“AomKHbl 6binn o6pa6aTbiBaTb HaTypon”), 
non potendo ricevere, né nelle campagne, né nelle fabbriche, alcun denaro: questo, dal tardo 
XV secolo fino all’inizio del XIX9. 


Il meccanismo “innovativo” - ideato da Pietro I - per cui i servi della gleba, proprietà personale 
del feudatario russo, potevano essere trasferiti nel nuovo ambiente, sia pur non in quanto 
proprietà non del padrone della fabbrica, ma in quanto bene mobile legato alla fabbrica stessa 
(alla stessa stregua del cosiddetto “capitale fisso” di proprietà aziendale!), era teso a 
consentire un più facile reperimento di manodopera da parte di investitori stranieri, chiamati 
già allora dallo zar a modernizzare laddove la macchina statale non sapeva, non poteva o non 
voleva arrivare. Il posessionnoe pravo, o diritto di possesso, di disposizione totale e assoluta 
della servitù della gleba pur non detenendone la proprietà, restò in vigore fino alla seconda 
metà del XVIII secolo. 


Anche i feudatari tuttavia, fiutato l'affare, vollero buttarsi nel giro delle manifatture. 
Contestualmente, impiegando manodopera “di proprietà”, ovvero i propri servi della gleba, 
mandarono in crisi il modello delle posessionnye manifaktury. I lavoratori impiegati secondo 
tale sistema scesero, dal 1799 al 1860, l’anno prima della sua abolizione, da 33,5 mila operai a 
12 mila. Viceversa, gli operai occupati nelle votcinnye manifaktury, nelle manifatture che i 
feudatari avevano fatto costruire in ciascun loro feudo ereditario, o votcina, nello stesso 
periodo aumentarono da 14,7 mila a 91 milaio. 


Nonostante questi residui di servitù della gleba trapiantati in fabbrica, di cui tuttavia occorre 
tener conto perché indicativi anche, e soprattutto, del contesto generale in cui si collocava 
questa nascente realtà di fabbrica, un contesto essenzialmente contadino, notiamo che è 
proprio nella prima metà del XIX secolo che nasce la kapitalistiteskaja manifaktura, che 
aumentando le sue dimensioni dagli anni Trenta si può definire fabrika a tutti gli effetti, 
fabbrica capitalistica con manodopera non più coatta ma salariata, pagata da un padrone che 
detiene “solo” i mezzi di produzione. Ebbene, dal 1825 al 1860 la percentuale di lavoratori 
salariati nel settore tessile, per esempio, passa dal 18,4% al 50,6%. Nel 1858, tre anni prima 
soltanto dell'abolizione definitiva della servitù della gleba, il numero di operai era salito a 573,3 
mila unità, di cui i salariati erano ormai 462 mila (80%)ii. Manteniamo, tuttavia, lo stesso 
caveat di poche righe sopra: 573,3 mila operai su un totale di quasi settanta milioni di 
persone! 


Il vero boom accadde pochi anni più tardi anche se, inizialmente, il movimento fu di senso 
opposto e ha un solo termine in italiano per descriverlo: fuga. L'abolizione della servitù 
della gleba aveva, infatti, liberato gli operai dalla schiavitù di quella fabbrica coatta, 
e il primo movimento fu lo “svuotamento” di quelle odiate manifatture. Il problema, tuttavia, fu 
proprio dato da quella riforma, di cui costituiva l’altra faccia della medaglia: niente servitù 
della gleba, si, ma anche niente terra. E di cosa si sarebbe campato, da allora in avanti? 
Per giunta con una popolazione in continua crescita? 


Attenzione, infatti, alla dinamica demografica. Anche questa è un dato che occorre tenere 
sott'occhio. Dal 1811 al 1913 la popolazione russa era più che triplicata, da 43,78 milioni a 
155,42 milioni di persone, con il vero boom demografico proprio nella seconda metà di questo 
periodo, visto che nel 1863 si registravano 69,96 milioni di persone, più che raddoppiate 
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cinquant'anni dopoi2. Ecco, quindi, instaurarsi a partire dalla seconda meta del XIX secolo, le 
stesse dinamiche a noi ben note: urbanizzazione, proletarizzazione, creazione di 
quell’esercito industriale di riserva funzionali al consolidamento del nascente capitalismo 
russo. In altre parole, queste dinamiche procedevano di pari passo con 
l’industrializzazione del Paese e una sempre maggior espansione, all’interno dei 
rapporti socioeconomici esistenti, del modo capitalistico di produzione: 


Pertanto il proletariato, ovvero la classe di operai salariati sotto padrone così come la 
conosciamo noi in Occidente, cominciò ad aumentare il proprio peso specifico rispetto 
totale dei cittadini russi: nel 1897 gli operai e le loro famiglie costituivano, in totale, il 
15,5% della popolazione, con 19,47 milioni di persone. Dieci anni più tardi soltanto, nel 1906, 
la percentuale di proletari era già salita al 17%, con 24 milioni di persone su un totale di 14213. 


Durante i primi anni di questo nuovo corso, dei sindacati non si vide neppure l'ombra e gli 
scioperi (crauka, 3a6acToBKa), eventi sporadici che si contavano sulle dita di una mano, 
assumevano un carattere prettamente spontaneo. Tuttavia, era solo una questione di tempo. 
Lo sciopero di sei giorni alla Savva Morozov di Orechovo-Zuevo, dal 7 al 13 gennaio 1885, ebbe 
un'enorme risonanza a livello nazionale perché, per la prima volta, si ponevano in modo netto i 
temi chiave di una questione operaia anche nella terra dello Zar. Mentre le agitazioni 
interessavano ormai centinaia di migliaia di lavoratori, cominciarono a formarsi le prime 
organizzazioni operaie legali: le casse e le società di mutuo soccorso (Kaccbi n 
o6uwecTBa Bsanmonomowmn). I prodromi di tali organizzazioni sono da ricercare mezzo secolo 
prima, fra le casse dei minatori e dei ferrovieri. E solo negli anni Ottanta che nacquero anche 
fra gli operai, sia pur sotto l'occhio vigile delle istituzioni governative e della polizia: nessun 
carattere non solo conflittuale, ma neppure di classe; eppure, per la prima volta, gli 
operai si organizzavano collettivamente e gestivano autonomamente qualcosa. 
Persone che fino a qualche decennio prima erano di proprietà di un signorotto feudale, 
cominciavano ora a intravedere importanza e dimensioni immediate, concrete, di certe leve 
economiche14. 


Dieci anni più tardi, cominciarono a formarsi le prime organizzazioni operaie illegali: le 
“unioni di lotta per la liberazione della classe operaia” (coto3bi 6op6bi 3a 0cB0o6o0xgeHue 
pa6ouero Knacca), strettamente collegate ai socialdemocratici, parimenti illegali. La loro 
diffusione si ampliò a partire dagli scioperi del 1895-96. L'impennata impressa, durante l’ultimo 
decennio del secolo, allo sviluppo industriale dal giovane capitalismo russo, aumentò 
quantitativamente gli operai, quindi gli operai sindacalizzati, quindi i socialdemocratici. Fu in 
questo clima che, nel 1898 a Minsk, fu fondato il POSDR (Partito Operaio Social-Democratico di 
Russia). Anche qui, un elemento di distinzione rispetto ad altre esperienze: in assenza di 
sindacati, il POSDR dovette condurre una lotta sia politica, che economica, 
intervenendo sin nelle singole vertenze di fabbrica. In alcuni casi la loro direzione 
era diretta, in altri era invece mediata dalle casse e fondi di resistenza per gli 
scioperi (CTaYeuUHbIE Kaccbi n POHAbI)15. 


Il movimento crebbe negli anni successivi, complici la crisi economica e il malcontento 
crescente, che culminarono col primo sciopero generale che interessò il meridione 
dell'Impero zarista (1903), sciopero a guida socialdemocratica in cui si intrecciavano sempre 
più istanze economiche e politiche. Nel frattempo, i tentativi di divisione del movimento 
operaio a opera della polizia zarista, con organizzazioni collaborazioniste a opera di Sergej 
Zubatov, dirigente della polizia segreta (oxpaHa) e del pope Georgij Gapon (non Fanon), 
crollarono sotto le loro stesse contraddizioni: il fallimento fu sancito con i 200 morti e 800 feriti 
ufficialite del massacro compiuto in data 22 gennaio 1905 (9 gennaio del calendario giuliano), 
frutto della repressione di una manifestazione pacifica indetta da tali sigle collaborazioniste per 
portare una petizione allo zar e che passò alla storia come la “domenica di sangue 
(KpoBaBoe BockpeceHbe)”. Il cammino per la rivoluzione del 1905 era ormai tracciato. La 
foto che segue è tratta dalla ricostruzione cinematografica del 1925, Devjatoe Janvarjaiz: 
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(Continua...) 
Note 


1 Fonti: BSE Mpodeccnonampupie coro3b1 CCCP 
https://www.booksite.ru/fulltext/1/001/008/106/981.htm. Più le innumerevoli raccolte statistiche 
ufficiali raccolte e scansite con pazienza da istmat.info: 


http://istmat.info/files/uploads/22110/trud_v_sssr_1988 chislennost_rabochih.pdf 





https://www.gumer.info/bibliotek_Buks/History/Stat/24.php 


http://istmat.info/files/uploads/22110/trud_v_sssr_1988 naselenie i trud. resursy.pdf 





http://www.great- 
country.ru/content/library/knigi/dokumenty_spravochniki_statistika/xoz_70/xoz_70-047.php 


http://istmat.info/files/uploads/17165/narhoz_sssr_1956_chislennost.pdf 





http://istmat.info/files/uploads/40054/rgae 1562.41.65 statisticheskie dinamicheskie ryady 1913- 


1951.pdf 
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http://istmat.info/files/uploads/26109/sh_sssr_1960_svodnyy.pdf 


http://www.great-country.ru/content/library/knigi/dokumenty_spravochniki_statistika/xoz_1922- 
1982/xoz_1922-1982-079.php 





2 http://pribudko59.blogspot.com/2018/10/blog-post_30.html 


3 Ibidem. 


4 https://it.euronews.com/2020/09/1 1/istat-quasi-mezzo-milione-di-posti-di-lavoro-in-meno 





5 A tale proposito non si può non citare V. I. Lenin nelle sue Note al libro di N. I. Bucharin 
“Economia del periodo di transizione” (3ameuanua na kHuey H. I. Byxapuna: «Ixonomukxa 
nepexodHnozo nepuoda»): “Antagonismo e contraddizione non sono la stessa cosa. Nel socialismo il 
primo sparisce, la seconda resta” (AHTaroHH3M H MpoTraBOpegne COBCeM He OHO H TO xe. IlepBoe 
HCue3HeT, BTOpoe ocTaHerca mpu connann3me). in V. I. Lenin, Raccolta leniniana (JIenunckuù 
coopuux). Vol, XI, Moskva, Leningrad, Institut Lenina pri CK VKP(b), 1929, p. 357. Ancora oggi, 
questa differenza fondamentale è, in molti casi, trascurata. 


6 Sciùr parun, canto di risaia, Gualtieri, Reggio Emilia. In Roberto Leydi, Canti popolari italiani, 
Milano, Arnoldo Mondadori, 1973, pp. 324-5. 


7 Uto takoe xraccosaa bopeba? Ito — 6opb6a OHO sacra Hapoya mpoTuB Apyroii, 6opp6a 
MaccbI OeclipaBHBIX, yYTHeTeHHbIX H TpPYJALNMXCA NpoTHB INpuBHJErMpoBaHHbIX, yrHeraTened M 
TyHeaKueB, Copb6a HaeMHBIX padounx WIM MponerapHeB NpoTHB COOCTBEHHHKOB WIM 0ypxXya3HH. 
H B pycckoù 1epeBHe Bcera MponcxoXHa H Tellepb IponcxoXnT 3Ta BeIMKad 60pboa, XOTA He BCE 
BHAT ee, He BCE NOHMMAIOT 3HageHHe ee. Korga OSIO KpenocTHOe IpaBo, — BCA Macca KpecTbaH 
Ooposacb CO CBOHMH YTHETATEJIAMH, C KJACCOM INOMEIIMKOB, KOTOpbIX OXpaHsJio, 3aIQHNIAJIO H 
NOIepXHBAIO WapcKoe mpaBnTesperBo. KpectbaHe He MOTIM OOBeCAMHUTBCA, KpecTbaHe ObIIM 
Tora coBCeM 3a/laBJIeHbI TeMHOTOÙI, y KpecTbaH He ObIO NOMONMHHKOB H OpaTbeB cpela 
rOpoJicKHX pa6ounx, HO KpecTbaHe BCe Xe 6oposmcb, KAK ymera H KaK MOTH. KpecTbaHe He 
COSJIMCb 3BEpcKHX TIpecieqOBaHHM MpaBHTeJbeTBa, He OOAIMCh 9K3eKYIIMÙ H IYJIb, KPecTbAHe He 
BeEpHJIH HONAM, KOTOPbIe H3 KOK JIE3JIH, JOKa3bIBad, UTO KPeMOCTHOe NpaBo 0106peHOo CBAIEHHBIM 
IHCaHHeM H y3aKOHeHO OoromM (IPAMO TAK H roBopui Tora MATponoNAaT Punaper!), KpecTbaHe 
INOMHHMAJIHCE TO 3/Cb, TO TAM, H IpaBHTeJbCTBO, HAKOHEIl, yCTyIMJo, GOACb OOLIero BOCCTAHHA 
Bcex kpectbaH. Vladimir Ilič Lenin, Ai contadini poveri (titolo della versione italiana, Roma, Ed. 
Rinascita, 1950, lett. “Ai poveri delle campagne” K n1epesenckoù OeqHoTe, 1903), in PSS, cit., Vol. 
7, pp. 193-194. 


8 B. Kolesnikov, J sindacati in Russia (IIposcoro3p1 B Poccun), Khar'kov, Proletarij, 1926, p. 5. 


9 Ibidem, p. 6. 
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11 Ibidem. 
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13 Cfr Nikolaj Aleksandrovič Rubakin, La Russia in cifre (Poccua B uudpax), San Pietroburgo, 
Vestnika znanija, 1912, https://istmat.info/node/24525 


14 B. Kolesnikov, Op. Cit., pp. 8-16. 
15 Ibidem, pp. 16-18. 
16 https://ria.ru/20200122/1563621636.html 


17 http://visualrian.ru/media/5636313.html / https://www.kino- 
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Rischi bellici in Ucraina? In Donbass la guerra c’é gia da 8 anni 
nell’indifferenza generale dell’occidente! / di Enrico Vigna* 





a Da due mesi i "distrazionisti” professionali 
hanno concentrate luci e attenzioni mediatiche su una presunta e ipotetica invasione 
russa dell'Ucraina, sapendo bene che la Russia, non ha nessuna progettualità di 
guerra, semplicemente perché non è un suo interesse strategico, uno scontro 
militare con USA, NATO e Unione Europea. Salvo naturalmente qualche inaccettabile 
provocazione degli “ucro” neonazisti, pretoriani del governo golpista di Kiev e della 
NATO. Mentre la realtà tragica è la guerra che, da otto anni è in atto contro la 
popolazione del Donbass, di cui solo pochi organi informativi e realtà occidentali 
hanno finora documentato. Ora che c’è il rischio di un dispiegamento a domino di 
questo conflitto...fa notizia. 


I media occidentali sono una forza che può favorire una guerra, sono un'arma potente, il loro 
lavoro è un segnale di azione che deve arrivare, che essi preparano in anticipo. 


Gli ululati di guerra occidentali, da mesi hanno decretato che Putin intende invadere l'Ucraina. 
Ma per quale motivo dovrebbe farlo, nessuno sa dirlo. L'ex ufficiale dell'intelligence 
statunitense e membro di un'associazione di ex professionisti dell'intelligence e 
dell’utilizzazione dell'intelligence USA (VIP), Raymond Mcgovern, considera un'invasione 
russa dell'Ucraina, tanto probabile quanto l'arrivo tanto annunciato del sinistro "Godot" 
nell'opera teatrale di Beckett “Aspettando Godot ”. 


In ogni caso...nella dichiarazione congiunta all'inaugurazione delle Olimpiadi invernali del 2022, 
i presidenti Xi Jin-ping e ViadimirPutin hanno sottolineato che "Russia e Cina si opporranno 
a qualsiasi tentativo di forze esterne, di minare la sicurezza e la stabilità in regioni confinanti e 
"un ulteriore espansione della NATO “! 


Nel frattempo il conflitto armato nel Donbass continua a mietere vittime: morti, feriti e 
centinaia di edifici bombardati e distrutti ogni anno. Secondo R. Savchenko dell'Ufficio per i 
diritti umani nella RP di Donetsk, il numero delle vittime nel 2021è aumentato del 46% 
rispetto al precedente anno. 


Questa situazione persiste nonostante il 27 luglio 2020, sia entrato in vigore un cessate il fuoco 
globale nell’area del Donbass. Kiev, Donetsk e Luhansk si erano impegnati a non usare armi e 
ad astenersi da qualsiasi provocazione. Ma già dopo pochi mesi sono ripresi gli attacchi e i 
bombardamenti degli insediamenti delle Repubbliche Popolari sulla linea di contatto. 


Oggi la situazione si sta ampliando con bombardamenti quotidiani, occupazioni di villaggi delle 
Forze armate di Kiev oltre la linea di contatto stabilita negli accordi di Minsk, ed è palese che si 
sta cercando di provocare un conflitto armato, incolpando la Russia per questo. 


Mai, dalla firma degli accordi di cessate il fuoco nel luglio 2020, la situazione in Donbass è 
stata così esplosiva. La Missione OSCE, pur in un suo ruolo estremamente “pigro” nel 
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prendere posizione o denunciare molte situazioni, rileva sempre più violazioni del cessate il 
fuoco e nei vertici politici e militari delle Repubbliche Popolari, c'è sempre più la 
consapevolezza che le forze armate ucraine (APU) potrebbero presto attaccare il Donbass, altro 
che invasione russa dell'Ucraina. 


Attraverso tutti i contatti quotidiani con i referenti dei nostri Progetti in loco, dai Veterani, ad 
analisti militari, deputati, responsabili scolastici e sanitari, ai miliziani, alle Associazioni delle 
vedove di guerra, agli attivisti per la pace, giungono considerazioni e la coscienza che, se non 
si attenua la tensione, un conflitto dispiegato e devastante può succedere in qualsiasi momento 
e in questo caso la Russia non potrebbe restare passiva, sia per la difesa della popolazione 
russofona (il 90%) del Donbass, che per preservare la sua sicurezza nazionale. Voglio 
sottolineare che queste mie righe sono fondate sulla sintesi e le documentazioni che mi 
vengono mandate da quei luoghi, non sono esternazioni personali. 


Elena Shishkina, deputata del Consiglio popolare della RPD, ha dichiarato che, in ogni caso la 
Repubblica è pronta a qualsiasi scenario e ad una escalation conflittuale, e che le Forze armate 
e le Milizie sono in piena allerta. “Ci sono state dichiarazioni su una possibile provocazione con 
armi chimiche. Questo, ovviamente, ci allarma e ci preoccupa, ma abbiamo adottato tutte le 
misure necessarie per proteggerci in caso di una tale provocazione. Sulla base delle 
dichiarazioni dei funzionari ucraini e dei bombardamenti in corso, temiamo un'escalation del 
conflitto armato...Possiamo aspettarci tutto dall'Ucraina, sappiamo che le RPDL sono uno 
strumento della lotta dell'Occidente contro la Russia. Tutto dipende dall'Ucraina. Noi chiediamo 
solo uno status speciale al Donbass,il ritiro delle forze e dei mezzi militari dalla linea di 
contatto. Su queste basi un accordo pacifico è possibile", ha detto la Shiskina. 


La situazione nel Donbass si è trasformata in un processo di provocazioni continue, che hanno 
l'intento di alzare la posta, come ha dichiarato il politologo russo G. Pavlovsky. L'Ucraina 
golpista sta cercando di aumentare il livello di escalation e di coinvolgere il maggior numero 
possibile di paesi nel conflitto, attraverso la NATO, così quello che sta accadendo nel Donbass è 
diventata una questione di politica internazionale. 


Analisti dal lato ucraino così inquadrano la situazione: Il capo del consiglio del Centro ucraino 
per la ricerca politica "Penta" V. Fesenko ritiene che: `“ l'aggravamento della situazione in 
Ucraina sia possibile, la situazione è peggiorata, ma già dal 2014, in Ucraina si sa che qualsiasi 
tentativo di risolvere il problema del Donbass con mezzi militari provocherebbe un intervento 
militare russo. Nessuno combatterà per l'Ucraina, ne siamo coscienti, non ci sono illusioni su 
questo. Ma siamo fiduciosi che ci sosterranno quei paesi occidentali che già ora supportano 
l'Ucraina", ha affermato. 


Secondo M. Pogrebinsky, direttore del Centro di studi politici e dei conflitti di Kiev, un 
aggravamento del conflitto nel Donbass può verificarsi se saltano i negoziati tra il Cremlino e la 
Casa Bianca. “ La ricerca di un compromesso, è l'interesse sia di Mosca che di Washington, ed 
é lo scenario più probabile...”, ha dichiarato. 


Il giornalista e politologo russo Mikhail Demurin, ha domandato: “ perché la Russia non 
avrebbe il diritto di agire in Donbass, secondo lo scenario e la prassi della NATO in 
Jugoslavia e in Serbia poi?”. 


Chi sta cercando la pace e la negoziazione, e chi cerca la guerra. 


QUI, dati, fatti, documenti inoppugnabili. Non opinioni, valutazioni, analisi personali di esperti 
e pensatori vari. Questo lo scenario della realtà sul campo: 


In questo momento i 3/4 dell'esercito ucraino è concentrato nel Donbass. 


Dal 2014 al 2021 i paesi occidentali hanno fornito a Kiev munizioni e armamenti per un 
valore di 2,5 miliardi di dollari, comprese armi letali. Su richiesta del presidente ucraino 
Zelensky alla NATO, tonnellate di armamenti continuano ad entrare nel Paese, anche dagli 
Stati Uniti. Il tutto in violazione palese degli accordi di Minsk. 
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Biden ha annunciato il trasferimento di altre forze armate statunitensi nell'Europa orientale 
e nei paesi della NATO. Il Senato statunitense ha presentato un disegno di legge per fornire 
all'Ucraina aiuti militari nell'ambito della legge Lend-Lease (affitti e prestiti), per proteggersi 
dalla Russia. 


Gli Stati Uniti hanno anche consentito ai paesi baltici di fornire assistenza militare all'Ucraina 
trasferendo armi di fabbricazione americana. 


L'UE chiede l'introduzione preventiva di sanzioni anti-russe, sulla base di una invasione che 
non c'è. 


Il portavoce del presidente della Federazione Russa Peskov, ha invitato tutte le parti a evitare 
di creare una maggiore tensione attorno alla situazione nel Donbass: “ nelle condizioni attuali 
che si sono sviluppate intorno al Donbass, occorre evitare provvedimenti che provochino un 
aumento della tensione nella regione , che è altissima in questo momento. E’ molto importante 
essere consapevoli della responsabilità di passi equilibrati che tengano conto dell'attuale 
situazione di tensione ", ha affermato Peskov. 


L'ex deputato ucraino della Verkhovna Rada, A. Zhuravko, ha dichiarato che: "Quando la 
Russia conduce esercitazioni sul suo territorio, l'Occidente e gli Stati Uniti sono isterici. Ma 
quando l'Ucraina, in prossimità del confine con la Crimea, spara con i sistemi a lancio multiplo 
BM-21 Grad, nessuno strilla. Perché gli standard sono doppi. Non ci sono soldi nel paese, le 
persone sono per metà affamate e per metà infreddolite, la disoccupazione dilaga, le 
infrastrutture stanno cadendo a pezzi davanti ai nostri occhi, lo stato sta sprofondando nel 
baratro e questi idioti continuano a sparare soldi al cielo. Questa è un’ assurdità pazzesca. 
Semplicemente non si adatta a una mente normale. L' Ucraina è povera, impoverita e questo 
stolto regime di Kiev chiama la guerra a casa sua", ha detto Zhuravko . 


Il 1 ottobre 2021, il comandante in capo delle forze armate ucraine Zaluzhny ha consentito 
l'uso di tutte le armi disponibili sulla linea di contatto del Donbass. In questo modo i 
comandanti delle unità sul fronte non hanno bisogno di coordinarsi con il comando centrale. 
Inoltre, i droni d'attacco turchi Bayraktar sono stati schierati in prima linea. 


Il 21 gennaio il presidente della Bielorussia Lukashenko ha dichiarato che la situazione ai 
confini meridionali è allarmante: “...l'Ucraina sta rafforzando pesantemente il suo contingente 
militare. Con il dolore nel cuore, stiamo osservando tutto ciò che sta accadendo in Ucraina. La 
sua attuale leadership politica, essendo sotto il controllo straniero, si comporta in modo 
imprevedibile e inadeguato. Pertanto, nei casi di imprevedibilità e inadeguatezza, e nel caso, 
Dio non voglia, di azioni militari, noi dobbiamo prendere decisioni. Abbiamo quasi un migliaio e 
mezzo di chilometri di confine meridionale tra Bielorussia e Ucraina. Qualunque sia l'onere, 
dobbiamo non solo vedere cosa accadrà e sta accadendo su questo confine, ma dobbiamo 
essere pronti a proteggerci in modo affidabile. Sappiamo come rispondere a questo. Oggi, 
dobbiamo prevedere la situazione per il futuro: cosa accadrà domani e dopodomani. Pertanto, 
la massima "Se vuoi la pace, preparati alla guerra”, brutale, ma realistico è presente nei nostri 
pensieri. Dobbiamo fare di tutto per garantire di non essere colti di sorpresa e che possiamo 
rispondere al momento giusto. Sono assolutamente convinto che i nostri uomini in divisa, 
sanno cosa bisogna fare per proteggere la nostra terra", ha osservato il leader bielorusso. 


Il 21 gennaio 2022 un drone e un aereo da ricognizione strategica statunitense hanno 
sorvolato il territorio contiguo all'area del conflitto armato e pattugliano il cielo nella regione 
nel Donbass. Questo è stato documentato dai dati del servizio di tracciamento dei voli 
dell'aviazione Flightradar. 


Il 24 gennaio il Dipartimento della Milizia popolare della Repubblica Popolare di Lugansk ha 
comunicato che, secondo il loro lavoro di Intelligence, le forze armate ucraine si stanno 
preparando per un'offensiva nel Donbass, per la quale stanno rafforzando i gruppi d'assalto. L' 
informazione è stata confermata dal rappresentante ufficiale della Milizia popolare della RPD, il 
colonnello Basurin. 
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Il 30 gennaio il primo ministro britannico Johnson ha ordinato ai militari inglesi di essere 
pronti a schierarsi sul fianco orientale della NATO vicino ai confini dell'Ucraina. Aerei da 
trasporto RAF C-17A hanno portato armi anticarro NLAW, il cui numero, secondo 
indiscrezioni, sarebbe di circa 2000 pezzi. La Gran Bretagna ha anche inviato Rangers della 
“Army Special Operations Brigade” per addestrare le forze armate ucraine. 


Il 4 febbraio, giorno di apertura delle Olimpiadi invernali in Cina, l'esercito americano ha 
trasportato i suoi rinforzi da Ramstein via Görlitz, a Rzeszow-Jasionka in Polonia, vicino al 
confine ucraino. Pochi giorni prima, gli Stati Uniti avevano già spostato caccia F-16 a ?ask, in 
Polonia.Nello stesso tempo, si svolgevano nel Mediterraneo le manovre Neptune Strike 22 
della NATO, che hanno coinvolto più di 140 navi e 10.000 soldati. Il segretario alla Difesa 
statunitense Lloyd Austin ha poi deciso di lasciare la portaerei "USS Harry Truman" nel 
Mediterraneo, per "rassicurare" gli europei alla luce del conflitto con la Russia. La sua funzione 
è che i droni da ricognizione, possono monitorare l'area di crisi dalla portaerei. Inoltre, la nave 
potrebbe anche spostarsi rapidamente nel Mar Nero.Il 9 febbraio, in una tumultuosa sessione 
parlamentare, i deputati slovacchi hanno votato a favore di un accordo militare con gli Stati 
Uniti: nel quale è previsto che la Slovacchia metterà a disposizione i due aeroporti 
militari di Sliac e Kuchyna, sotto il pieno controllo delle forze statunitensi per i 
prossimi dieci anni. Alla fine, 79 parlamentari su 140 presenti hanno votato a favore di 
questo "Accordo di cooperazione per la difesa" (DCA), mentre i due terzi della 
popolazione sono contrari, prevedendo la perdita di sovranità, lo stazionamento di armi 
nucleari sul proprio territorio e il pericolo di essere coinvolti in un possibile conflitto armato tra 
la vicina Ucraina e la Russia.Dal 9 febbraio, in Germania nella regione della Sassonia, la 
popolazione è stata informata che convogli militari dell'esercito USA stavano spostando 500 
veicoli militari verso l'Europa orientale principalmente di notte per le esercitazioni "Saber 
Strike 2022". 


Il 17 febbraio, le forze armate ucraine per tutta la notte hanno effettuato pesanti attacchi di 
artiglieria sul territorio del Donbass controllato dalle Repubbliche Popolari di Lugansk e 
Donetsk, non solo con l'uso di mortai, ma anche con pezzi di artiglieria di grosso calibro e, 
secondo diverse fonti, con l'uso di 122 mm., con più sistemi di lancio di razzi. I colpi sono stati 
sferrati quasi lungo l'intera linea del fronte, infliggendo danni significativi alla prima linea di 
difesa delle milizie. L'intera parte occidentale della RPD e la parte settentrionale della RPL sono 
sotto bombardamento. 


In risposta all'attacco di Kiev, le forze militari delle Repubbliche popolari hanno reagito 
utilizzando non solo l'artiglieria, ma anche carri armati, veicoli da combattimento di fanteria e 
altre armi per attacchi di ritorsione, provocando grosse perdite alle forze ucraine. 


Negli ultimi giorni il numero dei bombardamenti e egli attacchi sul territorio del Donbass è 
aumentato di 8 volte e, a giudicare dalla continua intensificazione, la tensione continuerà a 
crescere. Per questo le autorità delle RP hanno annunciato una evacuazione generale dei 
civili dagli insediamenti situati lungo la linea di contatto verso la Russia. L'evacuazione è in 
corso senza esercitare pressioni sui residenti locali ma come indicazione per la loro sicurezza. 


L’evacuazione è rivolta a diverse decine di insediamenti. Le milizie locali hanno riferito che 
attacchi così su larga scala da parte delle forze armate ucraine non succedevano dal 2015. Da 
notare che, gli attacchi ucraini sono iniziati subito dopo che le truppe russe hanno iniziato ad 


360 


allontanarsi dal confine ucraino. 


Oggi un conflitto complesso e destabilizzante per il mondo intero, come quello del Donbass, 
potrebbe esplodere in modo incontrollabile, ma questa guerra non puo essere ridotta a un 
confronto tra l'Ucraina e le Repubbliche non riconosciute o solo contro la Federazione Russa. 
Questo è solo il livello micro, in realtà, la contraddizione è molto più profonda: può diventare 
uno scontro di civiltà. Uno scontro che attraversa l'umanità, come già si è sviscerato nei teatri 
conflittuali del pianeta. Da una parte i paesi occidentali, sottomessi e soggiogati, anche 
culturalmente ed eticamente al ruolo imperialista e banditesco degli USA e della NATO, 
dall'altra parte paesi e popoli che chiedono solo di restare liberi, indipendenti e sovrani a casa 
propria, con differenze e radici storiche anche completamente diverse, ma uniti dalla scelta che 
solo in un mondo Multipolare e di conseguenza, con un processo di resistenza a un MONDO 
UNIPOLARE, è possibile sopravvivere liberi, per qualsiasi paese, popolo e società. 


Questa guerra potrebbe travolgere tutti, compresi noi abitanti di questo paese, sottomesso a 
interessi stranieri e contrapposti a chi lavora e vive onestamente, la guerra è nemica dei 
lavoratori, tranne che sia una lotta di liberazione nazionale. La guerra, così come la NATO, 
comporta sacrifici, costi e rischi per tutti, ma è sempre interesse SOLO di una piccola parte di 
speculatori, approfittatori, difensori del proprio status sociale ed economico, o seguaci di 
ideologie fasciste e scioviniste. Il nostro paese, come nelle aggressioni alla Jugoslavia, 
all’Afghanistan, all'Iraq, alla Siria, alla Libia, allo Yemen, è sempre stato complice e 
corresponsabile della sofferenza, della morte, della devastazione di quei paesi e popoli. Anche 
in questa guerra “obliata” del Donbass l’Italia sarà complice e responsabile di ciò che potrebbe 
succedere. 


Facendomi portavoce, come da loro richiestomi, di tutte le Associazioni, le istituzioni, i Veterani 
antifascisti, volontari per la pace, i padri ortodossi, i mutilati, le vedove, i nostri bambini orfani, 
tutte le vittime che già da otto anni soffrono, e che con le nostre Associazioni di Solidarietà 
concreta di SOS Donbass Italia, da otto anni cerchiamo di supportare e sostenere, trasmetto 
questo Appello: MOBILITIAMOCI, INFORMIAMO, sosteniamo PROGETTI di SOLIDARIETA’ 
CONCRETA, non lasciamoli soli. 


Come dicevano i nostri vecchi “Ja solidarietà è un’ arma per i popoli”, mettiamolo nelle 
nostre pratiche e battaglie quotidiane e strategiche. 


Mettiamo in discussione e mobilitiamoci contro alleanze militari aggressive e oppressive come 

la NATO, che non hanno alcuna motivazione legittima di esistere, e sono un fattore di divisione 
e aggressione ai popoli e stati indipendenti e sovrani, e sono contro gli interessi dei lavoratori e 
della gente onesta. Tutto questo deve essere un compito e un impegno etico, sociale e politico. 


Come ci hanno scritto i Veterani antifascisti: "NON PASSERANNO!”, 


* SOS Donbass/CIVG Italia 
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Perché parlare di sperimentazione animale è ancora così difficile? / di 
Francesca Zavino 
Analisi di un dibattito che sembra irrisolvibile. 


Francesca Zavino Laureata in filosofia, ha ottenuto il Master in 
Comunicazione Scientifica alla SISSA di Trieste. Scrive su OggiScienza. 





°.» 66 


igliacchi torturatori”, “Maledetti aguzzini, sarete 


3) 6 


ripagati con le stesse torture...”, “Sadici infami”: è il tenore di molti dei 
commenti che hanno accompagnato sui social la decisione del Consiglio 
di Stato che a gennaio ha riconfermato in via definitiva la validità 
dell’autorizzazione rilasciata dal Ministero della Salute per LightUp, un 
progetto di ricerca sui problemi di cecità legati a lesioni neurologiche che 
prevede, in una fase sperimentale, l’utilizzo di sei macachi. Marco 
Tamietto, capo dell’equipe, ha subito anche minacce e intimidazioni 
dopo che la sua identità e il suo indirizzo sono stato resi noti sui social. 


Il progetto dell’Università di Torino, condotto in collaborazione con 
l’Università di Parma, era stato sospeso per la prima volta un anno fa 
sempre dal Consiglio di Stato a seguito di una petizione firmata LAV — 
Lega Anti Vivisezione. Era ripartito pochi mesi dopo grazie a una 
sentenza del Tar e poi era stato fermato nuovamente, prima della 
sentenza definitiva: LightUp, passato al vaglio dei comitati etici e 
giudicato di interesse europeo, si farà. 


Quali sono i dettagli del progetto, e perché ha creato tanto conflitto? Dal 
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momento che una sintesi neutra dei punti di vista sembra almeno in 
prima battuta impossibile, possiamo allora provare a raccontare il caso 
LightUp seguendo le due possibili narrazioni che si sono contrapposte, 
una che rappresenta il punto di vista della LAV e l’altra che invece arriva 
direttamente dai ricercatori che condurranno l’esperimento (ignoriamo 
per un attimo gli insulti e le minacce, che escono fuori dal perimetro di 
ogni dibattito e che sono stati condannati da entrambe le parti). 


Su questi temi assistiamo spesso a una 
comunicazione polarizzata, pro e 
contro, davanti alla quale le persone 
che vorrebbero capirne di più dovranno 
sostanzialmente decidere di quale tra le 
due narrazioni apparentemente 
coerenti si fidano di più. 


Versione uno. Il progetto è stato bloccato più volte perché i ricercatori 
non hanno dimostrato a sufficienza che non esistono, per queste 
procedure, metodi alternativi che possano evitare l’utilizzo di animali. 
LightUp prevede una prima fase durante la quale i macachi saranno 
immobilizzati su sedie di contenzione e obbligati a guardare e 
riconoscere delle immagini per svariate ore al giorno. Verranno poi resi 
ciechi da un’operazione invasiva e molto dolorosa. La seconda fase 
sperimentale durerà cinque anni al termine della quale gli animali 
saranno uccisi. Lo studio verrà condotto contemporaneamente anche su 
volontari umani: la ricerca su nuove cure per persone ipovedenti ha 
compiuto passi importanti solo grazie alle sperimentazioni su malati 
umani consapevoli. I test sugli animali infatti falliscono nella maggior 
parte dei casi, rendendo vane le loro sofferenze. 


Versione due. Il progetto LightUp è stato approvato e finanziato dallo 
European Research Council, l’Ente di ricerca europeo più prestigioso. 
Purtroppo non esistono metodi complementari efficaci per questo 

progetto e quindi i ricercatori devono avvalersi della sperimentazione 
animale, utilizzando sei macachi. Le procedure e gli aspetti etici sono 
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stati esaminati e autorizzati prima dal Comitato Etico dell’Unione 
Europea, poi dai comitati etici e dagli organismi per la tutela del 
benessere animale delle Università di Torino e Parma, e infine dal 
Ministero della Salute. Al progetto è stato riconosciuto un interesse a 
livello europeo, con una ricaduta clinica diretta per la salute umana. In 
una prima fase sperimentale, i macachi saranno addestrati con la tecnica 
del rinforzo positivo, ossia ricompense che gratificano l’animale e lo 
motivano a collaborare ai compiti che gli vengono affidati. I movimenti 
vengono limitati durante i test per consentire il monitoraggio dei 
parametri di interesse, ma l’animale non viene e non può essere 
costretto a eseguire il compito. È risaputo che questa modalità di 
addestramento, sempre rispettando tempistiche e capacità di attenzione 
degli animali, diviene per questi ultimi fonte di arricchimento cognitivo. 
L'operazione chirurgica non toglierà in nessun modo ai macachi la vista: 
produrrà invece una macchia cieca che sarà circoscritta a una 
piccolissima porzione del campo visivo, e solamente da un lato. Lo 
stretto indispensabile quindi, affinché si possa studiare il fenomeno che 
si verifica nei pazienti umani in modo più esteso. L'intervento sara 
effettuato in una sala operatoria attrezzata, da un neurochirurgo che 
opera normalmente anche sull'uomo, e non comprometterà in nessun 
modo la capacità degli animali di vedere e spostarsi nell’ambiente. 


Una comunicazione polarizzata 


La prima ricostruzione della vicenda si basa sui documenti della LAV e 
nello specifico sulla petizione lanciata dall’associazione su change.org, 
che ha raggiungo oltre le 455.000 firme, e sull’articolo pubblicato su Il 
Fatto Quotidiano da Michela Kuan, biologa e responsabile LAV dell’area 
“Ricerca Senza Animali”. Il focus qui è la sofferenza dei macachi, oltre 
all’inutilità dell'esperimento. La seconda versione, quella dei ricercatori, 
è invece in buona sostanza la risposta alla petizione LAV dell’Università 
degli Studi di Torino. L'Università sottolinea come i macachi non 
saranno sottoposti a sofferenze di alcun genere e non verranno obbligati 
a fare nulla. Le attività che essi svolgeranno durante la fase sperimentale 
rappresenterebbero addirittura una fonte di arricchimento cognitivo per 
gli animali, la cui vita in cattività è priva degli stimoli che normalmente 
avrebbero in natura. Tutto nel rispetto delle più rigide normative sul 
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benessere animale. 


Si tratta di due posizioni nettamente contrastanti, che presentano la 
vicenda evidenziando gli aspetti più comodi a ciascuna versione e a volte 
danno addirittura delle informazioni incomplete o errate (i macachi non 
verranno infatti resi completamente ciechi, l'operazione chirurgica non 
sarà dolorosa e le procedure sperimentali non prevedono coercizione per 
lo svolgimento dei task da parte degli animali). Assistiamo, come spesso 
succede quando si parla di sperimentazione animale, a una 
comunicazione polarizzata, davanti alla quale le persone che non 
appartengono né al mondo della ricerca né a quello dell’attivismo 
animalista, e che vorrebbero capirne di più, dovranno sostanzialmente 
decidere di quale tra le due narrazioni apparentemente coerenti si fidano 
di più. 


Il problema è che siamo di fronte non 

solo a due fazioni, ma anche due 

riferimenti valoriali differenti: un piano 

pratico e uno etico, apparentemente 

inconciliabili. 
Il problema è che siamo di fronte non solo a due fazioni, ma anche due 
riferimenti valoriali differenti: un piano pratico e uno etico, 
apparentemente inconciliabili. Da un lato c’è chi sostiene che la ricerca 
non possa andare avanti senza l’utilizzo di animali, avendo però tutto 
l’interesse nel ridurre al minimo, per quanto possibile, la sofferenza di 
questi ultimi; dall’altro chi invece imposta la discussione 
sull’antispecismo: esseri umani e animali non umani devono avere stessa 
dignità e diritti. In questo caso poco importa che i macachi in questione 


non saranno sottoposti a sofferenza: vivranno comunque in cattività e 
alla fine del progetto LightUp saranno soppressi. 


Etica e protocolli 
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Dagli anni Ottanta ad oggi, in un lungo processo di cambiamento, il 
mondo scientifico ha aperto la sua “scatola nera”, e ha iniziato a capire 
che i panni sporchi non si lavano più in famiglia: i dibattiti che una volta 
erano esclusivi degli ambienti accademici o dei policy makers, ora sono 
spesso pubblici e, cosa ancora più importante, la scienza può essere 
messa pubblicamente in discussione. La comunicazione è un momento 
fondamentale perché crea consapevolezza rispetto a un tema specifico: 
tale consapevolezza è alla base del processo democratico che porta il 
coinvolgimento del pubblico nelle decisioni e nella creazione di politiche 
e norme, come succede sempre più spesso per questioni ambientali o di 
salute pubblica. Democrazia vuol dire che nessuna istituzione presente 
all’interno di uno Stato può compiere delle azioni in modo totalmente 
indipendente dall’opinione pubblica. Questo significa che la scienza ha il 
dovere, in un certo senso, di mostrare alla società i risultati e le modalità 
delle proprie ricerche, anche e non solo perché spesso queste sono 
finanziate con soldi pubblici. Si tratta più nel profondo di un patto tra 
scienza e società, un patto di fiducia e trasparenza possibile e che viene 
messo in pratica in molti campi. La sperimentazione animale continua 
troppo spesso a fare eccezione. 


L'orizzonte etico della ricerca con sperimentazione animale è 
rappresentato dai cosiddetti Principi delle 3R, definiti nel 1959 a seguito 
di un'indagine promossa dallo UFAW (Universities Federation for 
Animal Welfare, federazione universitaria per il benessere degli animali) 
con lo scopo di monitorare i progressi dei metodi di ricerca scientifica in 
laboratorio, soprattutto quelli relativi alla sperimentazione animale. La 
ricerca venne portata avanti dallo zoologo William Russelll e dal suo 
assistente Rex Burch. 3R, dicevamo: Refine, reduce, replace. 
Perfezionamento, riduzione, sostituzione. O, meglio ancora: affina e 
perfeziona le tecniche sperimentali, perché gli errori nelle procedure 
sono la prima causa di sofferenza per gli animali; fai in modo di 
utilizzare meno esemplari possibile, e quando le condizioni lo 
permettono, sostituisci gli animali con metodi che non comprendono 
l’uso di esseri viventi. 


Dagli anni Cinquanta a oggi questi principi hanno fatto molta strada: 
nati in seno alla comunità scientifica come proposta per il 
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miglioramento delle pratiche di laboratorio, sono stati accolti negli anni 
dagli apparati legislativi di moltissimi Stati. La maggior parte della 
legislazione attuale rispetto alla sperimentazione animale infatti é 
costruita sulle 3R, con delle norme che puntano alla realizzazione di tali 
principi e al miglioramento costante del benessere animale. Il rispetto di 
queste normative è una delle modalità con le quali la scienza si presenta 
alla società, garantendo affidabilità e correttezza. 


L’orizzonte etico della ricerca con 
sperimentazione animale è 
rappresentato dai cosiddetti Principi 
delle 3R: refine, reduce, replace — 
riduci, perfeziona e sostituisci. 


Chiedo a Giuliano Grignaschi di Research4Life, associazione nata per 
dare una voce comune alla ricerca biomedica in Italia, se le normative 
non siano viste dal mondo della ricerca come un limite: “no, se 
strutturate in maniera logica. Anzi, dovrebbero esistere ulteriori limiti”. 
Anzi, alle 3R bisognerebbe aggiungerne un’altra, la R di responsabilità. 
“Dovremmo tutti avere ben chiaro infatti che nella sperimentazione 
animale induciamo delle sofferenze, anche se lo facciamo a fronte di un 
beneficio”. Ne immagina un’altra ancora, “quella di reinserimento: si fa 
ancora troppo poco per rendere adottabili gli animali che potrebbero 
avere una vita diversa dopo le procedure sperimentali”. Rendere più 
stringenti alcuni protocolli e ampliare i principi di riferimento può 
essere un beneficio per la ricerca. 


Metodi alternativi 


Attualmente, secondo le statistiche del Ministero della Salute, la maggior 
parte degli animali viene utilizzata per “fini regolatori e di produzione 
ordinaria”, nei quali sono sostanzialmente compresi gli studi 
tossicologici. A seguire, abbiamo la cosiddetta ricerca di base, vale a dire 
tutta quella ricerca che mira a comprendere i processi biologici e i 
meccanismi alla base delle malattie. Quando invece si tratta di studiare 
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le diagnosi, le cure a la prevenzione di queste malattie, parliamo di 
ricerca traslazionale, che é il terzo grande ambito nel quale vengono 
impiegati animali da laboratorio. 


Nell’Unione Europea, dal 2013, vige invece il divieto di vendere o 
importare prodotti e ingredienti cosmetici testati sugli animali, divieto 
che pero non si applica ovviamente alle sostanze contenute nei prodotti 
beauty che hanno anche altre destinazioni d’uso, quali ad esempio 
prodotti farmaceutici, detergenti e alimenti. Grignaschi mi racconta 
come tali settori siano scarsamente comunicati al pubblico, mentre ci 
sono delle tematiche che vengono quasi totalmente trascurate, come ad 
esempio la questione dei “cosiddetti metodi alternativi”, che Grignaschi, 
come molti altri ricercatori, preferisce chiamare complementari “perché 
spesso sostituiscono solo alcune fasi della sperimentazione”. Tali metodi 
esistono e vengono utilizzati: un esempio tra tanti è il team di Thomas 
Hartung, professore di farmacologia, tossicologia, microbiologia 
molecolare e immunologia alla Johns Hopkins Bloomberg School of 
Public Health e presso l’Universitàt Konstanz. Attualmente studia 
software di machine learning in grado di stabilire la tossicità delle 
sostanze normalmente testate sugli animali. Si tratta di un sistema che 
permette di elaborare dati relativi alla struttura chimica delle sostanze e 
capire come queste reagiscono con la struttura delle cellule, utilizzando 
modelli computerizzati di sistemi animali o di cellule in vitro. Il software 
confronta una nuova sostanza chimica con composti simili e valuta la 
probabilità di effetti tossici in riferimento alle proprietà di queste 
sostanze chimiche note. 


I metodi alternativi o complementari 
esistono e vengono utilizzati, ma la 
sostituzione completa dei metodi è un 
obiettivo ancora lontano. 


Altri metodi alternativi — o complementari — sono ad esempio gli 
organs-on-a-chip, tessuti ed organi in miniatura coltivati in vitro che 
consentono di modellizzare fisiologia e malattie del corpo umano. Utili a 
questo scopo sono anche le ricostruzioni in vitro di organi a partire da 
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quelli dei pazienti affetti da malattie sui quali sperimentare possibili 
cure, oltre alle colture cellulari, anche se per mantenerle serve siero 
animale: per alimentarle vengono utilizzati molti feti bovini. Grignaschi 
ci tiene a sottolineare che i cosiddetti metodi alternativi “vengono creati 
nei nostri laboratori: è nell’interesse della scienza far si che funzionino”, 
ma la sostituzione completa dei metodi è un obiettivo ancora lontano. 


All’interno della comunità 


Arrivati a questo punto, è legittimo chiedersi: quanto è univoco il 
pensiero della scienza e del mondo della ricerca rispetto alla 
sperimentazione animale? La prima e doverosa osservazione è che 
parlare di “mondo della ricerca” come se fosse un corpo unico che prova 
emozioni e pensa in modo omogeneo non è per nulla corretto. Così come 
d’altronde, parlare di “non specialisti”, è una semplificazione: oggi si 
preferisce l’espressione “pubblici della scienza”, per indicare 
l’eterogeneità delle persone rispetto alle informazioni che ricevono. 
Anche il mondo della scienza è a dir poco eterogeneo: a partire dagli 
ambiti di studio, fino ad arrivare alle più diverse professioni e alle 
particolari sensibilità di ogni singolo individuo. 


Un sondaggio pubblicato sulla rivista Nature nel 2011 , effettuato su un 
campione di 980 ricercatori biomedici, mostra un quadro di questo tipo: 
il 90% dei ricercatori ritiene essenziale la sperimentazione animale, 
contro il 3,4% che invece non la vede come una procedura necessaria. 


Oltre ai numeri, tuttavia, il sondaggio evidenzia anche sentimenti 
contrastanti sulla questione. Quasi il 16% di coloro che conducono 
ricerche sugli animali afferma di “aver dubbi al riguardo” e la maggior 
parte dice di non essere a proprio agio nell’affrontare l'argomento in 
pubblico. Questo perché, in un dibattito ormai polarizzato tra due 
posizioni così nettamente contrapposte (pro e contro la 
sperimentazione), più del 70% degli intervistati ha affermato che è molto 
difficile esprimere tutte le opinioni più sfumate, che si collocano su tutta 
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l'ampia gamma di grigi che vanno da un estremo all’altro. 


In un articolo pubblicato sempre su Nature qualche anno prima, nel 
2006, queste “nuanced opinion” dei ricercatori rispetto alla 
sperimentazione animale sono raccontate in modo approfondito. Anche 
in questa ricerca, compiuta tra lavoratori delle scienze biomediche, 
emerge come molti degli intervistati abbiano una visione complessa 
della questione, che spesso non sono disposti a esprimere: alcuni a causa 
della paura degli estremisti per i diritti animali, altri per effetto 
dell’atmosfera polarizzata che circonda la tematica, altri ancora per la 
pressione che avvertono da parte dell’official mantra che viene 
attribuito alla scienza: la sperimentazione è un male necessario e 
insostituibile. 


Le esperienze raccontate sono molteplici. Tom Burbacher ad esempio 
gestisce un laboratorio nel quale si compiono studi su cuccioli di primati 
allo scopo di creare un modello cognitivo rispetto alle esposizioni 
prenatali a contaminanti ambientali. Brubacher non difende in toto la 
pratica di sperimentare su animali, essendo un ambito troppo vasto ed 
eterogeneo, ma difende le ricerche compiute dal suo laboratorio, pur non 
nascondendo la difficoltà di lavorare con gli animali, ai quali spesso si 
affeziona: la morte di ognuno di essi è una fonte di stress considerevole. 


Tra le altre voci troviamo Cynthia Otto, veterinaria clinica e ricercatrice: 
Otto salva animali di ogni genere, ma nella sua veste da ricercatrice è 
responsabile della morte di molti conigli, gli stessi che da veterinaria si 
impegna a salvare ogni giorno. Colin Blakemore, un neuroscienziato che 
ha subito minacce da parte degli estremisti per i diritti animali, difende a 
spada tratta la sperimentazione, ma non nasconde di essere sollevato dal 
non dover più lavorare con gli animali: nessun ricercatore, secondo lui, 
potendo scegliere un metodo alternativo alla sperimentazione, 
preferirebbe lavorare sugli animali. Marin Stephens, vicepresidente della 
Humane Society di Washington per l’ambito della ricerca su animali, 
conferma la tossicità del dibattito appiattito solamente sulla questione 
pro-contro, che toglie a ogni posizione tutte le sue sfaccettature e rende 
degli stereotipi sia i ricercatori, sia chi prova a fare qualsiasi discorso che 
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mette in discussione la sperimentazione. 


Quasi il 16% di coloro che conducono 
ricerche sugli animali afferma di “aver 
dubbi al riguardo” e la maggior parte 
dice di non essere a proprio agio 

nell’ affrontare l’argomento in pubblico. 


Grignaschi mi racconta esperienze simili anche in Italia: “siamo pochi a 
parlarne”, mi dice, “e quindi le voci sono isolate e ci sono molti aspetti 
che non vengono mai toccati”. Non si racconta abbastanza, per esempio, 
perché si sperimenta sugli animali, come lo si fa e la fatica dei ricercatori 
rispetto al loro lavoro. “La sofferenza che si prova è grande, anche se 
pensiamo sia per una giusta causa. Solo noi possiamo raccontare di 
quanto sia dura, e anche di tutti gli animaletti che poi abbiamo adottato 
e ci siamo portati a casa”. 


Altra grave mancanza, secondo Grignaschi, è uno sguardo d’insieme: 
“sono talmente tanti gli ambiti in cui si utilizza la sperimentazione 
animale, che non riusciamo a coprirli tutti, e a raccontarli come si 
dovrebbe. Tossicologia, ricerca di base, ricerca biomedica, indagini 
medico-legali: servirebbe una comunicazione puntuale ed efficace per 
presentarli tutti, oltre a competenze comunicative che sono difficili da 
trovare, per parlare con trasparenza, illustrare tutte le possibilità e le 
problematiche”. 


La questione animale 


Anche l'approccio più trasparente, illuminato e dubbioso che si possa 
immaginare, però, si scontrerà per forza di cose, con le idee di chi crede 
che gli animali non umani non debbano mai soffrire per causa 
dell’uomo. Talvolta queste posizioni vengono presentate come radicali, 
estreme ed estremiste, ma la maggior parte delle volte non lo sono. 
Spesso coincidono con il pensiero del cosiddetto antispecismo, che viene 
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magistralmente spiegato in testi come Liberazione animale di Peter 
Singer oppure Gabbie vuote di Tom Regan. Leggendoli, la percezione 
che l’antispecismo sia una sorta di attivismo estremista lascia il posto 
alla consapevolezza che invece si tratta di una filosofia con delle solide 
basi storiche, etiche e teoretiche. Inoltre, come ci dice Jacques Derrida 
ne L’Animale che dunque sono, tale filosofia ha una specifica ragion 
d’essere, in quanto: 


In qualunque modo lo si voglia 
interpretare, qualunque conseguenza 
di natura pratica, tecnica, scientifica, 
giuridica, etica o politica se ne 
tragga, oggi nessuno può negare tale 
evento, cioè le proporzioni senza 
precedenti dell’assoggettamento 
animale. Tale assoggettamento, [...] 
lo possiamo chiamare violenza, 
foss‘altro nel senso moralmente più 
neutro del termine, e anche quando la 
violenza dell’intervento viene 
praticata a servizio o per la 
protezione dell’animale, in certi casi, 
assai minoritari non 
dimentichiamolo, ma per lo più per 


l’animale umano. 
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Non possiamo negarlo insomma: gli animali vengono da sempre, 
costantemente sfruttati da parte dell’essere umano, il quale ha deciso più 
o meno coscientemente di esercitare su di essi il proprio potere in modo 
sistematico e violento. 


Leonardo Caffo, filosofo e scrittore, si è occupato a lungo di antispecismo 
e dice di sposarne oggi una versione “lieve”; la definisce come una 
corrente filosofica rivoluzionaria, “in quanto decostruisce alcune 
categorie che siamo abituati a dare per scontato: la differenza biologica 
tra animali umani e non umani non dovrebbe permetterci di vedere 
questi ultimi come inferiori”. 


L’antispecismo contesta la sperimentazione animale in due modi, mi 
racconta Caffo. “Il primo è l’antivivisezionismo scientifico, ed è quando 
gli attivisti per i diritti degli animali sostengono come la 
sperimentazione non serva a nulla: a mio avviso questo approccio lascia 
il tempo che trova, perché dal punto di vista scientifico e pratico si tratta 
di un’affermazione errata”. Il secondo approccio, che Caffo reputa molto 
più interessante, è l’antivivisezionismo etico, “l’utilizzo cioè di animali 
nella ricerca scientifica è indispensabile per la salute dell’essere umano, 
ma è anche vero che non sempre facciamo tutto quello che è utile alla 
conservazione della nostra specie, quando si tratta di azioni che vanno 
contro il nostro sistema morale”. La nostra società potrebbe benissimo 
decidere di non utilizzare gli animali per ragioni morali, quindi, e il 
sacrificio degli animali nella ricerca è il sintomo che nel nostro sistema 
morale questi sono visti come esseri inferiori, nonostante spesso ci 
diamo noi stessi un gran daffare per dimostrare il contrario. 


Spesso le posizioni animaliste vengono 
presentate come radicali, estreme ed 
estremiste, ma la maggior parte delle 
volte non lo sono, e hanno in più solide 
basi storiche, etiche e filosofiche. 
Lo sfruttamento degli animali, secondo Caffo è la base della nostra 
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civiltà, “l’architrave del capitalismo”. Ci danno tutto senza chiedere nulla 
in cambio, sono “plusvalore totale”, costano quasi nulla eppure ci danno 
da mangiare, da vestire, e ultima cosa ma non meno importante, 
possiamo sperimentare su di essi le cure di cui necessitiamo come esseri 
umani. Bisogna quindi riconoscere che nell’utilizzo che ne facciamo è 
insito un pregiudizio di specie, secondo il quale in fondo gli animali 
hanno uno status morale altro dall'essere umano, essendo 
biologicamente diversi. “La sperimentazione animale è la parte più 
accettabile di questo sfruttamento, ma fa comunque parte di un’enorme 
contraddizione, secondo la quale attribuiamo o togliamo dignità e diritti 
agli esseri non umani a seconda del nostro tornaconto personale”. 


Tentativi di dialogo 


Esiste una via d’uscita, in uno scontro del genere? Se non sembrano 
esserci soluzioni semplici, esistono quantomeno delle strategie efficaci. 
La prima è quella di prendere coscienza e di accettare tutte le 
contraddizioni a cui andiamo incontro quando cerchiamo di trovare una 
quadra nel nostro rapporto con gli altri animali. La seconda è la 
conseguenza diretta della prima: parlarne. Moltissime esperienze 
dimostrano infatti che, a livello di qualità del dibattito, la situazione può 
cambiare solamente attraverso il dialogo e un’informazione quanto più 
possibile trasparente. 


L.V. è consulente internazionale sui metodi alternativi per la 
sperimentazione animale, si occupa da anni della comunicazione sul 
tema e mi conferma, chiedendomi di rimanere anonima, come la 
dinamica incentrata sul binomio pro-contro sia un reale problema: 
“dipende tutto dai portatori di interesse che consideriamo, che sono per 
la maggior parte molto polarizzati. Sarebbe auspicabile che tutti 
sposassero una posizione che potremmo considerare ‘di mezzo’, 
ammettendo quindi l’utilità della sperimentazione ma allo stesso tempo 
incrementando e finanziando la ricerca sui metodi alternativi. Questo a 
meno che le posizioni non rappresentino degli obiettivi particolari”. 
Troppo spesso, insomma, gli attori della comunicazione sono 
caratterizzati da interessi di parte che li posizionano in un campo 


374 


altamente polarizzato. “Ricordiamoci pero”, continua L.V., “che le 
posizioni radicali otterranno solamente risposte altrettanto radicali. 
Molti istituti, università o organizzazioni che utilizzano animali per scopi 
di ricerca hanno capito ormai da un po’ di anni che al contrario, il 
dialogo e la trasparenza sono la soluzione”. 


Chiara Segré, della Fondazione Umberto Veronesi, si è spesso occupata 
di sperimentazione animale sul blog della Fondazione. “Bisogna aprirsi 
al dialogo, alla trasparenza, la sincerità e l'onestà nell’esprimere le 
proprie posizioni”, mi dice anche lei, e mi racconta un episodio che l’ha 
colpita: uno scambio di lettere con una persona che era guarita da poco 
dal cancro e voleva fare una donazione alla Fondazione. “Prima di 
donare, voleva sapere se utilizzassimo animali nella ricerca, perché in 
questo caso non l’avrebbe fatto. Noi le abbiamo scritto una lettera 
sincera in cui le abbiamo spiegato perché abbiamo ancora bisogno degli 
animali”. La signora ha risposto ringraziando per l’onestà ma rimanendo 
fedele a quanto aveva annunciato: “non ha effettuato la donazione, né 
tantomeno ha cambiato le sue posizioni”. Nonostante ciò, si è creato un 
momento di dialogo, ascolto e comprensione. “Ho conservato questo 
scambio”, mi racconta Segrè, “perché mi ha colpito molto. In 
un’occasione di dialogo sincero ci si apre al dubbio e ci si fanno delle 
domande”. Questo episodio è per Segrè un modello comunicativo che 
dovrebbe essere replicato: "basta discutere solo sulle idee e non 
attaccare la persona, non offendersi e rimanere calmi. Spesso è difficile, 
soprattutto per i ricercatori, ma è necessario.” 


Se non sembrano esserci soluzioni 
semplici, esistono quantomeno delle 
strategie efficaci di dialogo e 
comprensione. 


In un processo partito con la Direttiva Europea 2010/63/UE, moltissime 
realtà spiegano sui loro siti web che tipo si sperimentazione fanno, la 
loro visione dei Principi delle 3R, la normativa in materia e il loro 
impegno nel rispettarla. Tutte queste informazioni hanno l’ambizione di 
inserirsi nel vuoto comunicativo della ricerca rispetto al tema in 
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questione: c'è chi lo fa in modo più efficace di altri, ma l'imperativo è 
non tacere più. Risulta quindi fondamentale raccontarsi e dare la 
possibilità a terze parti di conoscere e informarsi: come ci insegna la 
vicenda LightUp, iniziare a comunicare quando ormai i toni del dibattito 
sono già molto alti è decisamente troppo tardi. 


fonte: https://www.iltascabile.com/scienze/sperimentazione-animale-dibattito/ 


Fenomenologia della miseria / di Lorenzo Alunni 


Cosa rimane dello studio antropologico di Thomas Belmonte sui quartieri poveri di Napoli negli 
anni Settanta. 


Lorenzo Alunni (Città di Castello, 1983) è antropologo attualmente 
di stanza all'École des Hautes Etudes en Sciences Sociales di Parigi e 
docente a contratto all'università di Milano-Bicocca. È traduttore e 
autore del saggio “La cura e lo sgombero” (Argo, 2017) e del romanzo 
“Nel nome del diavolo” (Il Saggiatore, 2020). 





ome saggio di antropologia è forse obsoleto, come 


libro di viaggio è incompleto, come memoir è lacunoso: eppure, La 
fontana rotta di Thomas Belmonte è un grande libro. Uscito negli Stati 
Uniti per la prima volta nel 1979 e ora tornato in libreria in Italia per 
Einaudi nella bella traduzione di Daniele Petruccioli, La fontana rotta è 
il resoconto della ricerca che l'antropologo Thomas Belmonte, la cui 
famiglia aveva origini pugliesi, condusse a metà anni Settanta sulla “vita 
collettiva nei quartieri poveri di Napoli”. Abitò per circa due anni dalle 
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parti del seicentesco e degradato Palazzo Amendola, zona popolare che 


nel libro diventa “Fontana del re”, chiamata cosi “per via dei resti 
malconci di un’antica fontana scolpita in un angolo del cortile”. 


Belmonte partì con “l'ambizione di indagare un luogo etnografico 
limite”: tale doveva sembrare all’epoca Napoli a un giovane dottorando 
in antropologia della Columbia University. La sua fu però 
un'immersione dall’intensità che mai avrebbe potuto immaginare, 
nonostante la preparazione in materia di metodologia etnografica (0 
forse, paradossalmente, proprio in contrasto con quella). Le classiche 
forme di estraneità provate da antropologi e antropologhe sul campo 
divennero fin dal primo giorno forme specifiche di destabilizzazione, e 
non rimaneva che seguire il fil rouge di quello scombussolamento come 
ipotesi di ricerca. Belmonte arrivò a Napoli per raccontare una 
“fenomenologia della miseria”, la vita degli “strati profondi dell’esistenza 
dei quartieri poveri” e delle sue famiglie. Un approccio che, al di là di 
qualunque banale idea di “licenza letteraria”, avvicina antropologia e 
letteratura, tanto che nell’introduzione del libro decise di citare D. H. 
Lawrence: “il romanzo è la più alta espressione della creatività umana, 
perché assolutamente incapace di assoluto. Etnografi e romanzieri 
farebbero bene a seguire questo appello a evitare con forza la tentazione 
della teoria pura”. 


Un momento di svolta nel rapporto di Belmonte con la comunità locale è 
quando viene quasi adottato da una famiglia, quella di Elena e Stefano, con i 
loro figli. Lo porteranno perfino con loro nelle gite domenicali. 


Nella prima parte de La fontana rotta, Belmonte racconta dei suoi 
tentativi, talvolta goffi e altre volte invece strategicamente accorti, di 
farsi accettare nella comunità locale. Con quei primi approcci — durante i 
quali qualcuno sospetterà l'antropologo di essere una spia o un poliziotto 
infiltrato, un'accusa che nella storia dell’antropologia ricorre spesso — si 
arriva subito al cuore sia della relazione che Belmonte riuscirà a 
instaurare con gli abitanti del posto, sia di alcune dinamiche profonde 
delle loro stesse vite. “Confesso di essere rimasto sconcertato dagli 
abitanti di Napoli insieme ai quali ho vissuto. Non appena riuscivo a 
distinguere un disegno tra le figure caotiche che avevo di fronte, subito 
lo schema si ricollocava sotto diversa forma”. È così che l’ingenuità di 
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Belmonte si fa strumento euristico in sé: diventa cioé lo scarto attraverso 
cui l’antropologo riesce sia a cogliere le logiche e i sentimenti dei suoi 
interlocutori, sia a farli propri attraverso una capacità di coinvolgimento 
umano che, ben al di là della retorica dell’empatia, Belmonte riesce a 
restituire nelle sue sottigliezze attraverso il rigore evocativo e la 
precisione poetica della sua scrittura: 


Viene il venditore di scope. Sembra un goffo uccello 
tropicale, con il suo carico di plastica brillante fatto di secchi 
azzurri e scope gialle e rosa. Il tramonto è annunciato 
dall’insistente fischio del lattaio e dalle sirene delle voci 
materne che richiamano i bambini a casa. 


Poco a poco Belmonte riesce a entrare in rispettosa confidenza con 
alcuni abitanti, la cui fiducia e amicizia diventerà una garanzia anche per 
gli altri. “In quei giorni coglievo le cose soltanto in superficie, ma dalle 
superfici c'è molto da imparare”. Thomas (per gli amici napoletani 
Tommaso) conosce allora Giorgio, “che si era presentato come un 
intellettuale comunista disilluso”, e poi Carlo, che si appassiona alla sua 
ricerca quanto lui e che fa di tutto per aiutarlo, e così via. E non ci vuole 
molto prima che Belmonte si ritrovi immerso fino al collo nella vita 
locale, in tutti i suoi aspetti, incluso il rapporto di amicizia con alcuni 
“ladri” locali, come Lorenzo, celebre per la sua “astuzia mista a 
generosità”: avrebbe presto cominciato a chiedergli di scrivere delle 
lettere per conto suo, ma anche, nell’ennesima significativa duplicità di 
quel mondo, di nascondere in casa sua della merce rubata. 


Un momento di svolta nel rapporto di Belmonte con la comunità locale è 
quando viene quasi adottato da una famiglia, quella di Elena e Stefano, 
con i loro figli. Lo porteranno perfino con loro nelle gite domenicali. 
Toccare con mano la vita di quella famiglia permetterà a Belmonte di 
lanciarsi in analisi delle dinamiche familiari e domestiche — incluso 
quella che lui definisce “centralità della madre e matriarcato” — non 
sempre convincenti, ma costantemente attraversate dall’ansia di stare al 
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passo con gli eventi e le dinamiche generali di quei contesti. Per sua 
stessa ammissione, ne veniva sopraffatto: 


Ho preso labitudine di barrare interi brani del taccuino con 
la scarna interiezione “macello!”, a significare che la 
situazione sfuggiva alla mia capacità di osservazione e non 
ero più in grado di seguire il diluvio di pugni e manate, le 
espressioni contratte e di dolore, le bestemmie, le urla, i 
mugugni. 


Belmonte viveva con partecipazione e attenzione acuta la vita dei suoi 
interlocutori, ed era proprio tale coinvolgimento a portarlo verso quel 
certo malessere e malinconia che attraversano tutto il testo. La sera, 
prima di dormire faticosamente, ripensava alla vita delle persone che 
aveva incontrato, donne, uomini, bambine e bambini le cui tribolazioni 
parevano affliggerlo come fossero le proprie: “Si può passare la vita solo 
a guardare, a contemplare lo spettacolo; e morire di questa 
contemplazione”. L'ipotesi di ricerca stava diventando ipotesi di vita. 
Eppure, è proprio attraverso il disagio provato da Belmonte che noi 
lettori e lettrici riusciamo a entrare nel mondo che stava tentando di 
evocare e restituire. È, per esempio, proprio quando Belmonte ammette i 
malintesi, i depistaggi, o le frodi e gli scherzi di cui è stato vittima che 
allora ci sembra capire eccome — come se di quelle i incomprensioni ne 
fossimo vittime noi lettori — perché non c'è mai un mondo da indagare 
nella sua verità, ma sempre un mondo da capire anche attraverso le sue 
bugie, evidenze e false verità: “Si rifugiano nella violenza delle emozioni 
sfrenate, oppure diventano ipocriti. In quel teatro della crudeltà che 
sono i bassifondi, ciascuno recita il suo piccolo ruolo di canaglia”. È la 
capacità evocativa di Belmonte a permetterci di cogliere ciò che resta 
quando da un mondo sociale sottraiamo la descrizione di quello stesso 
mondo. 


L’Italia ha una certa tradizione di antropologia accademica, ma anche di Paese 
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dove molti antropologi stranieri hanno condotto le loro ricerche, non senza 


malumori e sarcasmo da parte dei colleghi italiani. 


L’attitudine con cui Belmonte sbarco a Napoli trova le sue radici in una 
certa tendenza di cui l’Italia fu al centro. Si trattava della posizione, a suo 
modo paradossale, di un Paese che, all’incirca negli stessi anni, da una 
parte stava diventando sede di antropologi e antropologhe che, al pari 
dei colleghi francesi o statunitensi, producevano studi su popolazioni 
“lontane”, e che nel frattempo, però, era ancora un paese che, 
soprattutto nel suo meridione, esercitava su certi studiosi stranieri 
(soprattutto americani) un’attrattiva simile a quella di paesi non- 
occidentali al centro dell’attenzione dell’antropologia classica. Ne 
risultava una sorta di esotizzazione dell’Italia e di essenzializzazione di 
alcune sue espressioni popolari. Insomma, l’Italia ha una certa 
tradizione di antropologia accademica, ma anche di Paese dove molti 
antropologi stranieri hanno condotto le loro ricerche, non senza 
malumori e sarcasmo da parte dei colleghi italiani. 


La possibilità d’inserire La fontana rotta nella categoria di saggio di 
antropologia (così come si presenta) oppure reportage, memoir o altro 
ancora, non ha nulla a che vedere con la solita retorica del libro “che 
sfugge a ogni classificazione”. È piuttosto uno spunto per riflettere sui 
modi in cui certi grandi libri tentano a volte di camuffarsi, di travestirsi, 
di presentarsi sotto mentite spoglie, di nascondersi dietro qualcosa che 
non sono, e di farlo proprio per darsi così l’unica possibilità di essere 
loro stessi. Vincent Debaene nel suo L’adieu au voyage (Gallimard, 
2010) e nella bella analisi che vi sviluppa riguardo i rapporti fra 
antropologia (per lo più francese) e letteratura, identifica la figura del 
“secondo libro” degli antropologi, ovvero di opere che sembrano 
abbandonare il rigore scientifico alla base del “primo” libro tratto dalla 
stessa ricerca. Il dato di base è che quasi tutti gli antropologi francesi che 
hanno svolto ricerca sul campo prima del 1939, al loro ritorno hanno 
scritto e pubblicato non soltanto uno studio scientificamente rigoroso 
sulle popolazioni e fenomeni sociali su cui si erano concentrati, ma 
spesso anche un secondo libro, un’opera più “letteraria”, un testo che si 
allontanava dai canoni della monografia antropologica, con il suo 
resoconto etnografico, sistema di analisi, proposta teorica e così via. 
Pensiamo per esempio a Michel Leiris, che pubblica La possessione e i 
suoi aspetti teatrali fra gli Etiopi di Gondar, ma anche L'Africa 
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fantasma; oppure a Claude Lévi-Strauss, che da alle stampe La vita 
familiare e sociale degli Indiani nambikwara, ma poi anche Tristi 
tropici; o Marcel Griaule, o Alfred Métraux con il suo L'isola di Pasqua, 
e così via. 


E il lato letterario di un’opera di scienze sociali a salvarne non tanto la 
dimensione estetica, quanto proprio il rigore scientifico. 


È qualcosa che mette in discussione contrapposizioni riduttive e 
fuorvianti, ma ancora dominanti, quali quella fra oggettività e 
soggettività, fra spiegazione e interpretazione, fra rigore e 
impressionismo. Ecco, a tenere in mente tale categorizzazione, La 
fontana rotta sembra volersi presentare da “primo” libro come mantello 
per avvolgere e nascondere un “secondo libro”. Da una parte, quel primo 
libro è tutto sommato poco convincente e oggi obsoleto nelle sue 
generalizzazioni teoriche (inserite verosimilmente per rispondere al 
bisogno di rispettare certi vecchi canoni delle monografie 
antropologiche): dalla “ricerca di stampo psicoanalitico di Anne Parsons 
sulle famiglie disagiate di Napoli” fino all’ingombrante paradigma della 
“cultura della povertà” di Oscar Lewis, per esempio. Dall’altra parte, 
invece, quel secondo libro appare ancora oggi un piccolo gioiello. 
Succede allora che è il lato letterario di un’opera di scienze sociali a 
salvarne non tanto la dimensione estetica, quanto proprio il rigore 
scientifico. 


Nel caso de La fontana rotta, tutto questo diventa particolarmente 
evidente — se non sconcertante — nell’Epilogo che Thomas Belmonte 
decise di aggiungere al volume nella riedizione statunitense del 19809, 
dieci anni dopo la prima edizione. Sono trentacinque pagine magistrali, 
mozzafiato. “A Napoli sono ritornato tante volte. E ogni mio ritorno era 
pieno di speranza e di paura. Ognuno è stato un tentativo di espiazione, 
di ritrovamento e di perdono”. Durante quel ritorno, Belmonte incontra 
per esempio Peppe, Giuseppe, uno dei figli di Elena e Stefano, la famiglia 
da cui era stato quasi adottato. Era caduto nella tossicodipendenza e 
campava di espedienti. “Ma perché sono nato, Tommaso?”. Altri ragazzi 
che Belmonte aveva conosciuto durante il suo periodo di etnografia 
intanto erano morti. Altri ancora si erano perduti nelle loro vite difficili. 
“Esiste la giustizia, da qualche parte, Tommaso?”. E poi altri incontri con 
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chi sopravviveva da quel passato. Per esempio Leah, improbabile 
prostituta svedese nei bassifondi Napoli: “Non c’è più niente, Tommaso. 
E non tornerà mai. La mia Napoli... Cera una cultura qui, no? Una 
cultura popolare? L’antropologo sei tu!”. 


Le pagine finali di Belmonte sono attraversate da una malinconia che 
sembra essere sempre sul punto di arrendersi all’irrappresentabilità 
della condizione umana. O quantomeno della condizione di chi, fra 
quegli umani, rientra nella fluttuante categoria dei “poveri”. Aleggia 
anche il tentativo di resa di fronte alla presunta vacuità degli sforzi di 
qualunque scienza, di fronte a tale esperienza umana, e al fallimento 
strutturale — ma apparente e ingannevole — di qualunque impresa 
conoscitiva come quella tentata da La fontana rotta. Nonostante le 
premesse e l’approccio dichiaratamente “incapace di assoluto”, all'intero 
dell’incedere del suo racconto, Belmonte apre lungo il libro varie pause 
teoriche, ma sempre stagliate su un felice registro lirico: 


Ecco la triste realtà che soggiace allo scintillante brulichio di 
superficie delle città mediterranee. Se i rapporti di 
produzione non suscitavano la solidarietà fra poveri, ci 
riuscivano la miseria e lodio che la miseria produce. Ma 
l'odio non basta per organizzarsi, e le lezioni imparate dalla 
fame di rado allargano l'orizzonte di un uomo. 


Nell’Epilogo del libro, invece, tutto è incarnato e vivente, lì Belmonte si 
libera dell’obbligo a incasellare quel che osservava e viveva in gabbie 
teoriche inadatte a contenere tutto quello straripare di vita e tutta 
quell’insensata sofferenza: “All'epoca avevo ammantato il mio dolore di 
‘filosofia critica’, adesso invece riempivo il tavolo di pugni, in stolida 
furia impotente”. Quella fontana pareva a Belmonte sempre più 
irrimediabilmente rotta, e sempre più impossibile da restaurare: 
“Passando davanti a quel luogo devastato, ho sempre cercato di 
immaginare come doveva essere quella fontana, rimuginando il mio 
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dolore incredulo a mano a mano che capivo il perché della sua 
distruzione”. E tutto questo fino a un episodio minore ma rivelatore. A 
un certo punto, nel 1984, il più importante quotidiano cittadino 
intervistò Belmonte riguardo La fontana rotta. Accanto all’intervista, 
uscita in seconda pagina, il giornale pubblicò una grande foto 
dell’antropologo. Quando gli abitanti di Fontana del re videro la foto, la 
reazione fu: “Hanno arrestato Tommaso! È sempre stato uno di noi...”. 


Thomas Belmonte è morto a New York il 22 giugno del 1995. Non aveva 
neanche cinquant'anni. Ho ritrovato il necrologio del New York Times, 
dal titolo: Thomas Belmonte, 48, is Dead. Wrote of Lives of Naples’s 
Poor. In quel trafiletto si viene a scoprire che è di Aids che l'antropologo 
morì. È nel mare di fronte a Napoli che Belmonte volle che le sue ceneri 
venissero disperse, assieme ai destini delle donne e degli uomini ritratti 
ne La fontana rotta. 


fonte: https://www.iltascabile.com/scienze/thomas-belmonte-napoli/ 


La finanziarizzazione dell’esistenza / di Andrea Daniele Signorelli 


Tra bitcoin, blockchain e NFT, cause e effetti della criptospeculazione selvaggia. 


Andrea Daniele Signorelli Giornalista classe 1982, si occupa del 
rapporto tra nuove tecnologie, politica e società. Scrive per La Stampa, 
Wired, Domani, Esquire, Il Tascabile e altri. È autore di 
“Technosapiens: come l’essere umano si trasforma in macchina” (D 
Editore, 2021). 
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a Gordon Gekko a Jordan Belfort di The Wolf of Wall 


Street, abbiamo sempre associato il trading finanziario a gessati, 
champagne, sigari, yacht. Un’estetica da parvenus che ben si accosta al 
concetto di “soldi facili” che il mondo della speculazione inevitabilmente 
richiama. Eppure sono ancora in pochi a farsi attrarre dalle sirene della 
finanza: secondo una ricerca del 2019 dell’universita di Gent, solo il 
4,5% delle famiglie italiane investe direttamente sul mercato azionario. 
In Spagna e in Germania si sale sopra il 10%. Le cose sono abbastanza 
diverse negli Stati Uniti, dove uno studio Gallup del 2016 ha rivelato che 
il 52% delle famiglie statunitensi investe sul mercato azionario. 


Sarebbe comunque sbagliato immaginare una cittadinanza a stelle e 
strisce che si ripartisce equamente i profitti del Nasdaq e del Dow Jones 
(cresciuti rispettivamente del 400 e del 200% negli ultimi dieci anni): a 
investire è infatti il 92% delle famiglie che fanno parte del 10% più ricco 
della popolazione degli Stati Uniti e soltanto il 15% di quelle che fanno 
parte del 20% più povero. Il risultato è ovviamente una crescita della 
diseguaglianza: la ricchezza finanziaria non viene distribuita, ma si 
accumula principalmente nelle tasche di chi è già ricco. 


L'impressione, però, è che le cose stiano cambiando. E che anche “main 
street” oggi voglia la sua parte di torta. Costi quel che costi. Lo dimostra, 
tra le altre cose, il caso GameStop. Ricordate? Era il gennaio del 2021 
quando un gruppo di utenti del subforum di Reddit chiamato 
WallStreetBets si organizzò per acquistare in massa le morenti azioni di 
GameStop (catena di negozi che vende videogiochi fisici in una fase in 
cui si scaricano online sulla console), facendo schizzare il prezzo da 10 
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dollari l’una a un massimo di 325 (oggi sono ancora a circa 120) e 
mandando in grave crisi investitori tradizionali e fondi speculativi che 
avevano invece scommesso sulla costante caduta libera del loro valore. 


In questa occasione di parlò di “democratizzazione della finanza” resa 
possibile da un’applicazione come Robinhood (il nome è ovviamente un 
programma), che ha messo a disposizione dei suoi circa 25 milioni di 
utenti uno strumento che consente di operare sul mercato azionario con 
la stessa facilità con cui ordiniamo una pizza su Deliveroo e con lo stesso 
entusiasmo di un nerd che fa il record di uccisioni a Call of Duty. 


Sono ancora in pochi a farsi attrarre dalle sirene della finanza. L'impressione, 


però, è che le cose stiano cambiando. 


Furono gli stessi “pirati di Reddit” ad ammantare le loro azioni di una 
vena idealistica, dipingendosi come i vendicatori delle vittime della 
Grande Recessione (innescata dai mutui subprime). Una narrazione 
decisamente parziale: più che a tanti Robin Hood, ci siamo trovati di 
fronte a tanti piccoli aspiranti speculatori che solo incidentalmente si 
sono trovati dalla parte di Davide e che non avrebbero troppe difficoltà, 
sospetto, a stare da quella degli hedge fund-Golia qualora capitasse 
l'occasione. 


La disintermediazione resa possibile dalle tecnologie digitali avrà pure 
democratizzato l’accesso agli strumenti finanziari, ma invece di rendere 
tutto più equo e più giusto lo ha reso ancora più estremo, più anarchico 
(nel senso di anarcoliberista); ancora più slegato di quanto già non fosse 
da quei principi razionali che dovrebbero regolare il mercato. Durante il 
caso Gamestop, la finanza è diventata vittima di una colossale trollata di 
Reddit, i cui protagonisti non si sono fatti scrupoli a causare perdite di 
denaro a chi è salito sul loro carro appena prima che decidessero di aver 
guadagnato abbastanza, facendo crollare il valore delle azioni del 90% in 
una ventina di giorni. 


Speculazione per millennials 
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Quanto sia profonda l’impronta della cultura millennial in queste 
vicende non si vede soltanto dal fatto che gli speculatori di Reddit 
abbiano puntato su una catena di videogiochi, ma anche dagli altri 
mercati in cui si muovono. Mercati oggetto un tempo di semplice 
collezionismo e oggi invece al centro di movimenti monetari 
sorprendenti. Le sneakers, per esempio, generano un “secondary 
market” (quindi di compravendita tra singoli collezionisti) che nel 2019 
aveva già raggiunto i 6 miliardi di dollari a livello globale e che potrebbe 
arrivare a 30 miliardi entro la fine del decennio. Nell’ottobre 2021 un 
paio di Nike Air Jordan (indossate dallo stesso Michael Jordan) sono 


state vendute per 1,47 milioni di dollari. 


Un mercato che ha raggiunto livelli ancora più elevati è quello delle 
figurine (pardon: trading cards) sportive, che due anni fa valeva 13 
miliardi di dollari e che secondo le previsioni arriverà a quasi 100 
miliardi entro il 2027. Non si tratta più di innocuo collezionismo: scarpe, 
figurine, fumetti rari, action figures e altri simboli della generazione 
cresciuta tra gli ’80 e i’90 sono diventati asset finanziari. Che 
dimostrano la volontà dei millennials non solo di entrare nel mondo 
della finanza, ma anche di dare vita a mercati speculativi creati a loro 
immagine. 


La disintermediazione resa possibile dalle tecnologie digitali avrà pure 

democratizzato l’accesso agli strumenti finanziari, ma invece di rendere tutto 

più equo e più giusto lo ha reso ancora più slegato di quanto già non fosse da 

principi razionali. 
E poi, ovviamente, ci sono le criptovalute: al centro di un intero 
ecosistema finanziario che si amplia e diventa più estremo ogni giorno 
che passa (ci arriviamo tra poco). È molto difficile farsi largo nella 
giungla di analisi che provano a stimare quante persone — nel mondo, in 
Europa, negli Stati Uniti — possiedono criptovalute, perché i dati variano 
grandemente tra loro. Le analisi più conservative — e probabilmente più 
affidabili — stimano l8% di possessori di criptovalute negli Stati Uniti e 
il 5% in Europa. I proprietari di bitcoin e compagnia, prevedibilmente, 
non sono equamente distribuiti. Anzi: sono tutti millennials. Il 76,4% di 
chi ha acquistato criptovalute ha tra i 25 e i 40 anni, mentre un ulteriore 
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17,4% appartiene alla Gen Z (nati dopo il 1998). Alla Generazione X e 
quelle precedenti, cresciute in un’epoca in cui l’approccio 
all’investimento era completamente diverso, restano solo le briciole. 


Dalle sneakers al trading selvaggio su Robinhood fino alle criptovalute, 
una cosa è certa: oggi i 30/40enni con disponibilità economica hanno 
una propensione molto maggiore a investire il proprio denaro. E 
considerati i mondi (e i modi) selvaggi in cui investono, si può affermare 
che siano molto più propensi a rischiare il proprio denaro, in settori più 
vicini al gioco d’azzardo che agli investimenti sicuri in titoli di stato che 
andavano forte tra le generazioni precedenti. L’obiettivo non è più quello 
classico del “tutelare i propri risparmi e magari guadagnarci qualcosa”: 


x 


oggi l’obiettivo è “diventare ricchi nel minor tempo possibile”. 


C'è chi, come il venture capitalist Rex Woodbury, ha messo in 
collegamento questa cinica e spregiudicata frenesia criptofinanziaria con 
il fenomeno delle grandi dimissioni e una più generale presa di coscienza 
generazionale: “Le regole su come creiamo e raccogliamo il valore 
economico stanno venendo riscritte, spalancando nuove strade a un tipo 
di ricchezza precedentemente limitato a pochi selezionati. I giovani 
d’oggi stanno guidando questa trasformazione rigettando alcune 
credenze assodate: che dovresti rimanere nella stessa azienda fino alla 
pensione; che tu debba stare incatenato alla scrivania dalle 9 alle 18; 
anche solo che tu debba lavorare per qualcuno. Quasi 80% degli 
adolescenti afferma di voler essere il capo di se stesso; il 40% aspira a 
dare vita alla propria impresa. I giovani hanno visto i loro genitori e i 
loro nonni venir bruciati dalla Grande Recessione e poi ancora dalla 
pandemia. Questo li ha resi più cinici”. 


La tokenizzazione dell’essere umano 


Un cinismo in cui il desiderio di indipendenza e le criptovalute si 
incrociano in modi decisamente inediti. Sempre Woodbury racconta 
l'esperimento dell’aspirante tecnoimprenditore Alex Masmej, 23 anni. 
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Non avendo il denaro necessario per trasferirsi da Parigi alla Silicon 
Valley e inseguire i suoi sogni, “ha fatto qualcosa a cui pochi avrebbero 
pensato. Si è tokenizzato. Vale a dire che ha creato uno strumento 
finanziario noto come ‘social token’, una forma di criptovaluta il cui 
valore ruota attorno a una persona che vende quote di se stessa. Da 
contratto, oltre a ricevere benefit di vario tipo (retweet, conversazioni 
private, ingresso nel suo network professionale, ecc.), i possessori della 
criptovaluta $ALEX riceveranno il 15% del reddito di Masmej per i 
prossimi tre anni, con un massimo complessivo di 100mila dollari”. 


I giovani hanno visto i loro genitori e i loro nonni venir bruciati dalla Grande 


Recessione e poi ancora dalla pandemia. Questo li ha resi più cinici. 


In questo modo, Masmej ha raccolto 2omila dollari in cinque giorni e ha 
potuto trasferirsi a San Francisco, dove ha lanciato la sua startup 
ShowTime (un social network ovviamente tutto a base di criptovalute, 
NFT, ecc. ecc.). Invece di raccogliere soldi dagli investitori, Masmej ha 
trasformato se stesso in una forma di investimento. “Come parte del 
progetto $ALEX, Masmej ha inoltre progettato una componente 
chiamata ‘Control my life”, scrive ancora Woodbury. “I possessori del 
token potevano votare le sue scelte di vita: se dovesse correre 5 
chilometri al giorno, smettere di mangiare carne rossa, svegliarsi alle 6 
del mattino. Dal momento che avevano puntato sul suo successo, 
Masmej avrebbe seguito i loro ordini” (Masmej ha spiegato di aver 
considerato tutto ciò “un esperimento divertente”). 


Se questo è il classico esempio estremo e distopico che — per usare 
l’ormai tradizionale formula — sembra uscito da un episodio di Black 
Mirror, altri esempi delle potenzialità di questi “social token” sono più 
comprensibili e accettabili. Woodbury fa il caso teorico di una 
criptovaluta $SWIFT legata alla cantante Taylor Swift. Immaginate se la 
celebrità del country avesse “tokenizzato” se stessa agli inizi della sua 
carriera, vendendo la moneta digitale ai fan disposti a scommettere sul 
suo successo. Mano a mano che la carriera proseguiva, queste 
criptovalute sarebbero diventate più desiderate e quindi sarebbero 
aumentate di valore. Questo non solo avrebbe consentito ai cantanti di 
trovare nuove forme di introiti, ma soprattutto avrebbe premiato i fan 
più accaniti, quelli che seguono l’artista fin dal giorno uno e hanno un 
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ruolo importante nella promozione degli artisti. Una ricompensa 
economica per la loro opera di evangelizzazione. 


Quello di Taylor Swift è un esempio teorico, ma forme d’investimento 
simili esistono realmente. Roval, per esempio, è una piattaforma che 
permette di investire nella musica, acquistando le azioni di una canzone 
e conquistando una parte dei diritti dautore che matura nel tempo. 
Immaginate se cinquant'anni fa aveste potuto acquistare una piccola 
quota di “Mi ritorni in mente” di Lucio Battisti o “Smoke on the water” 
dei Deep Purple. Da notare che tutti questi scambi economici — come 
anche quelli che incontreremo nei casi successivi — sono automatizzati 
grazie agli smart contract, i contratti elettronici basati su blockchain che 
entrano automaticamente in esecuzione non appena le condizioni 
sottoscritte tra le parti vengono soddisfatte, riducendo così il rischio di 
truffe. 


Uscendo dal mondo musicale ed entrando in quello sportivo, si può fare 
il caso di Jaylen Clark, giocatore di basket universitario nei Bruins della 
UCLA. I fan dei Bruins possono acquistare, come racconta Coindesk, il 
social token $JROCK e ottenere vari tipi di benefit. Diffondendo queste 
criptovalute, Clark è riuscito a monetizzare la sua attività nonostante ai 
giocatori universitari di basket non sia consentito alcuna forma di 
guadagno tradizionale (e pensare che la seguitissima NCAA cestistica ha 
un giro d’affari da 18 miliardi di dollari l’anno). E se Jaylen Clark, 
attualmente al secondo anno, dovesse venire selezionato in NBA? 
Quanto aumenteranno di valore i suoi token? 


Tutti questi scambi economici sono automatizzati grazie a contratti elettronici 


basati su blockchain, per ridurre il rischio di truffe. 


In altri casi, invece, è andato tutto per il verso sbagliato. Nel 2019, 
Spencer Dinwiddie era un promettente titolare dei Brooklyn Nets che 
combatté una battaglia con la NBA per avere il permesso di 
“tokenizzare” il proprio contratto da 34 milioni di dollari. Cè voluto più 
di un anno prima di riuscire convincere la lega a lasciargli fare questa 
bizzarra operazione. Nel frattempo, la carriera di Dinwiddie è deragliata. 
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Da titolare dei Nets é diventato uno dei tanti panchinari che cambia 
squadra ogni anno per riempire i buchi. Risultato? Dei suoi 90 token da 
150mila dollari l’uno ne sono stati venduti solo nove, che difficilmente 
aumenteranno di valore. 


Il far west della criptospeculazione 


AI di là dei singoli esempi e delle inevitabili esperienze negative — che 
sono parte integrante di ogni investimento/scommessa — c’è una 
questione più ampia. Il mondo promesso dalle criptovalute, dalle app 
che hanno democratizzato l’investimento, dai “social token” che rendono 
le persone stesse un asset finanziario ecc. è un sistema in cui tutto 
diventa speculazione. “La finanziarizzazione della vita e della cultura può 
distribuire valore economico in maniera più equa e corretta, ma il 
sistema dev'essere progettato affinché abbia delle salvaguardie per 
assicurarsi che non si arrivi a sacrificare la propria umanità”, conclude 
Woodbury. Se si gratta la superficie di questo nuovo “internet 
democratico basato sulle criptovalute” (e che è parte del vagheggiato 
web3), sul fondo si rischia di trovare tutt'altro: un sistema in cui 
l’obiettivo unico di qualunque cosa diventa la speculazione. 


A restare scottati, come sempre, rischiano di essere i meno accorti, come 
già visto nelle molteplici storie di persone che si sono rovinate durante la 
bolla dei bitcoin del 2017/18. Se con la speculazione i ricchi tendono a 
diventare più ricchi, non si può sottovalutare il pericolo che i poveri 
diventino invece ancora più poveri. Questi rischi stanno crescendo a una 
rapidità folle. Il mercato del collezionismo basato su NFT (non-fungible 
token, fondamentalmente un certificato salvato su blockchain che attesta 
la proprietà di un bene digitale) è passato dai 100 milioni di dollari del 
2020 ai 22 miliardi del 2021. Poco meno della metà del mercato globale 
dell’arte tradizionale (50 miliardi di dollari nel 2020). In quanti hanno 
investito in improbabili NFT (il video di una partita di Pokémon di Paul 
Logan, |’NFT della carta igienica, opere figurative di dubbia qualita 
create da Lindsay Lohan, il primo tweet di Jack Dorsey e altri ancora) 
pagati a peso d’oro e che, passata la sbornia, non varranno più nulla? 
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E poi ci sono la DeFi, la finanza decentralizzata basata su blockchain (in 
cui i prestiti ad alto rischio giocano un ruolo cruciale) dove nel momento 
in cui scrivo sono investiti oltre 70 miliardi di dollari (-30% rispetto a 
novembre), e anche la GameFi, la finanza dei videogiochi basati su 
blockchain. Il caso più noto è quello del gioco Axie Infinity, che permette 
di allevare, personalizzare, far combattere e poi vendere o affittare — 
ottenendo una quota dei guadagni conquistati nei combattimenti — dei 
mostriciattoli in stile Pokémon. 


Il mondo promesso dalle criptovalute, dalle app che hanno democratizzato 
l’investimento, dai “social token” che rendono le persone stesse un asset 


finanziario ecc. è un sistema in cui tutto diventa speculazione. 


Infine c'è il caso della “speculazione edilizia” virtuale. Il caso più noto è 
quello di Decentraland: una sorta di Second Life basato su blockchain 
che permette di acquistare appezzamenti digitali, costruirvi edifici 
digitali e poi venderli o affittarli a chi, per esempio, vuole organizzare 
una festa al loro interno. Decentraland è al centro di una corsa 
speculativa folle (alcuni terreni sono stati acquistati per milioni di euro) 
nonostante il gioco in sé sia semidisabitato e a tratti grottesco (si veda il 
ridicolo “rave nel metaverso”). Se le cose non cambiano, sembra essere 
la premessa perfetta per lo scoppio di un’altra bolla. 


Se il web 2.0, quello dei social network, nasceva promettendo di 
“rendere il mondo un posto migliore connettendo l’umanità” (rivelando 
poi una realtà a base di capitalismo della sorveglianza), il web3 nasce 
con l’idea della decentralizzazione di internet e distribuzione della 
ricchezza, ma si sta dimostrando un far west speculativo folle, dai rischi 
elevatissimi, dalle bolle che scoppiano in continuazione e in cui riuscire a 
capire se, sotto tutto ciò, ci sia anche un po’ di sostanza è sempre più 
difficile. 


E le stroncature infatti abbondano. Il seguitissimo blogger e 
programmatore Stephen Diehl ha definito il web3 “una stronzata”, 
basata su una tecnologia come la blockchain che continua a essere “una 
soluzione in cerca di problemi”, afflitta da insormontabili problemi di 
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scalabilità e non solo. Al di là delle questioni tecniche, Stephen Diehl si è 
soffermato anche sugli aspetti per noi più rilevanti, quelli legati alla 
speculazione finanziaria che sta divorando internet. “È in corso un 
cambio di paradigma nella deregolamentazione finanziaria che darà vita 
a un nuovo anarco-capitalismo-da-casinò in cui ogni 14enne può 
lanciare dal nulla uno schema di Ponzi e pomparlo sui social media dalla 
sua cameretta. Un paradiso dei giocatori d’azzardo (...). È l'apoteosi di 
un capitalismo in cui il mercato fornisce un token finanziario per ogni 
meme, ogni celebrità, ogni movimento politico e ogni pezzetto di arte e 
cultura. E l’iperfinanziarizzazione di tutta l’esistenza umana. E davvero 
questo il mondo in cui vogliamo vivere?”. 


Quello che dipinge Diehl è una sorta di scenario post-apocalittico 
capitalista: una giungla anarcoliberista in cui vince il più furbo sulla 
pelle dei meno furbi. D’altra parte, bastano i dati per vedere come la 
“distribuzione della ricchezza” promessa sia solo, appunto, una 
promessa. Come riporta Rebecca Jennings su Vox, “per il modo in cui 
questo tipo di informazione legato alle criptovalute si dissemina — in 
subreddit, in forsennati thread di Twitter, in server di Discord seguiti da 
nicchie — il mondo delle scommesse e degli investimenti è pesantemente 
dominato da persone che sono già ben rappresentate nel mondo 
tecnologico, della finanza e della cultura internet. Vendere e comprare 
criptovalute spesso dipende dai sussurri che avvengono in network di 
persone ben informate che si consigliano l’un l’altra in chat private su 
cosa comprare e quando”. Altro che distribuzione, prosegue Jennings: 
“La concentrazione della ricchezza dei bitcoin è 100 volte superiore a 
quella dell'economia statunitense. Lo 0,01% controlla il 27% dei 19 
milioni di bitcoin attualmente in circolazione”. 


Accelerazionismo finanziario 


E se in verità dietro alle promesse rivoluzionarie si nascondesse solo una 
grande truffa? È un timore difficile da lasciarsi alle spalle quando ci si 
ritrova davanti ad alcune incredibili operazioni speculative. Nel luglio 
2021 è stato venduto per 4 milioni di dollari un NFT che rappresenta 
l’immagine del cane protagonista del celebre meme Doge. A settembre, il 
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valore di questo meme è schizzato a 225 milioni di dollari grazie a 
un’operazione di “frazionamento”. L’NFT in questione è stato infatti 
diviso in 17 miliardi di pezzi, collegati ad altrettanti token di cui il 20% è 
stato messo in vendita. 


E se in verità dietro alle promesse rivoluzionarie si nascondesse solo una grande 
truffa? 


Un'operazione che la testata Coindesk riesce serenamente a definire “un 
evento che riflette la richiesta in rapida crescita di proprietà frazionate di 
NFT: un modo nuovo e più semplice di partecipare al mercato sempre 
più costoso e volatile degli NFT”. O forse è un evento che riflette un 
ambiente fatto di speculazione folle e di ciarlatani degni dei venditori 
d’olio di serpente al circo Barnum. È davvero credibile che un 
miliardesimo di frazione della firma digitale che autentica la proprietà 
del jpeg di un meme debba avere un qualche valore se non quello 
speculativo fine a se stesso? 


È possibile che gli NFT — in quanto semplice certificato — dimostreranno 
di avere utilizzi concreti, che la DeFi faciliti l’accesso al credito, che la 
GameFi possa generare introiti per appassionati gamer, che i “social 
token” permettano ad artisti e sportivi di individuare nuove forme di 
guadagno, che il web3 possa creare una nuova economia di internet 
partecipata e condivisa in cui anche le cause civili sono tokenizzate. 
Tutto ciò passa però in secondo piano osservando un mondo speculativo 
che ha raggiunto vette di follia che i più assetati squali di Wall Street non 
avrebbero mai sognato. 


Difficile non vedere in questo mondo esasperato la realizzazione delle 
più ardite e oscure profezie di Nick Land: “La rivoluzione macchinica 
deve andare nella direzione opposta alla regolazione socialista: insistere 
per un’ancora più disinibita mercatizzazione dei processi che stanno 
sfaldando il campo sociale, ancor più lontano con il movimento del 
mercato, della decodificazione e della deterritorializzazione”, scriveva in 
un lontanissimo 1994 Land all’interno di Collasso (recentemente 
ripubblicato dalla Luiss University Press). 
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Osservando un mondo in cui la criptofinanza sta divorando ogni aspetto 
dell’esistenza, e in cui l’essere umano stesso diventa asset speculativo, il 
teorico dell’accelerazionismo e dell’illuminismo oscuro, da qualche parte 
nella Cina che l’ha accolto, se la sta senz'altro ridendo di gusto. 


fonte: https://www.iltascabile.com/societa/criptospeculazione/ 





Dino Buzzati, Space Oddity / di Eloisa Morra 


Un lunario involontario racconta le reazioni del grande scrittore di fronte alle missioni spaziali. 






ornato al centro dell’interesse mediatico per via dei 


discutibili lanci in orbita di Bezos e Musk, lo spazio non ha mai smesso 
di esercitare il proprio fascino agli occhi di chi per mestiere viaggia con 
la mente: gli scrittori. In un botta e risposta con Anna Maria Ortese 
datato 1967, Italo Calvino era stato tra i primi a mettere in luce le 
conseguenze positive delle missioni; alla scrittrice, che 
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comprensibilmente si diceva preoccupata della perdita di 
immaginazione procurata dall’ossessione mediatica per l’allunaggio, 
Calvino (da poco uscito dal lavoro sulle Cosmicomiche) rispondeva che 
la scoperta avrebbe riguardato 


non solo le conoscenze specializzate degli scienziati ma 
anche il posto che queste cose hanno nell’immaginazione e 
nel linguaggio di tutti: e qui entriamo nei territori che la 
letteratura esplora e coltiva. Chi ama la luna davvero non si 
contenta di contemplarla come un’immagine convenzionale, 
vuole entrare in un rapporto più stretto con lei, vuole vedere 
di più nella luna. 


Di lì in avanti tra i maggiori autori italiani — da Moravia a Zanzotto, 
Ortese, Levi, Manganelli, Maraini e molti altri, come hanno raccontato 
Andrea Cortellessa e Alessandra Grandelis — si sarebbe aperto un 
dibattito centrato su due interrogativi: l'esplorazione scientifica avrebbe 
costituito una minaccia alla “poesia della luna”, oppure le nuove 
tecnologie avrebbero fornito ulteriori spunti per la sua rappresentazione 
fantastica? E cosa svelavano i lanci su coloro che, occhi al cielo, ne 
seguivano gli sviluppi? Tra le voci che tra gli anni Cinquanta e l’inizio 
degli anni Settanta si sono susseguite nel raccontare attese, entusiasmi, 
perplessità e delusioni di fronte alle imprese spaziali tra le più 
interessanti e non ancora valorizzate è quella di Dino Buzzati, di cui sono 
da poco ricorsi i cinquant’anni dalla morte. 


Complice la doppia vocazione narrativa e giornalistica, Buzzati (autore di 
uno dei primi romanzi dedicati al tema dell’intelligenza artificiale, Il 
grande ritratto) è tra i più sensibili nel cogliere le contraddizioni dei 
viaggi nello spazio degli anni Sessanta e Settanta. Nelle sue pagine si 
intrecciano curiosità per le scoperte tecnologiche e ironia sulle 
magnifiche sorti e progressive, volontà di umanizzare i protagonisti delle 


395 


imprese e al contempo fascinazione per l’occulto, il tutto affrontato 
alternando senza soluzione di continuità cronaca e racconto: osservare la 
luna ed esserne osservati è un modo inedito per interrogarsi sulla natura 
umana, mettendone in luce l’infelicità derivata dalla volontà di potenza, 
ma pure la tensione all’esplorazione dell’ignoto. Ho provato a estrarre 
delle possibili tracce da questo “lunario involontario”, costituito da circa 
trenta articoli conservati nell'Archivio storico del Corriere della Sera e 
del Corriere d'informazione finora mai raccolti in volume. 


Uno dei primi casi in cui la luna irrompe nel tessuto narrativo è 
Commiato notturno, racconto breve utile per svelare come il satellite 
viene rappresentato precedentemente al 1969, quando Selene non è che 
un'immagine letteraria. In una Milano post-apocalittica assistiamo al 
monologo d’un ragazzo di buona famiglia per molti versi simile all’Orfi 
di Poema a fumetti, Girolamo Grinti. Poco prima di avviarsi 
inconsapevolmente alla morte, Girolamo “canta” i luoghi amati 
nell'infanzia: 


“E pensare che — mormorò con malinconia sovrumana, non 
sua, non voluta, derivante dall’ora, forse — che in questo 
preciso momento, dalle mie parti, lontano lontano...”. 
“Cosa?” gli chiesero gli amici. “Sugli acquitrini — egli riprese 
— si distende la nebbia, nello spazio di pochi minuti si 
allarga e sale tra le piante che stanno ferme e nere. C'è la 
luna, e non per caso, signore e signori. La sua luce illumina 
debolmente anche i vapori fra gli alberi. E sembrano allora 
tanti fantasmi che adagio vanno lungo i laghi, 
contorcendosi un poco. Ma dove? dove?”. 


Le inversioni, le ripetizioni, il lessico apertamente allusivo all’ipotesto — 
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l’infinito leopardiano mimato nei principali nuclei, incluso il 
superamento d’una barriera spaziale attraverso l’immaginazione — non 
fanno che allontanare la narrazione dalla contemporaneità, facendo sì 
che l’evocazione d’un passato favoloso prenda corpo, incoraggiata dalla 
presenza lunare, osservatrice dei destini umani e chiave d’accesso a un 
mondo indefinito, da paesaggio gotico. Questa doppia valenza è tradotta 
nell’uso dell’“accumulazione evocativa” (così l’ha definita lo studioso 
Stefano Lazzarin), schema retorico volto a trasmettere un senso di 
vaghezza attraverso l’uso di elenchi, sostantivi astratti e inversioni 
aggettivali, offrendo la possibilità di rivisitare in chiave moderna la 
“poetica della lontananza” leopardiana. E a Leopardi lo scrittore guarda 
nel tratteggiare sia dialoghi dominati da una disincantata ironia sia pezzi 
di riflessione filosofica, due delle molte anime che animano le sue 
riflessioni lunari. Rosanna Maggiore ha a ragione parlato di un Buzzati 
“operettista” parallelo all'amante dei Canti, che adotta liberamente il 
modello del dialogo straniante per adattarlo alle esigenze della 
modernità; E dopo? (1959), gustoso dialogo ambientato ai tempi 
dell’invio dei primi satelliti russi, rivela la funzione-Leopardi in tutta la 
sua pervasività: 


“Lo hai sentito il colpetto?“ — chiese la Terra alla Luna. 


“Quale colpetto?” 


“Domenica sera, voglio dire sette giorni fa — parlo dei giorni 


miei si intende — non sei stata colpita da un proiettile?” 


Il paradossale ping pong continua con le inesauste vanterie della Terra, 
che decanta le volontà espansionistiche dell’uomo per venir poi messa a 
tacere dall’umile satellite: “E dopo? Quand’anche l’universo intero sarà 
visitato mensilmente dai tuoi esattori delle tasse, ti sentirai forse più 
felice di me, che lascio consumarsi i millenni senza muovere un dito? La 
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potenza, il dominio, la ricchezza, il sentirsi grandi e invincibili. Bella 
roba. Non ti sfiora mai il dubbio, o sapientissima Terra, che tutto ciò sia 
vanità delle vanità e un correr dietro il vento?”. La citazione finale, 
chiara allusione all’Ecclesiaste (“tutto è vanità, è un correre dietro al 
vento”, 2:14), pone la pietra tombale scambio di battute, rivelando la 
vacuità della volontà di potenza dei terrestri: esplorare lo spazio è 
dunque un modo di riflettere sui propri limiti. 


Anni più tardi, con le prime orbitazioni russe e americane attorno alla 
Terra, lo schema del dialogo — o del racconto a più voci — verrà 
riutilizzato in chiave diversa, nell’intento di rendere più umani 
personaggi ormai mitici quali Valentina Tereškova e John Glenn. Buzzati 
vuole insomma sì far “dire di più alla luna”, ma intraprende una strada 
inversa rispetto a Calvino: se quest’ultimo si augurava che la letteratura 
potesse inglobare entro di sé l’esattezza, l’autore bellunese percorre la 
via opposta, una scienza raccontata in tono fantastico. Il tema era stato 
già affrontato in un articolo dal titolo Non esiste più l'incredibile. 
Abitudine al miracolo (1961); nel commentare i successi di Shepard e 
Gagarin, Buzzati arriva ad affermare che non c’era più separazione tra i 
due mondi, ma sempre facendo propria una chiave favolosa: 


Fino a ieri, tecnica e scienza stavano da una parte, fantasia 
dall’altra. Erano due mondi separati, ciascuno dei quali 
aveva 1 suoi fedeli. Il poeta, l’artista, anche il filosofo 
pensava che in casa sua la gelida scienza non potesse mai 
mettere piede. [...] Ma adesso la scienza stessa è diventata 
fantasia. La scienza stessa sta uguagliando, o forse 
superando, i più pazzeschi voli della mente. 


Ma mentre l’affermazione calviniana si fa portatrice d’una fiducia nel 
contatto tra le possibilità aperte delle scienze nel vivificare 
l'immaginazione letteraria (pur non abbandonando i propri modelli 
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letterari, da Verne a Leopardi), il Buzzati della fine degli anni Sessanta si 
mostra via via piu scettico. A mettere in discussione il fascino stesso 
dell’oggetto-luna non é la pericolosita delle imprese, quanto 
l’assuefazione al bombardamento pubblicitario. Pur lontano da toni 
apocalittici che contraddistinguono le poetiche di altri autori, 
successivamente all’allunaggio lo scrittore non esita a mettere in scena la 
conflagrazione tra due modelli, quello della “luna poetica” e della “luna 
nuova”, tematizzata nel famoso Non deluderci, Luna (1969). L'articolo 
riporta un immaginario scambio di battute di due innamorati intenti ad 
assistere all’allunaggio uno guardando la televisione, l’altro osservando 
la luna dal balcone: 


“Rimane ancora una speranza, un filo. Ah, se la Luna non ci 
deludesse. Tu dirai che è pura follia, alienazione mentale, 
dirai che è un pensiero delittuoso, nichilista, che è... Ma 
questi sono i momenti decisivi”. 


“Decisivi per chi? Per gli astronauti?”. 


“No. L'ultima speranza, vuoi saperlo?, è che tra poco, 
questione di minuti, la Luna se ne vada. Che, avvicinandosi 
gli esploratori, i pionieri, gli ulissidi, gli eroi, 
improvvisamente tu, solinga, eterna peregrina, ti stacchi 
dall’orbita antichissima, tolga gli ormeggi e ti allontani, 
beata, via per gli spazi del cosmo. Vederti rimpicciolire a 
poco a poco, restringerti, giù per le profondità sconfinate, in 
silenzio, diventare una palla, una pallina, un lume, un 


lumicino, un punto di luce, e poi più niente”. 
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BC Post/teca 
“Mi fai semplicemente ridere. E la Apolloundici? Che ne 


vorresti fare dei tre poveri astronauti?”. 


In questo caso Buzzati esplora un topos, quello della luna fuggente 
(“diventare una palla, una pallina, un lume, un lumicino”), già presente 
nelle figurazioni degli anni Cinquanta. In quei casi il trasformarsi — 
sdoppiandosi, ingrandendosi a dismisura, o rimpicciolendosi fino a 
sparire — era un modo di ribellarsi alla tirannia dei moderni ulissidi: ma 
se in un primo momento la luna era diventata saggia commentatrice dei 
destini umani, o presenza minacciosa eco della paura atomica, 
successivamente sembra arrendersi ad essere ridotta a “mera idea 
poetica”), come avrebbe scritto Eugenio Montale in un articolo dal titolo 
Luna e Poesia. Nei suoi ultimi articoli l’autore di Poema a fumetti spesso 
riflette sulla luna “ammuffita”, ormai assurta a cliché che nessuno vuole 
più. L’avvicinamento ha reso tutto prosaico, come evidenziato da Soli 
soletti (1970), descrizione delle reazioni degli astati all'impresa 
dell’Apollo 13: 


“La luna? la luna?” — L’industre era un po’ sopra pensiero. — 
No, no, caro Somazzi. Ho da rivedere tutta la situazione 
della Eximpa”. 


A donna Felicia La Piatta, l'amica Nietta Sorenkampf: 


6 


“Ma tu la vedrai, no, la luna stasera dopopranzo?”. “No, no 
— ha risposto Nietta — lo sai che alla domenica ci tengo al 


mio brigidino”. 
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Be Post/teca 
A Tullio Galimberti, montatore specializzato, la moglie: 
“Senti, gioia, vuoi che mettiamo su la luna oppure il film del 


secondo programma che ci ha la Raquel Vele?”. 


“La luna? Cosa la luna?”. 


“Be’, lo sai che stasera quelli la in America ripartono per la 


luna”. 


“No, no, per carità. attacca la Raquel”. 


A lei ragazzina, lui ragazzetto, nell’angolo del bar 
periferico: “Tesoro, sono le nove e un quarto, vuoi che 
andiamo di là a vedere il lancio per la luna?”. “Uffa! Sempre 


con questa luna”. 


Al registro colloquiale si aggiunge l’accumulazione caotica di dettagli 
irrelati, volta a mostrare la contiguità tra l'immaginario d’una luna 
butterata e lo sciatto disordine della quotidianità. Eppure, più che 
l’oggetto della ricerca, sembra Buzzati voglia dirci che è il nostro sguardo 
ad essere cambiato, avendo perso la capacità di stupirsi. 


fonte: https://www.iltascabile.com/letterature/dino-buzzati-space-oddity/ 
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Se tutto è città, allora niente è città / di Sara Marzullo 


Nei saggi dell’architetto Rem Koolhaas, quarant’anni di mutazioni della dimensione urbana. 


Sara Marzullo vive a Torino e scrive di città e romanzo per varie 
testate, tra cui Harper's Baazar, Esquire e Rum Magazine. 
Precedentemente editor-in-chief di The Architecture Player, adesso 
lavora come assistente di produzione per Beka & Lemoine. 


esti sulla (non più) città è una raccolta di scritti vari 


dell’architetto Rem Koolhaas; il saggio più vecchio risale all’aprile del 
1985 e il più recente al 2014, ma, anche se sono organizzati con criterio 
più o meno cronologico, i testi vanno considerati più nella loro somma 
che nel loro percorso — a me viene da dire nella loro prescienza. Rem 
Koolhaas considera: guarda la città, progetta la città e la sua scomparsa, 
racconta di quando andò a visitare il Muro di Berlino e aveva scoperto 
che il muro non era uguale in ogni sua parte (scopre che cambia tra la 
città e la non-città, che si alza, si abbassa, si allarga, “non è regolare,” 
scrive, “non è, diversamente da come pensavo, un’entità unica, piuttosto 
una situazione, una permanente evoluzione al rallentatore, a volte 
improvvisa e chiaramente pianificata, altre volte del tutto 
estemporanea”; lo chiama “un’archeologia di tipo disneyano”), stila un 
elenco di cosa sia Atlanta (“ha una sua forma basilare...una basilare 
assenza di forma”), descrive le ruggenti città dell’oriente, cosa resta di 
New York, di Tokyo... fino alla retorica apocalittica, per cui “gli effetti dei 
cambiamenti climatici... sono presentati tutti come problemi per cui la 
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citta intelligente ha una risposta. Gli scenari apocalittici vengono gestiti 
e attenuati grazie a soluzioni basate su sensori”. 


Dico prescienza perché i saggi di questo Koolhaas seguono la strada 
dell’intuizione, si fondano tutti sulla sua capacità di osservare e da lì si 
dispongono in immediate (nel senso di autoevidenti ma anche 
spontanee) strutture di pensiero; intuizioni che non sempre potrebbero 
prendere la forma del saggio articolato o della tesi — eppure sanno di 
teoria. “Per molti anni Rem Koolhaas ha meditato di scrivere un libro dal 
titolo anodino The Contemporary City, progetto poi accantonato,” scrive 
Manuel Orazi nel saggio introduttivo; poi quando arriva a Harvard nel 
1995 pensa che sarebbe meglio chiamare la sua unità di ricerca “Centro 
per lo studio della (non più) città”. Non si può scrivere il grande libro 
della città contemporanea, capisce — o meglio intuisce dal suo stesso 
fallimento —, perché viste le dimensioni inimmaginabili 
dell’urbanizzazione mondiale e le mutazioni che queste impongono alla 
parola città, “la città non esiste più...ogni tipo di insistenza su una sua 
condizione primigenia — in termini visivi, normativi, costruttivi — ha 
come esito inevitabile, complice la nostalgia, quello dell’irrilevanza”. 
“Tutti noi sappiamo dalle statistiche che la città è diventata l’ambiente 
principale in cui la gente vive,” scrive ancora. “Al momento del suo 
trionfo il nostro pensiero si è fermato” — ma non per me, sembra 
suggerire, io ancora ho la stazza del grande architetto-urbanista- 
pensatore. 


Koolhaas aveva detto che non era più possibile scrivere manifesti, ma in 
compenso che si poteva scrivere di alcune città come fossero esse stesse 


manifesti. 


È ancora una figura che può scrivere saggi teorici, magari slegati, b-side 
rispetto ai grandi libri che nel frattempo compone e che qui vediamo 
solo citati, come Junkspace o S, M, L, XL, come fossero atti 
complementari, tragitti intuìti, a volte iniziati e poi abortiti per essere 
ripresi in un altro momento. Questo libro è un grande secchio di idee, un 
quadernino pieno di osservazioni apparentemente disorganiche, ma 
puntuali, che Manuel Orazi con grande intelligenza associa al genere 
letterario del Denkbild, frequentato da Walter Benjamin, cioè quello 
dell’“immagine di pensiero, vale a dire testi brevi quasi sempre riferiti 
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all’ambito urbano... la forma di riflessione che disintegra i confini 
convenzionali tra produzione filosofica, letteraria e giornalistica”. 


Koolhaas aveva detto che non era piu possibile scrivere manifesti, ma in 
compenso che si poteva scrivere di alcune citta come fossero esse stesse 
manifesti. Altrove scrive che “oggi non si scrivono più manifesti; al più si 
descrivono città particolari nella speranza non tanto di sviluppare una 
teoria su ciò che occorre fare, quanto piuttosto capire come le città 
funzionano... assenza di spirito utopico è problematica forse quanto 
una sua dose eccessiva” e non si capisce se sia la stessa cosa o se siano 
due osservazioni contrarie, certo è che leggendo Testi sulla (non più) 
città si ha l'impressione che Koolhaas stili proprio dei piccoli manifesti, 
ma non roba normativa o decaloghi, piuttosto ipotesi, utopie, analisi 
alternative. Attraverso le sue parole lo sentiamo guardare, soffermarsi e 
poi rispondere. 


Lo possiamo vedere fare esattamente così nell’intervista che Beka & 
Lemoine gli fanno il giorno in cui gli mostrano per la prima volta 
Koolhaas Houselife, il film che hanno girato dentro uno dei suoi 
capolavori, la Maison à Bordeaux. I due enfants terribles del 
documentario antropo-architettonico — criticano! pongono domande! — 
vanno nel suo studio e lo filmano mentre guarda su uno schermo 
Guadalupe Acedo, la donna che ci lavora come domestica, dire che 
quella casa sarà pure tanto bella, ma è poco funzionale, che lei passa 
tutto il tempo a trovare escamotage per pulirla, tenerla in ordine, 
mantenerla — tutte cose a cui questo grande architetto non aveva 
prestato abbastanza attenzione. 


Solo quindici anni prima alcuni personaggi (‘il papillon, unico segno esteriore 

della loro follia’) erano capaci di cambiare il destino di un’intera zona con un 

segno di matita rossa. 
Koolhaas non si scompone di fronte alle critiche che vengono non da una 
accademica o una collega ma da una signora che non lo condanna, ma lo 
perdona per i suoi errori. La ascolta e poi serissimo dice: “Avremmo 
dovuto pensare a sviluppare un protocollo di ciò che dovrebbe essere 
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fatto a mano e a macchina”, con la prontezza di chi da una parte sa come 
uscirne sempre bene e dall’altra di chi sta capendo qualcosa di ulteriore, 
perché si è dato il tempo di osservare. Si mette a citare Lagos, come 
esempio di città in declino, a mo’ di paragone, per dire che nelle città 
non ottimizzate — non smart — l’improvvisazione è ciò permette di 
mettere in pratica la creatività di cui hai bisogno per farle funzionare... 
Non è del tutto chiaro dove voglia andare, ma è chiaro che sa usare 
quello spazio per fare teoria, porta il discorso a un livello superiore, per 
cui stiamo già riflettendo su altro, non sulle scale impossibili da pulire 
che di fatto ha progettato lui stesso (Koolhaas si era interessato alle 
questioni di post-occupancy, cioè a cosa ne è degli spazi una volta 
terminati, quando vengono vissuti.) 


All’inizio di questo libro c’è una specie di spaesamento: “Dove non c’è 
niente, tutto è possibile. Dove c’è architettura, niente (altro) è possibile” 
scrive, ricordando che solo quindici anni prima alcuni personaggi (“il 
papillon, unico segno esteriore della loro follia”) erano capaci di 
cambiare il destino di un’intera zona con un segno di matita rossa (da 
Immaginare il nulla, 1985), che bisognava pensare non a progettare le 
città ma il loro degrado (“veri e propri Nevada concettuali”), mentre 
l'urbanistica scompare come professione perché “la pervasività 
dell’urbanizzazione ha modificato la condizione urbana fino a renderla 
irriconoscibile” e stiamo solo lì a riaggiustare, modificare, sistemare, 
intervenire... 


A chi governa la città interessa l’ordine, la sicurezza, ‘Tolleranza zero: è un 
mantra micidiale per una metropoli: cos’è una città se non uno spazio di 


massima licenza?’. 


Poi lo vediamo osservare la situazione del muro di Berlino, pensare a 
quella città come un insieme di isole, di vuoti, pensare allo sviluppo 
come contrazione, come storia reale. Una storia reale di cui però non 
sembra rimanere traccia quando visita Atlanta, città senza centro perché 
il centro potrebbe essere ovunque (è una grammatica minima di 
grattacieli e piazze, riproducibile, una caratteristica neutra e pacifica in 
sé) e dunque non ci sono periferie — una sola grande città generica in cui 
si possono progettare “edifici spropositati per dimensioni e complessità 
in un solo giorno... il postmodernismo non è un movimento: è una nuova 
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forma di professionalita... un semplice apprendistato tecnico”. Nella 
New York di “Slip bianchi contro la sporcizia”, capisce che per le citta “il 
pericolo diventa la vitalità”, che a chi governa la città interessa l’ordine, 
la sicurezza, “Tolleranza zero: è un mantra micidiale per una metropoli: 
cos'è una città se non uno spazio di massima licenza?”. Questo in 
occidente, mentre in oriente le città crescono a dismisura, senza misura, 
fanno dell’artificiosità uno stile, hanno una loro storia alternativa — che 
c'è una modernità non-occidentale che dominerà questo secolo (in 
“Prologo a Singapore longlines”). E che di fatto lo ha dominato (le città 
resort, in cui “il nostro modello di vita si sta concettualmente spostando 
dal lavoro all’ozio... un resort non è un posto in cui si vive, ma dove il 
divertimento è l’attività principale”). 


Rem Koolhaas riemerge tutto intero alla fine di questo viaggio — un 
viaggio che a me pare circolare, perché sembra riportarlo agli 
immaginari e alle intuizioni prive di illusioni di Antonioni o di 
Superstudio, che, come ricorda Orazi nell’introduzione, “sono la fonte 
primaria di approvvigionamento figurativo per l’architetto olandese”. 
Come succedeva nell’intervista con Beka & Lemoine, di fronte a un cul 
de sac Koolhaas attende, fa scendere il silenzio e poi arriva con una 
risposta che è a sua volta interlocutoria; come succede in Dilemmi 
sull'evoluzione della città, che ripercorre insieme quello che è stato detto 
finora e apre a nuove questioni: 


Il declino del potere pubblico, l’ascesa del potere privato...se 
si mettono insieme i segni dello Yen, dell’Euro e del Dollaro 
si ottiene la parola ¥€$. ... La pressione commerciale spinge 
all’eccentricità e alla stravaganza. (...) Se prima gli edifici 
potevano trovare la loro ragione di esistere nella loro 
neutralità e dignità ... oggi la pressione commerciale... 


obbliga anche l’architetto più serio ad eccentricità e 
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stravaganze. 


Oggi ci troviamo dentro questa cosa sfatta che sono le citta, che si 
sbriciolano e si riciclano, vengono invase dalle piante, assomigliano a 
funghi per come crescono a chiazze; oppure in questi vuoti siderali che 
sembrano piste di atterraggio per alieni come Brasilia (“per me l’ultima 
città” è la “Capitale dell’era dell’ Acquario”, dove “c’è ampio spazio sia per 
la burocrazia sia per la più grande concentrazione di sette e mistici”, 
scrive). Eppure, conviene Koolhaas, di fronte a questa complessità non 
sembrano esserci reazioni, ma la tentazione di semplificare tutto, di 
trovare al caos risposte semplici semplici, come la smart city, in cui “i 
tradizionali valori europei di libertà, fraternità e uguaglianza sono stati 
sostituiti nel XXI secolo da comfort, sicurezza e sostenibilità.” “Se si 
osserva il linguaggio visuale con cui la città intelligente viene 
rappresentata, si vede che è semplicistico, gli angoli sono smussati e i 
colori brillanti come in quello destinato ai bambini. I cittadini di cui la 
smart city afferma di essere al servizio vengono trattati appunto come 
bambini.” 


Koolhaas forse non risponde a tutto, ma non tratta chi lo legge come un 
bambino — ed è forse questo ciò che vuol dire non trattare da bambini, 
vuol dire non risolvere tutti i nostri dilemmi, ma spingere le discussioni 
altrove, perfino manipolarle. 


fonte: https://www.iltascabile.com/linguaggi/marzullo-koolhaas/ 


25 Febbraio 2022 


Crisi Ucraina. Il ritorno della guerra in Europa non può essere tollerato, 
dice Mario Draghi / di Mario Draghi 

Il presidente del Consiglio ha spiegato alla Camera che le operazioni militari russe rischiano di 
prolungarsi fino alla distruzione del sistema difensivo ucraino. Il premier ha raccontato poi che 
Zelensky «è nascosto in qualche parte di Kiev» e «che lui e la sua famiglia sono l’obiettivo delle 
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forze di invasione russa». Oggi «mi ha cercato prima di venire qua, abbiamo fissato un 
appuntamento telefonico, per le 9.30, ma non è stato possibile poi fare la telefonata perché il 
presidente Zelensky non era più disponibile» 





(La 


Presse) 


Pubblichiamo l’informativa del presidente del Consiglio Mario Draghi 


alla Camera dei Deputati sulla situazione in Ucraina 


Signor Presidente, 


Onorevoli Deputati, 


Nella notte tra mercoledì e giovedì la Federazione Russa ha lanciato 


un'offensiva imponente nei confronti dell’ Ucraina. 


L’aggressione è avvenuta subito dopo un messaggio con cui il Presidente 
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Putin ha annunciato «un’operazione speciale mirata» in Ucraina 
orientale, ed è stata preceduta da un attacco cibernetico capillare che ha 


paralizzato 1 siti governativi ucraini. 


L'invasione ha assunto subito una scala ampia e crescente. 


Le forze terrestri russe sono entrate in territorio ucraino da nord-est, 
nord, sudest e dalla costa sud, ed è stato chiuso alla navigazione il Mar 
d’Azov, isolando i porti di Mariupol e Berdiansk. Abbiamo registrato 
esplosioni diffuse, anche nella regione di Leopoli, la più vicina alla 


frontiera con l’ Unione Europea. 


Forze anfibie russe sono sbarcate a Odessa, la principale città portuale, 
dove vi sono notizie di almeno una ventina di vittime. L’esercito russo 
prosegue con lanci di missili sulle principali città, anche quelle 
dell’Ucraina centro-occidentale. Una pioggia di missili è caduta la 
scorsa notte su Kiev, mentre l’esercito ha assediato varie città lungo la 
strada tra il confine e la città. L’esercito russo ha preso il controllo della 


zona della centrale nucleare di Chernobyl. 


L’Ucraina conta finora 137 soldati uccisi e 316 feriti dall’inizio 

dell’attacco e parla di 800 uomini persi dalle forze russe, che invece non 
hanno ancora fornito dati sulle vittime dell’invasione. L’offensiva ha già 
colpito in modo tragico la popolazione ucraina: il Ministero dell’Interno 


ucraino registra vittime civili. 
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Le immagini a cui assistiamo — di cittadini inermi costretti a nascondersi 
nei bunker e nelle metropolitane — sono terribili e ci riportano ai giorni 
più bui della storia europea. Si registrano lunghe file di auto in uscita da 


Kiev e da altre città ucraine, soprattutto verso il confine con lUe. 


È possibile immaginare un ingente afflusso di profughi verso i Paesi 


europei limitrofi. 


Il Presidente ucraino Zelensky ha affermato la determinazione delle 
autorità ucraine a resistere e a rispondere al fuoco russo, e a rompere le 
relazioni diplomatiche con Mosca. Ieri sera ha emanato un decreto che 
dispone una «mobilitazione generale» di tutti gli uomini tra 1 18 e 1 60 


anni di età, ai quali è stato fatto divieto di lasciare il Paese. 


Le operazioni rischiano di prolungarsi fino alla distruzione del sistema 


difensivo ucraino. 


Il governo russo ha avanzato la proposta di trattative dirette con il 
governo ucraino, e confermato che l’obiettivo è neutralizzare e 


demilitarizzare 1’ Ucraina. Non risulta al momento un riscontro ucraino. 


L’ Ambasciata italiana a Kiev è aperta, pienamente operativa, e mantiene 
i rapporti con le autorità ucraine, in coordinamento con le altre 
ambasciate, anche a tutela degli italiani residenti. L’ Ambasciata resta in 
massima allerta ed è pronta a qualsiasi decisione. Abbiamo già 


provveduto a spostare il personale in un luogo più sicuro. Ai circa 2000 
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connazionali presenti è stato raccomandato di seguire le indicazioni 
delle Autorità locali e di valutare con estrema cautela gli spostamenti via 


terra dentro e fuori il Paese. 


Alla luce della chiusura dello spazio aereo e della situazione critica sul 
terreno, stiamo pianificando in coordinamento con le principali 
ambasciate dell’Unione Europea un’evacuazione in condizioni di 
sicurezza. Voglio ringraziare l Ambasciatore Pier Francesco Zazo e 
tutto il personale dell’ Ambasciata per la professionalità, la dedizione, il 
coraggio che stanno dimostrando in queste ore. E voglio ringraziare il 
ministro Di Maio, i diplomatici e tutto lo staff della Farnesina, per il loro 


incessante impegno. 


L’Italia condanna con assoluta fermezza l’invasione, che giudichiamo 
inaccettabile. L'attacco è una gravissima violazione della sovranità di 
uno stato libero e democratico, dei trattati internazionali, e dei più 
fondamentali valori europei. Voglio esprimere ancora una volta la 
solidarietà del popolo e del Governo italiano alla popolazione ucraina e 


al Presidente Zelensky. 


Il ritorno della guerra in Europa non può essere tollerato. 


L’Italia ha reagito subito, e ha convocato già nella mattinata di ieri al 
Ministero degli Affari Esteri l Ambasciatore della Federazione Russa. 
Abbiamo richiamato Mosca a cessare l’offensiva, a ritirare le forze in 


modo incondizionato, e abbiamo ribadito il pieno sostegno italiano 
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all’integrità territoriale e alla sovranità dell’ Ucraina. 


Teri ho partecipato a un Consiglio europeo straordinario, a cui ha preso 
parte anche il Presidente Zelensky. È stato un momento veramente 
drammatico quello della connessione con il Presidente Zelensky. È 
nascosto in qualche parte di Kiev. Ha detto che lui non ha più tempo, che 
l'Ucraina non ha più tempo, che lui e la sua famiglia sono l’obiettivo 
delle forze di invasione russa. È stato un momento drammatico che ha 
colpito tutti i partecipanti al Consiglio europeo. Oggi, stamattina prima 
di venire qua, mi ha cercato prima di venire qua, abbiamo fissato un 
appuntamento telefonico, per le 9.30, ma non è stato possibile poi fare la 
telefonata perché il Presidente Zelensky non era più disponibile (questo 


è un passaggio a braccio rispetto al testo scritto dell’informativa, ndr). 


Sempre nella mattinata di ieri, ho parlato con il Presidente francese 
Macron, il Cancelliere tedesco Scholz, il Presidente del Consiglio 
Europeo Michel, la Presidente della Commissione Europea Von der 
Leyen. Con loro ho condiviso la ferma condanna di un attacco 


“ingiustificato e non provocato” ai danni dell’ Ucraina. 


Nel primo pomeriggio, ci siamo riuniti insieme agli altri leader del G7, e 
abbiamo adottato una Dichiarazione di ferma condanna dell’aggressione 
russa e di richiamo alla cessazione delle ostilità e di ritorno alle 


trattative. 


In serata, ho partecipato a un Consiglio Europeo straordinario, a cui ha 
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preso parte anche il presidente Zelensky, in cui l'Unione Europea ha 


espresso la sua condanna nei confronti della Russia e della Bielorussia. 


Nel pomeriggio di oggi parteciperò a un Vertice della NATO per 
coordinare il rafforzamento del fianco orientale e ribadire i principi alla 


base della nostra posizione. 


Per quanto riguarda il piano bilaterale, stiamo definendo un pacchetto da 
110 milioni di euro di aiuti finanziari all’Ucraina a scopi umanitari e di 


stabilizzazione macro-finanziaria. 


Nell’ambito della Difesa, si stanno predisponendo misure di assistenza, 
in particolare nel settore dello sminamento e della fornitura di 
equipaggiamento di protezione. Il Governo italiano ha sempre 
auspicato, insieme ai suoi partner internazionali, di risolvere la crisi in 


modo pacifico e attraverso la diplomazia. 


Qualsiasi dialogo, però, deve essere sincero e soprattutto utile. Le 
violenze di questa settimana da parte della Russia rendono un dialogo di 


questo tipo nei fatti impossibile. 


La nostra priorità oggi deve essere rafforzare la sicurezza del nostro 
continente e applicare la massima pressione sulla Russia perché ritiri le 
truppe e ritorni al tavolo dei negoziati. Dal punto di vista militare, la 
NATO si è già attivata. Ieri si è riunito il Consiglio Nord-Atlantico sulla 


base di quanto previsto dall’articolo 4 del trattato di Washington e ha 
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approvato cinque piani di risposta graduale che, in questa prima fase 


puntano a consolidare la postura di deterrenza a est. 


Le fasi successive, vincolate ad un’evoluzione dello scenario, prevedono 
l’assunzione di una postura di “difesa” e, in seguito di ‘ristabilimento 
della sicurezza”. I piani prevedono due aspetti fondamentali: 
l'incremento delle forze dispiegate in territorio alleato, con il transito 
delle unità militari sotto la catena di comando e controllo del 
Comandante Supremo Alleato in Europa; e l’utilizzo di regole 


d’ingaggio predisposte per un impegno immediato. 


Le forze italiane che prevediamo essere impiegate dalla NATO sono 
costituite da unità già schierate in zona di operazioni — circa 240 uomini 
attualmente schierati in Lettonia, insieme a forze navali, e a velivoli in 
Romania; e da altre che saranno attivate su richiesta del Comando 
Alleato. Per queste, siamo pronti a contribuire con circa 1400 uomini e 
donne dell’Esercito, della Marina e dell’ Aeronautica, e con ulteriori 
2000 militari disponibili. 


Le forze saranno impiegate nell’area di responsabilità della NATO e non 


c’è nessuna autorizzazione implicita dell’attraversamento dei confini. 


L’Italia e la NATO vogliono trasmettere un messaggio di unità e 
solidarietà alla causa ucraina e di difesa dell’architettura di sicurezza 
europea. Voglio ringraziare il ministro Guerini e le nostre forze armate 


per la loro prontezza e la loro preparazione. 


414 


Per quanto riguarda le sanzioni, l’Italia è perfettamente in linea con gli 
altri Paesi dell’Unione Europea, primi tra tutti Francia e Germania. Le 
misure sono state coordinate insieme ai nostri partner del G7, con 1 quali 
condividiamo pienamente strategia e obiettivi. Mercoledì sono state 
formalmente approvate le prime misure restrittive verso la Russia, in 
relazione alla decisione di riconoscere l’indipendenza dei territori di 


Donetsk e Lugansk. 


Queste misure consistono nel bando alle importazioni e alle esportazioni 
da entità separatiste, sul modello di quanto fatto nel 2014 in risposta 
all’annessione illegale della Crimea; in sanzioni economiche e 
finanziarie alla Russia, come il divieto di rifinanziamento del debito 
sovrano sul mercato secondario e il congelamento di asset di tre istituti 
bancari; sanzioni mirate nei confronti di individui e entità, come gli 
oltre 300 membri della Duma che hanno proposto il riconoscimento dei 


territori separatisti e che hanno votato a favore. 


In seguito all’invasione russa degli scorsi giorni, nel Consiglio Europeo 
di ieri abbiamo approvato misure molto stringenti e incisive, che erano 
in preparazione da settimane. I relativi atti legislativi sono discussi in 
queste ore a Bruxelles, e per questo non posso renderne conto in modo 
esaustivo. Saranno finalizzati e adottati in tempi rapidissimi. Martedì 


ritornerò sul tema. 


Queste sanzioni includono misure finanziarie, come il divieto di 


rifinanziamento per banche e imprese pubbliche in Russia, e il blocco di 
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nuovi depositi bancari dalla Russia verso istituti di credito dell’ Unione 
Europea;cmisure sul settore dell’energia, mirate a impedire il 
trasferimento di tecnologie avanzate;cmisure sul settore dei trasporti, 
come il divieto di esportazione esteso a tutti i beni, le tecnologie, i 
servizi destinati al settore aereo; un blocco dei finanziamenti per nuovi 
investimenti in Russia e altre misure di controllo delle esportazioni; la 
sospensione degli accordi di facilitazione dei visti per passaporti 


diplomatici e di servizio russi. 


Prevediamo inoltre un secondo “pacchetto” che includa membri della 


Duma non ancora sanzionati. 


In questi giorni, l'Unione Europea ha dato prova della sua 
determinazione e compattezza. Siamo pronti a misure ancora più dure se 
queste non dovessero dimostrarsi sufficienti. Le sanzioni che abbiamo 
approvato, e quelle che potremmo approvare in futuro, ci impongono di 


considerare con grande attenzione l’impatto sulla nostra economia. 


La maggiore preoccupazione riguarda il settore energetico, che è già 
stato colpito dai rincari di questi mesi: circa il 45% del gas che 
importiamo proviene infatti dalla Russia, in aumento dal 27% di dieci 
anni fa. Le vicende di questi giorni dimostrano l’imprudenza di non aver 
diversificato maggiormente le nostre fonti di energia e 1 nostri fornitori 


negli ultimi decenni. 


In Italia, abbiamo ridotto la produzione di gas da 17 miliardi di metri 
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cubi all’anno nel 2000 a circa 3 miliardi di metri cubi nel 2020 — a fronte 
di un consumo nazionale che è rimasto costante tra 1 70 e i 90 miliardi 


circa di metri cubi. 


Dobbiamo procedere spediti sul fronte della diversificazione, per 
superare quanto prima la nostra vulnerabilità e evitare il rischio di crisi 
future. Il Governo monitora in modo costante i flussi di gas, in stretto 
coordinamento con le istituzioni europee. Abbiamo riunito diverse volte 
il Comitato di emergenza gas, per regolamentare e analizzare 1 dati 


operativi e gli scenari possibili. 


Gli stoccaggi italiani beneficiano dell’aver avuto, a inizio inverno, una 
situazione migliore rispetto a quello di altri Paesi europei, anche grazie 
alla qualità delle nostre infrastrutture. Il livello di riempimento aveva 
raggiunto il 90% alla fine del mese di ottobre, mentre gli altri Paesi 
europei erano intorno al 75%. Gli stoccaggi sono stati poi utilizzati a 
pieno ritmo e nel mese di febbraio hanno già raggiunto il livello che 
hanno generalmente a fine marzo. Questa situazione, che sarebbe stata 
più grave in assenza di infrastrutture e politiche adeguate, è simile a 


quella che vivono altri Paesi europei tra cui la Germania. 


La fine dell’inverno e l’arrivo delle temperature più miti ci permettono 
di guardare con maggiore fiducia ai prossimi mesi, ma dobbiamo 
intervenire per migliorare ulteriormente la nostra capacità di stoccaggio 


per i prossimi anni. 
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L’Italia è impegnata inoltre a spingere l’ Unione Europea nella direzione 
di meccanismi di stoccaggio comune, che aiutino tutti 1 Paesi a 
fronteggiare momenti di riduzione temporanea delle forniture. Ci 
auguriamo che questa crisi possa accelerare finalmente una risposta 


positiva sul tema. 


Il Governo è comunque al lavoro per approntare tutte le misure 
necessarie per gestire al meglio una possibile crisi energetica. Ci 
auguriamo che questi piani non siano necessari, ma non possiamo farci 


trovare impreparati. 


Le misure di emergenza includono una maggiore flessibilità dei consumi 
di gas, sospensioni nel settore industriale, e regole sui consumi di gas 
nel settore termoelettrico, dove pure esistono misure di riduzione del 
carico. Il Governo è al lavoro inoltre per aumentare le forniture 
alternative. Intendiamo incrementare il gas naturale liquefatto importato 


da altre rotte, come gli Stati Uniti. 


Il Presidente americano, Joe Biden, ha offerto la sua disponibilità a 
sostenere gli alleati con maggiori rifornimenti, e voglio ringraziarlo per 
questo. Tuttavia, la nostra capacità di utilizzo è limitata dal numero 
ridotto di rigassificatori in funzione. Per il futuro, è quanto mai 


opportuna una riflessione anche su queste infrastrutture. 


Il Governo intende poi lavorare per incrementare i flussi da gasdotti non 


a pieno carico — come il TAP dall’ Azerbaijan, il TransMed dall’ Algeria e 
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dalla Tunisia, il GreenStream dalla Libia. Potrebbe essere necessaria la 
riapertura delle centrali a carbone, per colmare eventuali mancanze 


nell’immediato. 


Il Governo è pronto a intervenire per calmierare ulteriormente il prezzo 
dell’energia, ove questo fosse necessario. Per il futuro, la crisi ci obbliga 
a prestare maggiore attenzione ai rischi geopolitici che pesano sulla 
nostra politica energetica, e a ridurre la vulnerabilità delle nostre 
forniture. Voglio ringraziare il Ministro Cingolani per il lavoro che 
svolge quotidianamente su questo tema così importante per il nostro 


futuro. 


Ho parlato del gas, ma la risposta più valida nel lungo periodo sta nel 
procedere spediti, come stiamo facendo, nella direzione di un maggiore 
sviluppo delle fonti rinnovabili, anche e soprattutto con una maggiore 


semplificazione delle procedure per l’installazione degli impianti. 


Ma il gas resta essenziale come combustibile di transizione. 


Dobbiamo rafforzare il corridoio sud, migliorare la nostra capacità di 
rigassificazione e aumentare la produzione nazionale a scapito delle 
importazioni. Perché il gas prodotto nel proprio Paese è più gestibile e 


può essere meno Caro. 


La crisi di portata storica che l’Italia e 1 Europa hanno davanti potrebbe 


essere lunga e difficile da ricomporre, anche perché sta confermando 
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l’esistenza di profonde divergenze sulla visione dell’ ordine 


internazionale mondiale che non sarà facile superare. 


Il Governo intende lavorare senza tregua, in stretto coordinamento con 
gli alleati, per dare ai cittadini le risposte che cercano in questo 


momento di grave incertezza. 


Per farlo, è essenziale il vostro appoggio — della maggioranza e 
dell’opposizione. In queste ore mi sono arrivate dichiarazioni di 
sostegno da tutti 1 gruppi politici e dai loro leader. Vorrei ringraziarli 
tutti. Vi sono sinceramente grato, perché il Parlamento è il centro della 
nostra democrazia, la casa di tutti gli Italiani e la sua vicinanza esprime 


la vicinanza del Paese. 


Davanti alle terribili minacce che abbiamo davanti, per essere uniti con 
l'Ucraina e con i nostri alleati dobbiamo prima di tutto restare uniti fra 


noi. 


Grazie. 


fonte: https://www.linkiesta.it/2022/02/draghi-camera-russia/ 


Mark Lanegan, maledetto suo malgrado / di Federico Sardo 


E morto a 57 anni l'ex leader degli Screaming Trees: icona del grunge e sopravvissuto agli anni '90, 
è stato un artista di immenso carisma, capace di andare oltre le pose e la retorica che così spesso 
banalizzano i grandi del rock. 


23 Febbraio 2022 
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Foto di Marco Annunziata/Flickr 


Del cordoglio social per Mark Lanegan mi ha colpito soprattutto la 
varieta delle canzoni scelte: oltre alle band di cui ha fatto parte, ho 
visto saccheggiare almeno 1 primi sei album di una carriera solista 
ormai trentennale. Personalmente ho scelto “Where Did You Sleep 
Last Night”, perché mi è sempre piaciuta, per il legame con altri due 
maledetti (Lead Belly prima e Cobain poi), per l’interpretazione, 
perché sta nel suo disco che ho comprato per primo, ma allo stesso 
modo avrei potuto optare per “Borracho” o per tante altre. 


Ho cominciato a interessarmi molto alla musica in un periodo in cui 
ancora sembrava necessario approfondire e “studiare” il passato, 
quindi i gruppi grunge, fenomeno che era finito da pochi anni, li ho 
coperti tutti, ma fatto salvo per i Nirvana (che sono stati un altro tipo 
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di avvenimento globale, piu simile ai Beatles) non è mai stato la mia 
cosa. Mark Lanegan era uscito vivo da quegli anni, travalicando il 
genere di cui era una delle icone, una di quelle rimaste in vita. Ne 
usciva ammaccato e pieno di demoni, ma con una carriera solista che 
non è una bestemmia ritenere migliore di quella della band che lo ha 
reso noto. Era diventato un crooner, un grande autore, un cantautore 
americano. Le radici erano lì, ce le aveva addosso, ma di fatto era 
diventato uno di quelli che potevano fare quello che volevano. Anche 
al di là di band e arrangiamenti: voce e chitarra, voce e piano, puro 
songwriting a tenere in piedi tutta l’impalcatura. Sono in pochi a 
riuscirci, o quantomeno a riuscirci per davvero, con credibilità, e non 
come fosse un lungo finale di una carriera dove il meglio è stato dato 
molto tempo prima. Certo, sono in pochi ad avere quella voce e quel 
vissuto. Bastavano quelli per dare credibilità a tutto. Spesso il 
maledettismo è una posa. Una posa anche rispettabile, fondante nella 
storia del rock. Quello che aleggiava su Lanegan era invece una 
maledizione. Non era la posa del maledetto, era essere maledetto suo 
malgrado, in un senso più vicino al significato della parola stessa. 





Che collaborasse con i Queens of The Stone Age o apparisse nei Mad 
Season, che facesse un disco con Isobel Campbell o con Greg Dulli, a 
tutto quello che toccava donava un’aura fortissima, quella di uno che 
aveva visto l’inferno e aveva la voce giusta per raccontarlo. Ci si 
affezionava a Lanegan, come dimostrano le testimonianze di lutto che 
stanno invadendo 1 social network, anche in numero inaspettato 
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rispetto all’effettiva fama del personaggio. Un personaggio di culto, 
sentito come un segreto per pochi, autore di dischi da tenersi stretti e 
non pubblicizzare troppo, come raccontava nel 2006 la vicenda del 
“lurido clerk” in “Tono Metallico Standard” degli Offlaga Disco Pax. 
Un cordoglio diffuso che è anche un’altra dimostrazione di come sia 
difficile lasciare andare gli anni Novanta. 


È un cliché dire che un artista stia tutto nel carisma, nell’atmosfera 
che si porta dietro, nel modo in cui è in grado di cambiare l'atmosfera 
di una stanza, però è difficile pensare Lanegan senza il peso di una 
vita complicata stampato addosso, e soprattutto è difficile pensare le 
sue canzoni fuori dal contesto che lui stesso rappresentava. Quel 
contesto l’aveva raccontato nel 2020 in un’autobiografia (Sing 
Backwards and Weep) in grado di spezzarti in due. Un anno fa era 
uscito anche un memoir (Devil in a coma) sulla sua esperienza con il 
Covid: prima negazionista, convinto che il virus fosse telecomandato 
dai potenti, che sorvegliavano lui e la moglie, attraverso il SG. Poi la 
malattia lo aveva colpito duramente, in un quadro di salute già 
fortemente compromesso dai danni che decenni di alcolismo ed 
eroina gli avevano lasciato in eredità. Sul palco portava se stesso, 
quella voce, quella faccia, la sigaretta e l’asta del microfono. L'ho 
visto dal vivo più di una volta ma non ci ho mai parlato. 


fonte: https://www.rivistastudio.com/di-cosa-si-e-parlato-questa-settimana-11/ 


L'importanza di Dugin nell’invasione dell’ Ucraina / di Masha Gessen 


Un estratto dal libro di Masha Gessen, Il futuro è storia, dimostra come la guerra di oggi era 
qualcosa che covava da anni nei pensieri dell’ideologo di Putin. 


25 Febbraio 2022 
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Pubblichiamo un estratto di Il rR è storia di Vai cui 
(Sellerio Editore, traduzione dall'inglese di Andrea Grechi), 
racconto della trasformazione della Russia in laboratorio del 
pensiero conservatore, modello per le destre d'Europa e d'America. 
In particolare, questo passaggio del libro (vincitore del National 
Book Award 2017) approfondisce l'influenza esercitata dal filosofo 
Aleksandr Gel’evic Dugin sulla politica interna ed estera di Vladimir 
Putin, di cui in questi giorni stiamo vedendo le estreme conseguenze 
in Ucraina. 


Un’ altra persona alla quale il discorso di Putin suonava familiare era 
Dugin. Ci si riconosceva. Erano da poco trascorsi cinque anni, da 
quando Dugin aveva dichiarato il suo proposito di diventare la guida 
ideologica del paese, e adesso quel proposito si stava avverando: 
Putin adoperava le parole e le idee di Dugin, e stava realizzando 
quello che aveva vaticinato. Nel 2009, Dugin aveva preconizzato la 
divisione dell’ Ucraina in due Stati separati: la parte orientale si 
sarebbe alleata con la Russia e quella occidentale avrebbe guardato 
sempre all’ Europa. Per Dugin l'Ucraina era abitata da due popoli 


424 


distinti — gli ucraini occidentali, che parlavano ucraino, e la 
popolazione dell’est, una nazionalita che includeva genti di etnia sia 
russa che ucraina, ma entrambe russe per lingua e cultura. I due 
popoli, a suo modo di vedere, avevano orientamenti geopolitici 
fondamentalmente differenti. Ciò significava che l’ Ucraina non era 
uno Stato-nazione. Significava altresì che il suo smembramento era 
inevitabile — l’unico dubbio era se si sarebbe svolto in modo pacifico. 
Una guerra era nell’ordine delle cose, aveva messo in guardia 
all’epoca. 


La posta in gioco era ben più alta della Crimea o dell’Ucraina, e il 
discorso di Putin lo fece intendere chiaramente. Dugin aspettava da 
anni che la Russia rivendicasse il suo ruolo di paese leader nella lotta 
alla modernità. Quell’idea, allo stesso modo di altre idee di Dugin, 
aveva cominciato a fare presa, e Dugin stava portando dalla sua parte 
alleati potenti. Quando le proteste in Ucraina crearono 1 presupposti 
per farsi ascoltare, uno di tali alleati, un miliardario che sosteneva 1 
gruppi ultraconservatori, consegnò un appunto al Cremlino. 
Proponeva di sfruttare il caos in Ucraina per avviare il processo di 
annessione della Crimea e dell’Ucraina sudorientale. Scritta prima 
della deposizione del presidente ucraino JanukovyÈè, quella nota ne 
anticipava la scomparsa. Inoltre imputava la nascita del Majdan ai 
servizi segreti polacchi e britannici e proponeva che la Russia 
sconfiggesse l’occidente con le sue stesse armi: organizzare disordini 
sul campo nell’Ucraina sudorientale per giustificare un intervento. 
Molte delle parole e delle idee contenute in quella nota erano farina 
del sacco di Dugin. 


A fine febbraio, l’amministrazione Putin iniziò a organizzare e 
finanziare proteste contro Kiev e a favore di Mosca nelle città del sud 


425 


e del sudest dell’ Ucraina. Il piano prevedeva di incitare la 
popolazione a prendere d’assalto gli edifici governativi e, una volta 
che fossero stati occupati, adottare risoluzioni per chiedere 
l’intervento della Russia. Alti funzionari del Cremlino impartirono 
direttive e distribuirono fondi agli organizzatori delle proteste; Dugin 
si teneva in contatto con gli attivisti, dando consigli sulla strategia e 
fornendo rassicurazioni. La Russia, disse ai suoi contatti ucraini, non 
si sarebbe fermata alla Crimea: avrebbe aiutato le regioni sudorientali 
del paese a combattere contro Kiev. Seduto su un’alta poltrona di 
pelle nera nel suo ufficio domestico, con centinaia di volumi sullo 
sfondo, conduceva lunghe riunioni via Skype con gli attivisti ucraini 
filorussi. «Questo è solo l’inizio», diceva. «Chi pensa che tutto finirà 
con la Crimea si sbaglia di grosso». 


A inizio aprile, 1 dimostranti di Donec’k e Luhans’k, due importanti 
città dell’ Ucraina orientale, cominciarono a prendere il controllo 
degli edifici governativi. Alcuni erano equipaggiati con armi 
saccheggiate da un deposito. Il 7 aprile diedero vita a un governo, 
dandogli la denominazione di Repubblica popolare di Donec’k, e 
approvarono una risoluzione che chiedeva l'intervento della Russia. I 
combattimenti iniziarono con battaglie isolate in altre città orientali — 
l’esercito regolare ucraino riuscì a impedire nuove occupazioni di 
edifici governativi — e poi scoppiò il conflitto vero e proprio. Gli Stati 
Uniti, che dopo l'occupazione della Crimea avevano imposto 
sanzioni alla Russia (negando tra l’altro il visto d’ingresso a diversi 
funzionari e uomini d’affari), minacciarono ulteriori sanzioni. 
L’Europa tentennava. La Russia non riuscì nell’intento di sobillare 
un'insurrezione di portata sufficientemente ampia nel sud del paese, 
ma al tempo stesso le forze ucraine non riuscirono a restaurare 
l’autorità di Kiev nelle regioni orientali. Il 17 aprile fu il giorno della 
diretta di Putin in televisione. Prima di fare ingresso nello studio, uno 
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dei due conduttori preparo il terreno: 


«Se la situazione fosse diversa, potrei dire che questa sara una delle 
solite conversazioni [con il presidente], ma oggi come oggi quello 
che ci sta ascoltando è un paese diverso. La Crimea e la città di 
Sebastopoli si sono riunite alla Russia. Abbiamo atteso a lungo 
questo momento, per ventitré anni, da quando è crollata 1’ Unione 
Sovietica. Per tale motivo, oggi tutte le domande saranno collegate 
direttamente alla Crimea o saranno comunque implicitamente 
riconducibili alla Crimea». 


Il programma durò quasi quattro ore. Furono dette tante cose. 
L’annessione della Crimea fu paragonata alla grande vittoria nella 
Seconda guerra mondiale. I russi contrari all’annessione vennero 
bollati come traditori. Una di questi partecipò al programma per fare 
ammenda. Era Irina Chakamada, che nel 1999 era stata una dei due 
soli fondatori della Unione delle forze di destra a opporsi alla 
candidatura di Putin alla presidenza (l’altro era stato Nemtsov). Un 
mese prima del programma, si era opposta anche all’annessione. Ma 
in quel momento disse a Putin: 


«Sono venuta per dire quanto segue. La Crimea ha da sempre bisogno 
di un’identità russa. Io ci sono stata spesso... Non hanno mai smesso 
di desiderare di far parte della Russia. È andata com’è andata, quindi 
amen. Lei è il vincitore. È riuscito davvero a portare a termine 
l’operazione senza sparare un colpo». 


L'opposizione — quell’appena percettibile 1 per cento — stava 
capitolando. Solo un membro del parlamento — l’ex capo di Masa, 
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Il’ja Ponomarév — aveva votato contro la ratifica del trattato 
sull’unione tra Russia e Crimea, e da quel momento era stato 
costretto a lasciare il paese. Adesso Nemcov era rimasto l’unico 
politico di una certa notorietà ad opporsi all’annessione. Per Dugin, i 
momenti più importanti del programma furono quelli in cui 
riconobbe il proprio influsso. In diversi passaggi gli ucraini rimasti 
fedeli a Kiev vennero etichettati come «nazionalisti» e perfino nazisti 
— e Putin evidenziò che «tali erano 1 trascorsi di questi territori, di 
queste regioni e di queste genti». Il sottinteso era che la parte 
occidentale del paese era stata contaminata in modo permanente 
dall’occupazione tedesca del 1941- 1944. Al contrario, disse, l’est era 
«connesso alla Russia alla radice, e le persone hanno una mentalità 
alquanto diversa». Al termine del programma Putin si soffermò su 
questa mentalità: 


«Ci sono talune caratteristiche peculiari, e 10 credo che abbiano a che 
fare con i valori. Io credo che un russo, o, più in generale, una 
persona appartenente al mondo russo, ritenga innanzitutto che l’uomo 
ha un fine morale, un principio morale più elevato. Ecco perché il 
russo, la persona appartenente al mondo russo, non si concentra tanto 
SU se Stesso...)». 


Putin si interruppe e divagò un po’, rivelando all’ascoltatore attento 
che non aveva ancora assimilato appieno le idee che stava esponendo. 
Ma di lì a poco riprese il filo del discorso: 


«Sono queste le radici profonde del nostro patriottismo. È da qui che 
discendono l’eroismo di massa in tempo di guerra e il sacrificio 
personale in tempo di pace. È questa l’origine dell’aiuto reciproco e 
dei valori familiari». 
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La definizione «mondo russo» era di Dugin. Era una nozione 
geograficamente estesa, la visione di una civilta guidata dalla Russia. 
Putin la faceva sua soffermandosi sui «valori della famiglia» — l’idea 
era giustappunto che il mondo russo, quali che fossero 1 suoi confini, 
fosse unito dai valori. Il concetto che Dugin stava cercando di 
spiegare da anni era che l’idea stessa di universalità dei valori umani 
fosse fuorviante: l’idea occidentale di diritti umani, per esempio, non 
doveva ritenersi applicabile a una «civiltà fondata sui valori 
tradizionali». Una delle definizioni più calzanti ed eloquenti di Dugin 
era: «Non vi è nulla di universale nell’universalità dei diritti umani». 
In un altro momento del programma, Putin fece cenno a un aspetto 
sul quale Dugin aveva riflettuto per anni: stabilire rapporti con 
persone e organizzazioni che condividevano 1 valori del mondo russo, 
anche se localizzati in Europa: 


«Mi pare evidente che stiamo assistendo, nei paesi europei, a un 
processo di riaffermazione dei valori. I cosiddetti valori conservatori 
stanno cominciando a prendere piede. Guardate, ad esempio, la 
vittoria di Viktor Orban in Ungheria, o il successo di Marine Le Pen 
in Francia — è arrivata terza in un’elezione amministrativa. Tendenze 
analoghe sono in crescita anche in altri paesi. È naturale, è del tutto 
naturale». 


Del tutto. Negli ultimi anni Dugin aveva dato nuovo impulso ai suoi 
contatti con l'Occidente: aveva allacciato rapporti con militanti 
dell’estrema destra francese (individui che erano troppo estremisti 
anche per il Front national di Marine Le Pen), con movimenti 
ungheresi alla destra di Orban e molti altri gruppi ancora, comprese 
organizzazioni ultraconservatrici europee e israeliane. A unire questi 
militanti e questi gruppi, per quanto politicamente disomogenei 
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secondo i canoni convenzionali, era la loro opposizione politica a 
Bruxelles e la loro opposizione filosofica alla modernità. Adesso, 1l 
suo lavoro era di fatto riconosciuto dal presidente. Era assurto a 
progetto nazionale. Il giorno seguente, Dugin fu invitato come ospite 
al talk show più popolare del paese. Aveva concesso più d’una 
intervista in televisione, ma questo era un caso particolare. Il 
programma era diretto e condotto da Vladimir Pozner, un ebreo che 
aveva lavorato negli Stati Uniti, ed era in assoluto il programma più 
liberale e filooccidentale della televisione russa. Il fatto che Dugin 
fosse stato invitato significava che aveva acquisito quel genere di 
influenza e prestigio politico tali da renderlo un ospite fondamentale 
e imprescindibile. Il tono dell’intervista fu ostile — a un certo punto 
Dugin arrivò a dire a Pozner che a suo avviso avrebbero dovuto 
cacciarlo dalla televisione; purtuttavia, rappresentava la tribuna ideale 
per dare visibilità alle sue idee e farle conoscere a un pubblico più 
vasto possibile. Dugin ebbe modo di affermare che gli accadimenti 
degli ultimi due mesi — 1 fatti in Crimea e, adesso, una guerra 

nell’ Ucraina orientale — rappresentavano un rinascimento russo, una 
«primavera russa». 


© Sellerio Editore S.r.l. 


fonte: https://www.rivistastudio.com/il-futuro-e-storia~-masha-gessen/ 
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In Ucraina ormai è guerra / di Redazione 





L'Ucraina è sotto l'attacco di missili e artiglieria 
russa in diversi punti di frontiera attorno dalle 5 di questa mattina, con contingenti militari 
provenienti da Russia, Bielorussia e Crimea. Sotto attacco ci sono in queste ore le regioni di 
Luhansk, Sumy, Kharkiv, Chernihiv e Zhytomyr, lungo i confini orientali e settentrionali del 
Paese. 


La Russia ha lanciato un attacco con missili balistici e da crociera anche contro diversi obiettivi 
nell’area di Kiev. Deflagrazioni sarebbero state avvertite anche a Mariupol, Charkiv e Odessa. 


Lo Stato Maggiore delle Forze Armate dell'Ucraina ha confermato il bombardamento da parte 
dei russi di diversi aeroporti tra cui quello di Kiev-Boryspil, Kherson e Kramatorsk. 


La legge marziale è stata introdotta in tutto il territorio dell'Ucraina, ha annunciato questa 
mattina il presidente Zelensky, in un discorso alla nazione pubblicato sul suo canale Telegram. 
In un tweet pubblicato quasi in contemporanea, Zelensky ha anche esortato i Paesi occidentali 
a costruire immediatamente una “coalizione anti-Putin”. 


Le repubbliche del Donbass recentemente riconosciute dalla Russia avevano formalmente 
chiesto alla Russia assistenza militare. 


I leader delle repubbliche affermano che “l'aggressività” ucraina è solo aumentata da quando 
Mosca ha riconosciuto le regioni come stati indipendenti, all’inizio di questa settimana. 


Dopo il messaggio delle repubbliche del Donbass, Putin ha deciso di condurre quella che ha 
definito una “operazione militare speciale” in Ucraina. 


“Il suo scopo è proteggere le persone che per otto anni sono state esposte all’umiliazione e al 
genocidio del regime di Kiev. Per questo cercheremo la smilitarizzazione e la denazificazione 
dell'Ucraina, e faremo pressioni anche per assicurare alla giustizia coloro che hanno commesso 
numerosi crimini sanguinosi contro civili pacifici, compresi i cittadini russi”. 


Putin ha affermato che la Russia non può permettere a Kiev di ottenere armi nucleari e ha 
ricordato l'espansione illegittima della NATO a est. 


La Polonia ha invocato l'articolo 4 della Nato che prevede consultazioni in caso di minaccia alla 
sicurezza di uno dei membri dell'Alleanza atlantica dopo l'avvio delle operazioni russe contro 
Ucraina. 


Il prezzo del petrolio Brent è schizzato questa mattina a 101 dollari al barile. Lo riporta 
l'emittente Usa “Cnn”, secondo cui gli investitori temono una nuova tornata di sanzioni e un 
ulteriore aumento dell'inflazione. I primi mercati azionari a reagire sono quelli asiatici, con 
l’incide Nikkei in Giappone in ribasso del 2 per cento. 


La Borsa di Mosca ha annunciato la sospensione delle transazioni per la giornata odierna. Le 
negoziazioni resteranno ferme. Alle prime ore del mattino, il mercato azionario di Mosca e il 
rublo, la valuta russa, hanno registrato un grave ribasso di oltre il 10 per cento, tale per cui si 
è deciso di interrompere le transazioni. 
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Notizie in aggiornamento... 


Almeno sette persone sono morte e altre nove sono rimaste ferite a causa dei bombardamenti 
russi in Ucraina. 


2K OK OK OK OK 


L'Ucraina ha chiesto ad Ankara di limitare il passaggio delle navi da guerra russe attraverso lo 
stretto del Bosforo e dei Dardanelli. 


“Chiedo all’'amministrazione turca di aiutare l'Ucraina. Chiediamo che il Bosforo e lo stretto dei 
Dardanelli siano chiusi alle navi da guerra russe”, ha affermato il quotidiano Yeni Safak, citando 
l'ambasciatore ucraino in Turchia Vadily Bodnar. 


KKK K K 


La Romania ha fatto decollare due jet F-16 Fighting Falcon per intercettare un aereo militare 
straniero, ha affermato il ministero della Difesa del Paese. l'obiettivo intercettato è stato 
identificato come un caccia Sukhoi Su-27 dell'aeronautica ucraina. Era stato costretto ad 
atterrare in una base militare vicino alla città di Bacau, nella Romania orientale, si legge nel 
comunicato. 


Il ministero della Difesa ha detto che il pilota del jet ucraino si è consegnato alle autorità 
rumene. Bucarest sta valutando gli aspetti legali dell'incidente. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/22359-redazione-in-ucraina-ormai-e-guerra.html? 
auid=69011 








L’Ucraina e il sistema TAV / di Miguel Martinez 


Qualche ipotesi su ciò che sta succedendo in Ucraina: la classica situazione di cui quasi 
nessuno ci capisce davvero qualcosa, ma che rischia di coinvolgerci tutti fino al collo - chissà 
quanto ne sapeva l'italiano medio nel 1939 dello status di Danzica. 


Sperando di non venire smentito, credo che non ne uscirà la Terza Guerra Mondiale. 
Scrive Andrea Zhok (mi girano il testo che credo venga dalla sua pagina Facebook): 


“Gli USA stanno spingendo come dannati in tutti i modi e con tutte le leve a loro disposizione per accreditare 
un conflitto tra Russia e Ucraina. Lo smentiscono i russi, lo smentiscono gli ucraini, lo danno per certo 
CNN, BBC, e tutti i latori di veline stelle e strisce della stampa italica.” 


Abbiamo la Russia, di cui so poco. 


Sull’Ucraina ho la fortuna di avere quello che credo sia l’unico testo approfondito in lingua 
italiana, Storia dell'Ucraina. Dai tempi più antichi ad oggi, del dottissimo ricercatore 
Massimo Vassallo, edito da Mimesis. 
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Ma degli Stati Uniti so qualcosa. 


Ora, se Zhok ha ragione, é il paese piu interessante in questo momento: perché chi sta al 
timone di quel paese - e che ovviamente non è il povero e simpatico Biden - creare un 
clima di guerra imminente così intenso? 





La risposta in breve: per il 2023, il Pentagono prevede di spendere 800 miliardi di dollari, 
cioè circa 3000 dollari per ogni singolo abitante del paese, neonati e carcerati compresi. Ora, 
come giustificare una cosa del genere? Gli Stati Uniti hanno subito nell'ultimo secolo e passa 
un unico attacco militare, quando Pancho Villa con un gruppo di briganti occupò per alcune ore 
il paesino di Columbus nel Nuovo Messico. Se la guerra non va agli Stati Uniti, gli Stati Uniti 
vanno alla guerra, o comunque al clima da guerra che ci vuole per giustificare una spesa del 
genere. 





Gli Stati Uniti di oggi sono un gioco di squadra tra alcune delle più grandi aziende della storia, e 
quella cosa che si chiama Federal Government. O meglio, la forma di Superstato che il 
Federal Government è diventato nell'ultimo secolo. 


Il Superstato costruisce le infrastrutture e paga la ricerca che permettono alle aziende di 
operare e guadagnare. 


Il Superstato tiene in piedi un esercito planetario capace di controllare la maggior parte delle 
risorse del mondo. 


E anche di far sì che il 60% delle riserve delle banche centrali di tutto il mondo siano in 
dollari, come il 90% degli scambi internazionali - il mondo intero è quindi garante della 
stabilità del dollaro, qualunque follia commetta il governo statunitense. 





Ma più sottilmente, il Superstato garantisce il più grande Sistema TAV della storia umana: 


“alcuni anni fa lessi Il sistema TAV, di Ivan Cecconi, che dimostra con vaste conoscenze anche tecniche 
come lo scopo di quella particolare opera (ma anche di tante altre) non sia la sua realizzazione. E infatti 
non si realizza da decenni, e forse non si realizzerà mai. 


Lo scopo è dare lavoro alle grandi imprese italiane; e più a lungo dura senza essere completata, più a lungo 
passano i soldi dallo Stato alle imprese. 


Se capiamo questo, capiamo anche che le discussioni sul tipo, “farà aumentare o diminuire l'inquinamento?” 
diventano fuorvianti.” 





Il Superstato statunitense è inscindibile dalla guerra, ma in maniera diversa dall'Impero 
Ottomano dove a ogni Festa di San Giorgio, i giannizzeri partivano alla ricerca di terre 
sempre più lontane da razziare. 





Il Superstato nasce nella prima guerra mondiale, con il War Industries Board (WIB), nato per 
coordinare la produzione e la logistica privata e pubblica; risorge con il New Deal di Roosevelt, 
e poi diventa l'immensa macchina che vince la Seconda guerra mondiale. 


Vinta la guerra, il Superstato non smobilita, ma lancia nuove guerre una dopo l’altra - quella 
contro il comunismo da Corea al Vietnam, per non parlare della Guerra fredda; quella “contro il 
terrorismo”... ma anche altre guerre, come quella per domare le distanze, quella per 
conquistare la luna; quella “contro la povertà”; quella contro la droga; e quelle in corso contro 
il Covid e contro le molecoline di CO2... 





Brian Hicks ha scritto un articolo pungente ma interessante, sui costi e sui risultati di 
queste guerre, che spiegano bene il concetto di Sistema TAV: citiamo solo la War on Drugs, 
lanciata nel 1971. Mezzo secolo di battaglie dopo, nel 2021, 100.000 americani morirono per 
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overdose. 


Sui costi della guerra al Covid, trovo al volo solo questo grafico, che non parla di “costi” 
generici (tipo perdite di posti di lavoro), ma proprio di spesa pubblica: 





COST PER CRISIS 


ADJUSTED FOR INFLATION 


wa $7 6808 
covip-i9 (To pate) 7] 593008 


RAQWAR[T__| 41,0108 
VIETNAM WAR [___—_ ] 38448 


KOREAN WAR [ — ] 33908 
WWI [ | $382B 
CIVIL WAR []3428 
SOURCE: USA TODAY, WS). SPENDING ON COVID-19 REFERS TO CONGRESSIONAL SPENDING FROM MARCH TO DULY. 
Guardate la riga in fondo: spesa votata dal congresso tra marzo e luglio... del 2020. La guerra 
al micromostriciattolo era appena iniziata. 
Io di economia ci capisco più o meno quanto la casalinga di Voghera. 


La quale credo avesse comunque chiare alcune cose. 


Uno, i soldi devono venire da qualche parte: anche dal futuro, nel senso che possiamo fare dei 
debiti che pagheranno i nostri figli. 


Due, quello che io chiamo Meno, il fornaio lo chiamo Più. Cioè i “costi” e i soldi che “escono” 
sono sempre “guadagni “e soldi che “entrano” per qualcun altro. 


Anche la TAV, la vediamo sotto tutt’un altro occhio, se pensiamo che i costi per i cittadini sono 
guadagni per qualche privato. 


E tutte le guerre, reali e virtuali, che gli Stati Uniti hanno condotto negli ultimi ottant'anni, 
sono guadagni per Qualcuno. Anzi, i più grossi guadagni mai avuti. 





Non è necessario (speriamo) che si spari davvero: l'importante è che si comprino 
cannoni. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/22362-miguel-martinez-l-ucraina-e-il-sistema- 
tav.html 
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MicroViega 


L’alienazione felice: fra distopia e utopia. Aldous Huxley a confronto con 
Guy Debord / di Paolo Favilli 

Aldous Huxley, // Mondo nuovo (1932), Milano, Mondadori, 1971 

Guy Debord, La societa dello spettacolo, Firenze, Vallecchi, 1979 (IV ed. italiana) 


La grande alienazione nella quale ci troviamo immersi è quella in cui l'uomo non è più in grado 
di percepirsi come alienato, perché «traduce la sua alienazione nell’apparato in identificazione 
con l’apparato»[1]. Un universo totalitario, dunque, dove auto-asservimento, auto-alienazione 
sono il contraltare concreto e reale delle promesse di auto-realizzazione. 


Come orientarsi in questo universo totalitario tanto per comprenderne i meccanismi di 
funzionamento che per provare ad in individuarne gli spazi possibili ove saggiare ipotesi di 
disalienazione? 


Si possono trovare alcune risposte in un libro di Italo Calvino, Le città invisibili, uno dei suoi 
libri di più raffinata ed insieme complessa struttura narrativa, improntato alla «poetica 
dell’esattezza», un libro di interrogativi che pongono altri interrogativi, un libro di 
sperimentazione linguistica e stilistica, un libro, dunque, che per la programmata continua 
«sottrazione di peso» sembra suggerire atmosfere rarefatte, concettualità del tutto astratte, 
senza rapporti con la realtà effettuale. 


A chi interpretava il libro come presa di distanza dall’«impegno», da quella ascendenza 
illuministica che era stata sempre componente essenziale della letteratura calviniana, anche la 
più astratta e fantastica, egli risponde così: «Rifiuto nettamente questa interpretazione del mio 
libro. È un libro in cui ci si interroga sulla città (sulla società) con la coscienza della gravità 
della situazione, gravità che sarebbe criminale passare sottogamba, e con una continua 
ostinazione a veder chiaro, a non accontentarsi di nessuna immagine stabilita, a ricominciare il 
discorso da capo»[2]. 


Nelle conclusioni del libro il Gran Kan Kublai, dopo che sono state passate in rassegna tutte le 
città (società) del suo dominio sconfinato, si lascia prendere dallo sconforto di chi si accorge 
che nell'impero non c'è nemmeno una «città giusta» e ritiene che l’«ultimo approdo» non potrà 
essere «che la città infernale». 


«L'inferno dei viventi - chiosa Calvino-Marco Polo - non è qualcosa che sara; se ce n'è uno, è 
quello che è già qui, l'inferno che abitiamo tutti i giorni, che formiamo stando insieme. Due 
modi ci sono per non soffrirne. Il primo riesce facile a molti, accettare l'inferno e diventarne 
parte fino al punto di non vederlo più. Il secondo è rischioso ed esige attenzione e 
apprendimento continui: cercare e saper riconoscere chi e cosa, in mezzo all'inferno, non è 
inferno, e farlo durare, e dargli spazio»[3]. 


Vivere nella «città infernale (...) diventarne parte fino al punto di non vederla più» è lo stato 
perfetto dell’alienazione totale. 


Sempre nella parte finale del libro il Gran Kan sfoglia l’atlante immenso dei suoi domini e fa 
riferimento alle «terre promesse visitate dal pensiero ma non ancora scoperte e fondate: La 
Nuova Atlantide, Utopia, La Città del Sole, ...» ecc. Le città dell’Utopia. Ed anche alle «città che 
minacciano negli incubi e nelle maledizioni. Enoch, Babilonia, (...) New World»[4]. Le città della 
distopia. Ma Brave New World è davvero la società infernale (per chi?) oppura la società 
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dell’«alienazione felice»? 


«Forse la terra è l'inferno di un altro pianeta», è aforisma attribuito ad Aldous Axley, l’autore di 
Brave New World, il libro dove si dimostra che, mediante alienazione totale, nell'inferno si può 
vivere felici. 


Innanzitutto se davvero I/ mondo nuovo descritto da Huxley è un inferno (un inferno di vita 
felice?), non lo è in maniera generica, ma in maniera del tutto specifica: è l'inferno del modo di 
produzione capitalistico compiutamente realizzato. Un mondo nuovo in cui è possibile verificare 
la maniera in cui il capitalismo, una volta affermatosi, una volta superate le proprie 
contraddizioni, ha mantenuto le sue promesse. Il sistema per mezzo del quale le contraddizioni 
sono state risolte è chiave, letterariamente utopica, per la comprensione dei meccanismi reali, 
dello loro logiche tendenziali verso un'alienazione totale. 


Modo di produzione capitalistico compiuto, ripeto. Non dobbiamo farci fuorviare dal fatto che 
alcuni protagonisti del romanzo portano nomi famosi dell'universo socialista (Lenina Crowne, 
Bernardo Marx, Polly Trotsky, Herbert Bakunin...), o socialisteggiante. Huxley li usa per ricreare 
l'atmosfera dominante di un mondo in cui il «sociale» prevale sull’individuale». Ma è il 
«sociale» del Primo inno di solidarietà a Ford: «Ford, noi siam dodici; deh raccoglici in 
uno/Come gocce dentro il fiume sociale»[5]. 


Negli anni Venti vistatori tedeschi in occasione della «grande esperienza, della visita alla 
fabbrica Ford espressero il loro entusiasmo con queste parole: «... il ritmo del lavoro (...) 
trascina con sé, come una banda trascina le gambe delle truppe che marciano e perfino gli 
spettatori». Descrissero il processo di produzione come «sinfonia» e «legame spirituale». 
«Ciascun lavoratore conosceva a menadito la sua parte e tutti assieme si fodevano in in 
magnifico tutto»[6]. Proprio alla maniera del Primo inno di solidarietà a Ford. 


Una dimensione «sociale»» in cui si annullano le singole individualità. Una concezione del 
rapporto tra «singolarità» e «collettività» del tutto estranea alla convinzione marxiana, oggi 
rilevata da una vasta letteratura sul problema, secondo la quale «la questione della 
realizzazione individuale»[7] è elemento essenziale del sistema di relazioni sociali delineato dal 
pensatore di Treviri. Nel 1932, quando uscì il volume, il rapporto tra marxismo politico e 
realizzazione individuale si poneva in maniera molto più problematica. 


Comunque I/ mondo nuovo è il mondo della realizzazione del capitalismo più avanzato della 
modernità ai tempi di Huxley: l’organizzazione scientifica del lavoro di Henry Ford. E il mondo 
della religione di Ford, il mondo che comincia con l'affermazione planetaria di questa religione e 
che su tale fondamenta cancella la storia precedente. Anzi la storia tout court. 


«Voi tutti ricordate» disse il Governatore, con voce forte e profonda «voi tutti ricordate, 
suppongo, quel bellissimo e ispirato detto del Nostro Ford: “La storia è tutta una sciocchezza”. 
«La storia» ripeté lentamente è tutta una sciocchezza»[8]. Così parlò Mustafà Mond, uno dei 
dieci governatori mondiali, un Pontefice, nell’anno 632 dell’epoca di Ford. 


Quasi tre decenni fa un politologo statunitense, Francis Fukuyama, proclamava il capitalismo 
come <risultato finale» della storia. «La storia (...) - scriveva - non era una cieca 
concatenazione di avvenimenti ma un insieme dotato di senso in cui si erano sviluppate ed 
avevano avuto un ruolo le idee che l'uomo aveva elaborato sul migliore ordinamento politico e 
sociale possibile»[9]. Dobbiamo dunque «prendere in considerazione - concludeva - la 
possibilità che la stessa Storia sia giunta alla fine». L'epoca di Ford, anche se nella forma del 
postfordismo, poteva aver inizio. Nell’epoca del capitalismo eterno, ormai, la storia aveva 
esaurito la propria funzione. 


Il tempo presente appare il luogo della fine della storia in quanto si è avuto il riconoscimento 
universale dei «principi razionali dell'efficienza economica»[10]. La fine della storia, infatti, più 
che la tendenziale affermazione della democrazia liberale, concerne la «vittoria definitiva [del 
capitalismo] quale unico sistema economico praticabile»[11], la «vittoria definitiva» di una 
razionalità economica i cui esiti devono far coincidere l'uomo reale con il modello teorico 
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dell’homo oeconomicus. 


«Io vivo nell’epoca dopo Cristo, tutto ciò che è avvenuto prima di Cristo non mi riguarda e non 
mi interessa». Nell'autunno del 2010 Sergio Marchionne, «uno di loro»[12], uno dei Mustafà 
Mond dei nostri giorni, ha espresso con precisione la tendenza di fondo caratterizzante il 
«mondo nuovo», già prevista nel libro del 1932. 


Nell’eta di Ford il capitalismo rifiuta la storia per abbracciare la natura, per diventare «natura». 
Nell’eta di Ford non ci sono altre possibilità che adeguare la natura umana alla natura del 
capitalismo e ne I/ mondo nuovo Huxley ci indica la via evoluzionistica, anzi involuzionistica, a 
questa possibilità. 


Aldous Huxley era cresciuto in un ambiente culturale nel quale le problematiche relative 
all’evoluzionismo erano state oggetto degli studi di biologia più avanzati dell'epoca. Suo nonno, 
Thomas Henry, uno dei più stretti amici e collaboratori di Darwin, soprannominato Darwin’s 
bulldog, aveva participato con ruolo di primo piano alla diffusione delle teorie evoluzionistiche. 
Lo stesso Aldous, dopo la laurea in lettere, si era laureato in biologia ad Oxford nel 1915. 


Nel mondo nuovo gli uomini possono ottenere quello che vogliono, ma non vogliono mai quello 
che non possono ottenere, quello che è del tutto contraddittorio con la natura del capitale, con 
la logica profonda dei suoi movimenti. La stella polare che orienta il movimento è la 
valorizzazione continua del capitale attraverso la creazione continua di plusvalore mediante 
continuo aumento di produzione e consumo. 


La circolarità dell'esperienza di vita umana nel mondo nuovo percorre questo itinerario: 
produzione di merci- consumo-intrattenimento in un contesto di «relazione in assenza di 
relazione», ossia in una serie di rapporti «alienati», deprivati di «senso». «L’alienazione è essa 
stessa una relazione — tuttavia deficitaria»[13]. 


«La ricchezza delle società in cui domina il modo di produzione capitalistico si manifesta 
fenomenicamente come una “immane raccolta di merci”»: così recita l'incipit del I Libro de TI 
capitale. L'eta del dopo Ford porta alle estreme conseguenze il fenomeno. Persino la merce 
uomo viene prodotta nella fabbrica universale per mezzo della fordiana catena di montaggio. 


Anzi il «transumanesimo» involuzionistico della merce-uomo è il fondamento dell'equilibrio 
garantito alla società del dopo Ford visto che riguarda direttamente la costruzione della «forza 
lavoro». 


La «forza lavoro» viene fabbricata in stabilimenti-clinica per la fertilità all’interono di bottles 
dove si combina materiale genetico differente a seconda della funzione produttiva cui sono 

destinati i prodotti finiti, futuri uomini. Si va dagli alfa p/us, intellettualmente superiori, agli 
epsilon minus, addetti a lavori servili più bassi. 


Gli ordini inferiori sono almeno felici come gli Alpha grazie all’incapacità cerebrale danneggiata 
del pensiero originale. E poi nelle lezioni ipnopediche sulla coscienza di classe, per esempio, i 
giovani Beta imparano ad amare essere Beta. Imparano a rispettare gli Alpha che «lavorano 
molto più di noi, perché sono così spaventosamente intelligenti». Ma imparano anche a provare 
piacere nel non essere Gamma, Delta o gli Epsilon ancora più spensierati. 


All’ingenua domanda sulle ragioni per le quali non venivano prodotti soltanto alfa plus, «vale a 
dire individui (...) condizionati così da essere capaci, limitatamente, di fare una libera scelta», 
Mustafà Mond risponde: 


È un’assurdità. Un uomo travasato in Alfa, condizionato in Alfa, diventerebbe pazzo se dovesse 
fare il lavoro di un Epsilon semiabortito (...). Gli Alfa possono essere completamente 
socializzati, ma soltanto a condizione che si faccia far loro un lavoro da Alfa. Soltanto da un 
Epsilon ci si può attendere che faccia dei sacrifici da Epsilon, per la buona ragione che per lui 
non sono sacrifici. 


Anche gli Alfa, continua il Governatore, «passa[no] attraverso la vita nell'interno di una 
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bottiglia. Ma se noi ci ritroviamo ad essere Alfa, le nostre bottiglie sono, relativamente 
parlando, enormi. Soffriremmo enormemente se fossimo in uno spazio più angusto. Non si può 
versare del surrogato di spumante per caste superiori in bottiglie di caste inferiori[14] 


La promessa della prima modernità, la promessa dell’umanesimo, era stata quella riguardante 
lo sviluppo della spersonalità di un uomo-individuo «da nessuna barriera costretto». La 
promessa che può fare il «transumanesimo» involuzionista dell'età di Ford o del «dopo Cristo» 
di Marchionne, riguarda solo il volume di una bottiglia. 


L'«immane raccolta di merci», in cui si manifesta il moderno modo di produzione capitalistico 
non è solo termine medio essenziale dell’accumulazione, ma entra a buon diritto in meccanismi 
connessi a determinate forme di alienazione. 


Proviamoci a ragionare sulla maniera in cui ne I/ mondo nuovo, che da questo punto di vista è 
davvero il nostro mondo, viene posto il rapporto tra bisogni umani «ricchi», bisogni indotti e 
consumi. 


L'Alfa plus direttore di un «Centro di Condizionamento Intellettuale», si trova a fare questa 
riflessione, mentre attraversa un parco giochi per bambini: 


Strano, è strano pensare che perfino ai tempi del Nostro Ford la maggior parte dei giochi si 
giocava senza altri accessori all'infuori di qualche palla, di alcuni bastoni e, alle volte, di un po’ 
di rete. Vi rendete conto della pazzia che rappresenta il permettere alla gente di fare dei giochi 
complicati che non aiutano in alcun modo il consumo? E una pazzia. Al giorno d’oggi invece, i 
Controllori non concedono la loro approvazione a nessun gioco nuovo se non si riesce a 
dimostrare che esso esige una quantità di accessori almeno uguale a quello del più complicato 
dei giochi esistente. 


I «bisogni umani» non si traducono necessariamente in bisogni indotti e alienati. Esiste una 
«ricchezza dei bisogni umani» che cresce anche con la crescita delle forze produttive. E 
possibile una «nuova attuazione della forza essenziale umana e nuovo arricchimento 
dell'essere umano»[15]. 


«Bisogni umani ricchi», sui quali si concentra, non a caso, un’allieva di Lukács, la filosofa 
ungherese Agnes Heller. Ma i «bisogni umani ricchi» sono del tutto estranei alle necessità di 
estrazione del plusvalore, esattamente come argomenta il direttore del «Centro di 
Condizionamento Intellettuale» ne I/ mondo nuovo. «Secondo Marx - afferma la Heller — la 
riduzione del concetto di bisogno al bisogno economico è una espressione della estraneazione 
(capitalistica) dei bisogni, in una società in cui il fine della produzione non è il soddisfacimento 
dei bisogni, ma la valorizzazione del capitale, in cui il sistema dei bisogni è fondato sulla 
divisione del lavoro e il bisogno compare soltanto sul mercato, nella forma di domanda 
solvibile»[16]. 


La categoria di «ricchezza» non si identifica per Marx, come invece per l'economia classica, 
solo con la ricchezza materiale, ma è anche il fondamento per l’esplicazione della libera e 
molteplice attività di ogni individuo. 


In un libro edito nel 1976. che ha avuto larghissima diffusione e che è stato al centro di 
un'ampia letteratura critica i cui echi sono ancora oggi avvertibili, Erich Fromm, psicanalista e 
filosofo, ha ricondotto il rapporto tra «bisogni umani» e «bisogni indotti» a due modi di 
determinarsi dell’esistenza dell'uomo nella società: a) avere, un modello tipico del modo di 
produzione capitalistico costruito sul profitto che porta all’identificazione dell’esistenza umana 
con la categoria del possesso; b) essere è l’altro modo di concepire l’esistenza dell’uomo ed ha 
come presupposto la libertà e l'autonomia che finalizza gli sforzi alla crescita e all’arricchimento 
della propria interiorità. L'uomo che si riconosce nel modello esistenziale dell'essere non è più 
alienato, è protagonista della propria vita. 


«I metodi di ipnosi cui si fa ricorso nella propaganda commerciale e politica - afferma Fromm 
- costituiscono un grave pericolo per l'equilibrio mentale, in particolare per il pensiero chiaro e 
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critico e per l'indipendenza emozionale»[17]. 


Ne I/ mondo nuovo la metafora dell’ipnosi usata da Fromm la si trova concretizzata nelle 
pratiche ipnopediche attraverso le quali si condizionano i bambini fin dalla primissima infanzia. 


Non c'è dubbio che le innumerevoli forme di condizionamento con cui dobbiamo 
quotidianamente fare i conti, non favoriscono certo l'acquisizione di «bisogni umani ricchi». 


Quella di Huxley in quanto momento di riflessione sull’ «alienazione», è una distopia (od utopia 
Wishful Thinking) di un capitalismo compiuto, non più impedito da quelle antitesi che sono 
state parte integrante e fondamentale (lo sono ancora?) del capitalismo storico. Quello de I/ 
mondo nuovo è un capitalismo assoluto, caratterizzato da totale reificazione e quindi da 
«feticismo assoluto»[18]. Ne I/ mondo nuovo il condizionamento tramite consumi per 
intrattenimento è strumento principe tanto per la valorizzazione del capitale che per una 
alienazione felice. Ne I/ mondo nuovo i consumi per intrattenimento si configurano come 
aspetti di una gigantesca coreografia spettacolare. 


Nel 1967, trentacinque anni dopo l'edizione del romanzo di Huxley, un filosofo francese, Guy 
Debord, definirà così il fenomeno totalizzante di tale coreografia spettacolare: «Lo spettacolo è 
il capitale a un tale grado di accumulazione da divenire immagine»[19]. Ed ancora, come 
manifestazione di rapporti alienati: «Lo spettacolo nella società corrisponde a una fabbricazione 
concreta dell’alienazione. L'espansione economica è principalmente l'espansione di questa 
produzione industriale precisa. Ciò che cresce con l'economia, muovendosi autonomamente per 
sé stessa, non può essere che l'alienazione che era propriamente insita nel suo nucleo 
originario»[20]. 


Il testo di Debord è strutturato in 221 brevi tesi, che ricordano il meccanismo delle Tesi su 
Feuerbach. Del resto l'incipit de La società dello spettacolo è un consapevole calco dell’incipit 
del I libro de I/ capitale: «L'intera vita delle società, in cui dominano le moderne condizioni di 
produzione, si annuncia come un immenso accumulo di spettacoli. Tutto ciò che era 
direttamente vissuto si è allontanato in una rappresentazione» (§ 1). E dunque s’é creato uno 
«pseudo-mondo a parte, oggetto di sola contemplazione», che costituisce la «concreta 
inversione della vita», «il movimento autonomo del non-vivente» (§ 2). 


Non solo l'incipit, ma anche tutta la prima sezione del I libro, I/ carattere di feticcio della merce 
e il suo segreto, sono il nocciolo teorico cui si rifà tutta l'argomentazione di Debord. E da 
questo nocciolo teorico che si arriva alle conclusioni per cui «nel mondo falsamente rovesciato, 
il vero è un momento del falso» (§ 9). «Là dove il mondo reale si cambia in semplici immagini, 
le semplici immagini diventano degli esseri reali, e le motivazioni efficienti di un 
comportamento ipnotico. Lo spettacolo, come tendenza a far vedere attraverso differenti 
mediazioni specializzate il mondo che corrisponde all’astrazione generalizzata della società 
attuale» (§ 18). «Tra “cosa vista” e cosa “vissuta” non c'è più differenza, l'una si rovescia 
nell'altra e l'atteggiamento dinanzi all'una e all'altra diventa lo stesso»[21]. 


La società dello spettacolo proprio nel momento in cui l'economia capitalistica ha raggiunto 
livelli mai toccati di capacità produttiva di oggetti, provoca anche una «smaterializzazione» 
delle merce, ne mette in second’ordine il valore d'uso. Lo spettacolo, nella forma oggi 
dell’iperconnessione, della molteplicità degli incontri telematici, determina la «falsa coscienza 
dell'incontro, “l'illusione dell'incontro» (8 217). Quella che la Jaeggi ha chiamato «relazione 
senza relazione». 


Huxley scrive il suo libro nel periodo della grande depressione. Indipendentemente da tale 
evento catastrofico, nell'Europa tra le due guerre, «consumi» e «spettacoli» rimanevano 
aspetti rilevanti della vita quotidiana, aspetti le cui dinamiche erano» indicative di divisioni 
sociali, conflitti, antitesi politiche e culturali. Lo spettacolo, si pensi in particolare al teatro ed al 
suo ruolo nella cultura della Repubblica di Weimar, cioè nell’ambito dell'esperienza culturale più 
viva, innovativa e profonda dell’epoca, aveva avuto una funzione essenziale nella definizione 
«espressiva» di una cultura critica dell'esistente. Funzione conturbante, non rasserenante. 
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Persino il cinema, lo spettacolo-intrattenimento popolare per eccellenza in quegli anni, non 
ebbe soltanto il lato del divertimento leggero, scacciapensieri. La Berlin qui s'amuse, la Berlino 
che «era diventata la capitale del divertimento di tutta Europa»[22], frequentava in massa film 
tratti da operette e canzonette di successo dell’epoca. C'era, però, anche altro cinema e non 
aveva presenza marginale. Non dobbiamo pensare solo a Metropolis di Fritz Lang, considerato 
peraltro «una sorta di testo-ricapitolazione delle acquisizioni del cinema tedesco»[23] di 
Weimar, ma a molti altri film capaci di unire le nuove tecnologie di spettacolo con una corrosiva 
critica sociale e politica. 


«Consumi», «spettacoli» non significano di per sé «società dei consumi» e «società dello 
spettacolo», concetti e realtà estranei all'Europa dell’epoca. Già visibili in embrione nell'America 
di Ford, il «feticcio» primigenio del I/ mondo nuovo. Il mondo del «feticismo assoluto» in cui la 
combinazione tra consumi-intrattenimento-spettacolo assume la configurazione preconizzata 
da Huxley e teoricamente organizzata da Guy Debord. 


Ne I/ mondo nuovo i film si proiettano nel «Cinema odoroso». Immense sale dove tutto ciò che 
passa sullo schermo deve passare anche attraverso tutti i sensi e gli spettatori devono sentirsi 
«più reali che nella realtà»[24]. Trentacinque anni dopo Debord avrebbe espresso lo stesso 
concetto analizzando la «realtà invertita dello spettacolo» (8 48). 


In film dalla trama sostanzialmente inesistente tutto è affidato alle sensazioni. «L'organo 
odoroso eseguiva un Capriccio d’Erbe deliziosamente fresco: arpeggi gorgoglianti di timo e 
lavanda, di rosmarino, basilico, mirto, artemisia; una serie di audaci simulazioni attraverso tutti 
i toni delle spezie...>. In momenti particolarmente intensi l'organo «esalava del muschio puro». 


La scena d'amore principale si svolge su una pelle d’orso: «... le labbra stereoscopiche si 
congiunsero e le zone erogene facciali di seimila spettatori dell'Alhambra, fremettero... Di quella 
pelle d’orso «ogni pelo si lasciava sentire separatamente e distintamente»[25]. 


La «sensazione» è tanto intensa sull’epidermide quanto avulsa da qualsiasi elaborazione in 
profondità. A chi fa osservare che quelle storie «non significano nulla», Mustafà Mond risponde 
che «hanno un senso loro proprio. Rappresentano una quantità di sensazioni gradevoli per il 
pubblico». L'interlocutore insiste nel definire «stupidi e orribili (...) spettacoli dove non c'è nulla 
all'infuori di elecotteri che volano dappertutto, e dove si sente la gente che si bacia». «E idiota 
scrivere quando non si ha nulla da dire» E Mustafà Mond: «Precisamente. Ma ciò richiede la 
massima abilità. Si fabbricano le macchine col minimo assoluto di acciaio, e le opere d’arte con 
nient'altro che la sensazione pura»[26]. 


Fabbricazione di oggetti e fabbricazione di «opere d’arte» seguono la medesima logica. «Il 
consumatore reale diviene consumatore di illusioni. La merce è questa illusione effettivamente 
reale, e lo spettacolo la sua manifestazione generale» (§ 47). 


Le molteplici forme dell’intrattenimento devono provocare intense sensazioni «epidermiche» 
perché solo su quel piano è possibile un'atmosfera di serenità, come recita la canzone guida di 
uno spettacolo di musica e ballo cui partecipano diverse centinaia di coppie, «Azzurri [siano] i 
cieli nel tuo seno/[e] il tempo dentro a te sempre sereno». 


«Danzando il five-step con le altre quattrocento coppie attorno all'Abbazia di Westminster, 
Lenina ed Enrico danzavano tuttavia in un altro mondo: il mondo pieno di calore, intensamente 
colorato, in mondo infinitamente dolce d'un giorno di vacanza col soma. Come tutti erano 
buoni, e belli e deliziosamente divertenti». 


Il soma è la droga simbolo de I/ mondo nuovo. Una droga che fa sembrare la vita in tutti i suoi 
aspetti degna di essere vissuta, bella, significativa, aspetto individuale di armonia e felicità 
universale. Una droga che non ha alcun effetto negativo collaterale. 


Dice Lenina: «Ero e sarò, parole che mi fanno star male. Prendo un grammo e allora 
sono»[27]. Essere sé stessi solo al di fuori di sé stessi: al capitalismo assoluto corrisponde 
alienazione assoluta. Ed il futuro distopico è ora, in questo nostro oggi nel quale «s'è costituito 
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una soggettivita, (...) del capitale, cosi capace di tradursi in soggetto totale e pervasivo di ogni 
luogo, materiale e mentale, del nostro vivere»[28]. 


Note 


[1] R. Madera, Sconfitta e utopia, Mimesis, 2018, cit. in L. Demichelis, La grande alienazione. 
Narciso , Pigmalione, Prometeo e il tecno-capitalismo, Milano, Jaca Book, 2018, p. 49. 


[2] I. Calvino, Colloquio con Ferdinando Camon (1973), in Id., Saggi, Milano, Mondadori, 1995, 
vol. II, pp. 2774- 2976, p. 2780. 


[3] I. Calvino, Le città invisibili, Torino, Einaudi, 1972, p. 170. 
[4] Ivi, p. 169. 
[S]A. Huxley, Jl mondo nuovo, Milano, Mondadori, 1971, p. 83. 


[6] Cit. in E. D. Weitz, La Germania di Weimar. Utopia e tragedia, Torino, Einaudi, 2008, pp. 172- 
173. 


[7] L. Basso, Socialità e isolamento: la singolarità in Marx, Roma, Carocci, Roma, 2008, p. 9. 
[8]A. Huxley, // mondo nuovo, cit., p. 46. 


[9] F. Fukuyama, La fine della storia e l’ultimo uomo. La democrazia liberale è il culmine 
dell’esperienza politica?, Milano, Rizzoli, 1996, p. 72. 


[LO]Ivi, p. 98. 


[11 ]Ivi, p. 110. 


[12] F. Amatori, Marchionne, «uno di loro», «Passato e Presente», 2019, 106, pp. 7-17. 


[13] R. Jaeggi, Alienazione. Attualità di un problema filosofico e sociale, Roma, Castelvecchi, 2017, 
p. 65. 


[14] A. Huxley, // mondo nuovo, cit., pp. 199-200. 


[15] K. Marx, Manoscritti..., cit. p. 152. 


441 


[16] A. Heller, Za teoria dei bisogni in Marx, Milano, Feltrinelli, 1974, p. 40. 

[17] E. Fromm, Avere o essere ?, Milano, Mondadori, 2010. p. 899. 

[18] E. Dussel, Metafore teologiche di Marx, Roma, Inschibboleth edizioni, 2018, p. 135. 

[19] G. Debord La società dello spettacolo, Firenze, Vallecchi, 1979 (IV ed. italiana) $ 34. 

[20] Ivi, $ 32 

[21] R. Simone, // mostro mite. Perché l’Occidente non va a sinistra, Milano, Garzani, 2008, p. 115. 
[22] W. Laqueur, La Repubblica di Weimar, Milano, Rizzoli, 1996, p. 278. 


[23] L. Quaresima, Cinema tedesco negli anni di Weimar, in Storia del cinema mondiale, Torino, 
Einaudi, 2000, vol. III, tomo I, p. 108. 


[24] A. Huxley, // mondo nuovo, cit. p. 153. 
[25] Ivi, pp. 152-153 

[26] Ivi, pp. 197-198. 

[27] Ivi, p. 102. 


[28] R. Finelli. Critica, Capitale e Totalità, «L'ospite ingrato», 10 agosto 2020. 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/neoliberismo/22365-paolo-favilli-l-alienazione-felice-fra- 
distopia-e-utopia.html 





La crisi è in Ucraina, lo scontro è sull’Euro / di Redazione Contropiano - 
Guido Salerno Aletta 


Non tutti i media occidentali hanno perso la testa in queste settimane. Chi deve come minimo fornire 
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notizie e analisi attendibili agli operatori economici ha dato spazio a valutazioni della crisi ucraina 
decisamente più realistiche. Fuori comunque dalla piatta propaganda ispirata dall'amministrazione Usa. 


Anche perché, ricostruendo la storia recente, anche sul terreno economico e monetario, si capisce 
meglio perché gli Stati Uniti abbiano tirato la corda dei rapporti con la Russia fino a farla spezzare. 


Eccovi l'editoriale di ieri - prima dunque dell'attacco russo - pubblicato di TeleBorsa da Guido Salerno 
Aletta. 


x KK XK 


Le sanzioni decise nei confronti della Russia per via del suo intervento militare in Ucraina, 
che sono state già decise in questi giorni in primo luogo dagli Usa e dalla Gran Bretagna, 
avranno un impatto asimmetrico: colpiranno infatti le economie europee assai più di 
quella americana e britannica. 


Per questo motivo, a Bruxelles c'è particolare cautela: si rischia una recessione gravissima, con 
esiti inimmaginabili anche per la tenuta dell'Euro, di cui beneficerebbe il dollaro. 


L'economia americana, infatti, a differenza di quella europea che dipende dalle importazioni 
di gas dalla Russia, beneficia di una piena indipendenza energetica: ai prezzi odierni, è 
già conveniente il trasporto via nave di GNL dagli Usa. Solo qualche mese fa sarebbe stata 
considerata una follia! 


Anche dalla Russia, naturalmente facendo il proprio gioco, giungono messaggi allarmanti. 
Commentando l'annuncio del governo tedesco di interrompere la certificazione del North 
Stream 2, l'ex premier russo Dmitry Medvedev ha ironizzato: “Bene! Benvenuti nel nuovo 
coraggioso mondo in cui gli europei pagheranno molto presto 2.000 euro per 1.000 metri cubi 
di gas naturale!™. 


Non rischiamo solo un inverno al freddo, in Europa, con i razionamenti del carburante ed i 
distacchi programmati delle forniture di energia elettrica: un collasso economico e poi 
finanziario travolgerebbe l'Euro a beneficio del dollaro. Una prospettiva che a molti, 
Oltre Atlantico, farebbe immenso piacere. 


Gli Usa hanno un debito estero netto pazzesco, di oltre 11 trilioni di dollari, hanno una 
bilancia commerciale in rosso strutturale da decenni, ed hanno bisogno di raccogliere capitali 
da tutto il mondo per finanziare questi squilibri: una crisi europea e dell'Euro porterebbero 
capitali sul dollaro, rafforzandolo. 


Cina e Russia hanno deciso di regolare in Euro i pagamenti delle forniture energetiche, per 
sottrarsi anche loro alla “tirannia del dollaro“. E’ esattamente quello che ha cercato di fare 
l'Europa da cinquant'anni a questa parte: e la storia monetaria, valutaria, finanziaria e politica 
di tutti questi anni testimoniano quanto questo progetto sia stato contrastato dagli Usa e 
quanto difficile sia stato realizzarlo. 


“E’ la nostra moneta, ma il vostro problema!“, così affermò, assai acidamente, nel 1971 il 
Segretario di Stato al Tesoro americano John Connally, replicando a chi si lamentava del 
recesso unilaterale dagli impegni assunti a Bretton Woods in ordine alla convertibilità 
internazionale aurea della valuta statunitense. 


Gli attivi commerciali europei non sarebbero più stati convertiti in lingotti, al cambio fisso di 35 
dollari per oncia di oro fino: ci si sarebbe dovuti accontentare di accumulare dollari, moneta di 
carta. 


Il processo di coordinamento monetario dei Paesi europei è stato lungo e complesso, per 
arrivare ad una convergenza economica e finanziaria che consentisse di creare una “Moneta 
senza Stato“, l'Euro, uno strumento che evitasse di recuperare i deficit commerciali esteri 
mediante le svalutazioni e che diventasse uno strumento di riserva alternativo al dollaro. 
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Ancor di più, l’obiettivo europeo era di sganciarsi dalla politica valutaria e monetaria 
statunitense. Dopo averne fatto le spese nel 1971, seguì nel 1980 l'aumento eccezionale 
dei tassi di interesse che fu deciso dalla Fed per stroncare la “stagflazione”: ciò diede 
nuova forza alla moneta americana, drenando i capitali europei verso l'America dove 
beneficiavano degli alti rendimenti. 


I Paesi europei furono poi penalizzati dal Plaza Accord, nel 1985: si indusse una forte 
recessione attraverso la rivalutazione imposta alle loro valute, perdendo il vantaggio sul 
versante delle esportazioni che era stato determinato della enorme forza acquistata dal dollaro 
con la manovra sui tassi decisa nel 1980. Solo a fatica, con i successivi Accordi del Louvre, si 
mise fine a quel massacro. 


Con la creazione dello SME (acronimo che definiva prima il “Serpente Monetario Europeo” e 
poi il “Sistema Monetario Europeo") si cercò di stabilizzare il valore internazionale delle 
valute europee aderenti per coordinarne il cambio reciproco. In vista della futura creazione di 
una moneta comune o addirittura unica, l’ECU (European Currency Unit) fu il primo 
esperimento. 


Nel 1992, un attacco speculativo guidato dal finanziere George Soros fu 
contemporaneamente portato contro la lira italiana, la sterlina britannica ed il franco francese, 
col risultato di far saltare in aria questo coordinamento monetario. 


ira e sterlina svalutarono dopo un eccezionale deflusso di valuta all’estero: di questo beneficiò 
la Germania che aveva appena innalzato i tassi di interesse per approvvigionarsi sull’estero dei 
capitali necessari per procedere alla ricostruzione dei Lander Orientali dopo la Riunificazione. 


L'entrata in circolazione dell'Euro, nel 2002, ha rappresentato un cambio di paradigma che 
ha dato all'Unione europea quella autonomia monetaria cui aveva sempre aspirato, ma che ha 
messo in seria difficoltà i Paesi come l’Italia rispetto alla Germania: quest'ultima ha usato la 
relativa debolezza dell'euro verso il dollaro per rafforzare le proprie esportazioni. 


L'Italia, al contrario, che si svalutava continuamente verso il marco guadagnando 
contemporaneamente terreno nei confronti del dollaro, ne è uscita fortemente penalizzata. Il 
differenziale sui tassi di interesse, lo spread a nostro danno, ha rappresentato un peso 
rilevante per gli interessi sul debito dello Stato e su quello dell'intero sistema economico. 


La Banca Centrale Europea non ha mai agito per ridurre questi differenziali di interesse, che 
nuocciono alla circolazione monetaria, ma solo per controllare l'inflazione. 


Nel corso degli anni, a livello internazionale, l'Euro ha mantenuto una forza inaspettata, 
diventando una sorta di “valuta aurea” rispetto al dollaro: la sua rivalutazione continua 
alla vigilia della Grande Crisi Finanziaria Americana del 2008, quando il suo valore cresceva 
continuamente rispetto al dollaro, fu la dimostrazione che i capitali fuggivano dalla valuta 
americana presagendo il peggio. 


Curiosamente, nel 2010 cominciò la sarabanda nei confronti della Grecia e delle sue 
finanze pubbliche in disordine: molti economisti americani suggerirono la opportunità di 
“prendersi una vacanza dall’Euro”. Era l’unica possibilità, svalutando con una Nuova Dracma, di 
ridenominare il debito pubblico riducendone il valore e di riequilibrare i conti con l'estero, da 
sempre in passivo. 


La Germania si oppose con tutte le sue forze a questa ipotesi: era l'anticamera della 
dissoluzione della Moneta Unica Europea come strumento di riserva internazionale: sarebbe 
diventata una valuta “a /a carte“, priva di consistenza. 


Atene ha pagato a caro prezzo la sua adesione alla moneta europea, Berlino ha dimostrato 
invece che l'Euro ha una forza politica difficilmente scalfibile. Ora siamo di fronte ad una nuova 
prova di forza: sugli equilibri in Ucraina si giocano i rapporti tra Usa e Russia ed il 
ruolo della NATO nell’Est europeo. 
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L'idea stessa di un Esercito europeo è svanita, il ruolo di mediazione della Francia si è dissolto 
immediatamente, la NATO si sta dimostrando determinata e reattiva. 


L'Europa è terreno di scontro, ancora una volta. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/22368-guido-salerno-aletta-la-crisi-e-in-ucraina- 
lo-scontro-e-sull-euro.html 





YANTIDIPLOMATICO 


LIBERI O SVELARV 


Ma non è un'invasione / di Fosco Giannini 
Pubblichiamo in anteprima questo editoriale di Fosco Giannini, direttore di Cumpanis e lo ringraziamo per l'opportunità 


Scriviamo dopo che questo numero di “Cumpanis” era già stato chiuso e stava per essere 
messo on-line. Scriviamo mentre i mille “media” occidentali e italiani - disgustosamente, 
paurosamente, organicamente asserviti, genuflessi agli USA e alla NATO - parlano di 
“invasione della Russia in Ucraina”, di “Inizio della guerra di Putin”. 


Torna prepotentemente in auge la storica russofobia occidentale che sempre ha visto, prima 
l'Unione Sovietica e ora la Russia di Putin, come il male assoluto. Un'inclinazione ideologica 
reazionaria, razzista, anticomunista che è stata alla base dell'attacco di Hitler all'URSS, alla 
costruzione della lunga e micidiale Guerra Fredda successiva alla Seconda Guerra Mondiale e 
alla costruzione dell'improvvido e maledetto Patto Atlantico, la NATO, (a cui, anni dopo, solo 
anni dopo, l'URSS e il campo socialista dovettero rispondere con il Patto di Varsavia) ed ora, di 
nuovo, del disegno imperialista USA e NATO volto distruggere la Russia di Putin. Distruggerla 
per avanzare ulteriormente, come blocco imperialista militarizzato USA-NATO-UE, verso la 
Cina. 


L'arrivo di Biden alla presidenza degli USA ha accelerato i piani militari americani volti ad uscire 
dalla profondissima crisi dell'impero a stelle strisce attraverso la guerra. Guerra vera, non solo 
“fredda”, 


Sulla scorta del colpo di stato di carattere nazifascista del 2014 perpetrato dagli USA, dalla 
NATO, dall'Ue contro il legittimo presidente ucraino Janukovych (contrario a trascinare 
insensatamente l'Ucraina nell'Ue e nella NATO e orientato a mantenere lo storico rapporto tra 
Kiev e la Federazione Russa, contrario, soprattutto, a modificare i delicati rapporti geopolitici 
internazionali, che si sarebbero rovesciati, con l'Ucraina nell'Ue e nella NATO, a favore degli 
USA e del fronte imperialista mondiale, preparando così un quadro di guerra), sulla scorta 
dell'orrore nazifascista di Piazza Maidan, “culla” del “golpe” imperialista e “culla” della guerra 
americana, sulla scorta di tutto ciò Biden ha aumentato a dismisura la pressione per 
trasformare l'Ucraina in una immensa base militare USA e NATO ai confini della Russia. Con 
missili a testata nucleare che in 35 minuti possono colpire Mosca. 


Questa spropositata, politicamente folle, moralmente indegna, pressione di Biden diretta ad 
occupare l'Ucraina con l'esercito USA e NATO si è spaventosamente moltiplicata negli ultimi 
mesi, nelle ultime settimane. L'esercito USA e NATO è ora ovunque, in quasi tutti i Paesi - da 
quelli baltici a quelli dell'Europa Centrale - che possono essere ponte d'attacco contro la 
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Russia. L'obiettivo finale dei lupi americani è quello di costruire le condizioni per collocare 
direttamente sul terreno ucraino le testate nucleari contro Mosca. 


Di grande interesse, rispetto a ciò, è la Dichiarazione del Minrex (il Ministero degli Affari Esteri 
di Cuba) del 22 febbraio scorso: "Gli sforzi degli Stati Uniti per imporre la progressiva 
espansione della NATO verso i confini della Federazione Russa costituiscono una minaccia alla 
sicurezza nazionale di questo Paese e alla pace regionale e internazionale. Il governo degli 
Stati Uniti ha minacciato la Russia per settimane e manipolato la comunità internazionale sui 
pericoli di una imminente massiccia invasione dell'Ucraina. Ha fornito armi e tecnologia 
militare, dispiegato truppe in diversi paesi della regione, applicato sanzioni unilaterali e ingiuste 
e minacciato altre rappresaglie. Allo stesso tempo, ha scatenato una campagna di propaganda 
anti-russa. Cuba ha già avvertito del pericolo di questa politica. Il 22 febbraio 2014, l'allora 
Presidente dei Consigli di Stato e dei Ministri, il generale dell'esercito Raùl Castro Ruz, avvertì: 
“In Ucraina si stanno verificando proprio ora eventi allarmanti. L'intervento delle potenze 
occidentali deve cessare (...) Non va ignorato che questi eventi possono avere conseguenze 
molto gravi per la pace e la sicurezza internazionale”. Anni dopo, il 26 settembre 2018, davanti 
all'Assemblea Generale delle Nazioni Unite, il Presidente della Repubblica, Miguel Diaz-Canel 
Bermudez, avvertì che: “La continua espansione della NATO nei confini con la Russia provoca 
gravi pericoli, aggravati da l'imposizione di sanzioni arbitrarie che respingiamo;. Chiediamo agli 
Stati Uniti e alla NATO di affrontare seriamente e realisticamente le fondate richieste di 
garanzie di sicurezza della Federazione Russa, che ha il diritto di difendersi. Cuba sostiene una 
soluzione diplomatica attraverso un dialogo costruttivo e rispettoso. Chiediamo di preservare la 
pace e la sicurezza internazionale". 


Prima domanda alle “anime belle” italiane, a tutti i cow boy italiani filo americani, a tutti coloro 
che sono soldati della NATO già nella testa, a quel giuda di Di Maio vendutosi per trenta denari 
al fronte dei padroni americani, a quel servo con la parannanza che scodinzola di fronte ai 
padroni americani di Enrico Letta, a quella fintissima “sovranista” della Giorgia Meloni che in 
queste ore ha di nuovo solennemente dichiarato l'inequivocabile appartenenza di Fratelli 
d'Italia al fronte atlantico. A tutti loro va chiesto: ma se oggi la Russia, o un eventuale “Nato 
euroasiatica” data da Russia e Cina piazzasse i suoi missili nucleari a Cuba, in Venezuela, sulle 
Alpi, o in Siria; se portasse il proprio esercito ai confini del nord d'Italia e sommergibili nucleari 
nel Mediterraneo, voi, tutti voi, come reagireste? 


Perché è questo che va accadendo in Ucraina: l'arrivo di un esercito di occupazione militare - 
USA e Nato - dotato di missili atomici, che attraverso il “golpe” del 2014 e l'instaurazione di un 
governo fantoccio a Kiev agli ordini di Biden, prepara l'attacco strategico contro la Russia. 
Contro la Cina. 


Il 21 febbraio, nel suo discorso alla Nazione, Putin ha riconosciuto l'indipendenza delle 
Repubbliche Popolari del Donetsk e di Lugansk. E ciò lo ha fatto non attraverso un “atto 
d'imperio”, ma perché quelle Repubbliche del Donbass, dopo il “golpe” nazifascista di Piazza 
Maidan del 2014, non hanno voluto in nessun modo essere dirette da un governo servo degli 
USA e fascista e, attraverso due referendum legittimi e popolari, hanno scelto la strada, con 
oltre il 90% dei voti, dell'indipendenza dall'Ucraina. 


Ma qui sta il punto: né gli USA né l'Ucraina, ora fascista, hanno mai accettato la legittimità di 
quei referendum popolari e sin da subito, per otto anni, sino ad ora, hanno bombardato e 
portato la guerra nelle due Repubbliche Popolari. 


Una strategia terroristica e di guerra che si è accentuata negli ultimi mesi, nelle ultime 
settimane con l'invio nel Donbass sia del famigerato Battaglione Azov - tutto nazifascista, a 
cominciare dalla svastica sulle divise - che dello stesso esercito ucraino. 


Nelle ultime settimane, sia l'‘Azov” che l'esercito di Kiev hanno terrorizzato il popolo delle due 
Repubbliche, versando altri fiumi di sangue tra la popolazione. 


Ed è su questa terribile base materiale che Putin ha riconosciuto, il 21 gennaio, l'indipendenza 
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del Donetsk e di Lugansk. Per proteggere le popolazioni, per scoraggiare il proseguimento del 
terrore nazifascista nel Donbass. 


Ciò che è accaduto dopo il riconoscimento del 21 febbraio è quello che i “media” occidentali e 
italiani rimuovano accuratamente, ma che non poteva rimuovere Putin: dopo il 21 febbraio - in 
questi ultimi tre giorni, per “punire” Putin - si sono moltiplicati a vasto raggio gli attentati e i 
bombardamenti del fronte imperialista contro le popolazioni delle due Repubbliche 
indipendenti, si è scatenata la furia omicida e delinquenziale del Battaglione Azov con le 
svastiche sulle divise, sono saltate centrali elettriche, si è disseminato il terrore tra quella 
popolazione che poche ore prima aveva festeggiato per la scelta di Putin diretta - finalmente! - 
a proteggerle. 


È in questo contesto - bombardamento selvaggio sulle Repubbliche indipendenti, non ucraine, 
ma filo russe; accerchiamento massiccio della Russia da parte degli USA e della NATO 
attraverso il dispiegamento di interi eserciti nelle Repubbliche baltiche e nei Paesi del Centro 
Europa e strategia in rapida esecuzione dell'occupazione e della militarizzazione dell'Ucraina da 
parte degli USA e della NATO, anche con testate nucleari - che ha preso corpo la scelta di 
Putin, questo 24 febbraio, di intervenire sul territorio ucraino e specificatamente nelle aree 
"speciali" - come Lavrov ha dichiarato -, militari ucraino-americane. 


Siamo contro la guerra, siamo perché un vasto e unitario movimento contro la guerra, in cui 
agisca come soggetto d'avanguardia, il movimento comunista e antimperialista unito, entri 
subito in campo. 


Come ha scritto il compagno Manolo Monereo in queste ultime ore, citando Von Lohausen, 
"L'aggressore strategico è la potenza che sospinge il proprio avversario e lo obbliga ad 
intervenire e trasformarsi in aggressore operativo. L'aggressore strategico inizia prima la 
guerra, mentre l'aggressore operativo è costretto a segnare il primo passo". 


Siamo contro la guerra. Ma non siamo equidistanti. La guerra è il disegno strategico degli USA 
e della NATO in questa fase storica. In questa stessa contingenza storica. L'intervento militare 
della Russia non è affatto un'invasione dell'Ucraina, ma è la difesa della Russia e del Donbass 

dalla guerra americana, la sua risposta "operativa" 


Lo stesso portavoce del Ministro degli Esteri della Repubblica Popolare Cinese, Hua Chunying, 
respinge l'idea americana “dell'invasione russa”. E afferma: “E un modo tipico dei media 
europei ed americani di concepire le questioni, utilizzando la parola 'invasione' sulla base di 
idee preconcette. Quello che possiamo dire è che la Cina segue da vicino l'evoluzione della 
situazione e chiede ugualmente a tutte le parti a dare prova di moderazione per evitare che la 
situazione vada fuori controllo”. Dove il nucleo centrale della presa di posizione cinese è il 
rifiuto, appunto, della concezione di “invasione”. 


L'ora è difficile. Ciò che spetta ai comunisti e alle forze antimperialiste è di scendere in piazza 
contro la guerra, costruire un movimento di massa per la pace. Ma con le parole d'ordine 
giuste, quelle che a partire dal mettere a fuoco le attuali e gravissime responsabilità degli USA 
e della NATO, pongano l'unica parola d'ordine in grado di salvare la pace mondiale, l'Italia e il 
nostro popolo: lotta contro la NATO e contro l'esercito europeo, fuori l'Italia dalla NATO! 


via: https://www.sinistrainrete.info/estero/22371-fosco-giannini-ma-non-e-un-invasione.html 
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L’Ucraina e il bisogno di pacifismo / di Giulio Marcon 


La crisi in Ucraina é il risultato della deriva sciagurata della politica internazionale e di un 
assetto delle relazioni internazionali che, dopo il 1989, è all’origine di tensioni e conflitti ripetuti 
e drammatici in quell'area del mondo. 


Dopo la caduta del muro di Berlino il multilateralismo e lo scioglimento dei blocchi non sono 
mai arrivati. Dei due blocchi ne è rimasto in questi anni solo uno (la Nato) e questo, più che 
portare sicurezza, ha reso più turbolento il pianeta e ha anche alimentato le dinamiche di 
carattere imperiale della Russia di Putin e più in generale delle leadership nazionaliste e 
aggressive dell'Est Europa. 


Gli Stati Uniti e la Nato si sono incamminati sulla strada della politica di potenza e del controllo 
militare del mondo in una logica unipolare e aggressiva. Invece di contribuire dopo il 1989 a 
una transizione equilibrata e democratica nei paesi dell'Est, gli Stati Uniti e la Nato hanno 
giocato pericolosamente con le trasformazioni (nazionaliste e populiste) di quei paesi, facendoli 
diventare avamposti militari dell'Alleanza Atlantica e iniettando dosi velenose di 
turbocapitalismo in società ancora fragili e devastate dal crollo del «socialismo reale». 


Invece di disarmare politicamente i nazionalisti e inibire le leadership imperiali, Stati Uniti e 
Nato ne hanno alimentato le ambizioni di potere. Non ci vuole un genio della realpolitik per 
indovinare la prevedibile reazione di Putin di fronte alla possibile adesione dell'Ucraina alla 
Nato. Come avrebbero reagito gli Stati Uniti se il Canada avesse partecipato ad un'alleanza 
militare guidata da Putin? E d'altronde ancora ci ricordiamo come reagirono gli americani 
quando 60 anni fa i sovietici installarano i missili a Cuba. Si rischiò una nuova guerra mondiale. 


In più va ricordato cosa sono i paesi dell'Europa orientale: spesso un groviglio di nazionalità, di 
religioni e di lingue diverse dove ogni forzatura nazionalista e separatista non può che 
provocare conflitti, guerre, violazioni dei diritti umani. In Ucraina, quasi il 20% della 
popolazione è russofona, a Kiev il 25%, nelle aree orientali fino al 90%. Il rispetto della 
sovranità e dell’autodeterminazione dell'Ucraina non può che andare di pari passo con la difesa 
dei diritti umani delle minoranze e con la valutazione di scelte, quando delicate e strategiche, 
che non possono essere prese senza condividerle con i vicini di casa. 


A trent'anni dalla fine del blocco del Patto di Varsavia, Ucraina e Russia sono paesi attraversati 
da enormi povertà e diseguaglianze, dove l'economia ha spesso tratti di arretratezza atavica, 
ma anche di sacche di ricchezza enorme concentrata in pochi privilegiati, oligarchi che usano 
potere e criminalità per rimanere in sella. Tutto questo provoca una deriva nazionalista e 
populista, dinamiche sociali e politiche che vanno nella direzione della violenza e della 
sopraffazione interna ed esterna 


Gli Stati Uniti e la Nato nell’allargamento ad Est, cercando una forzatura a proprio beneficio, 
hanno in realtà dato un assist formidabile a Putin che ha potuto oggi violare la sovranità 
dell'Ucraina e usare la crisi per rafforzarsi al proprio interno, a danno dell'opinione pubblica 
democratica e all'opposizione. 


Ora serve una mobilitazione pacifista che sappia rilanciare l’obiettivo di un'Europa senza 
blocchi, come si diceva negli anni ‘80 nella mobilitazione contro il riarmo atomico: dall’Atlantico 
agli Urali. Le armi rafforzano Putin, la politica, se intelligente, lo indebolirebbe. Questa crisi 
devasta soprattutto l'Europa, più che gli Stati Uniti e di questo, magari, potrebbero non essere 
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scontenti. 


Serve una nuova conferenza di Helsinki sui diritti umani, delle minoranze e la difesa della 
democrazia: ma tutto cid lo si fa con la politica e non con le armi e la guerra. Servirebbe una 
riedizione di quella Helsinki Citizens Assembly che nella prima meta degli anni ‘90 riusci far 
dialogare pacifisti ed organizzazioni civiche dell’est e dell’ovest e a costruire iniziative comuni, 
allora soprattutto sulla guerra in Bosnia. Servirebbe una doppia delegazione di pacifisti a Kiev e 
a Mosca per far dialogare le forze ostili alla guerra, per ricostruire le condizioni di una 
«diplomazia dal basso» per la pace e la riconciliazione. E come ha ricordato un documento 
diffuso ieri dalla Rete Pace e Disarmo e Sbilanciamoci! (ora sul sito del manifesto) non solo è 
necessario che sia affermata da tutti la neutralità (come per la Finlandia nel dopoguerra) 
dell'Ucraina ma che sia istituita una fascia denuclearizzata e senza missili tra la Russia e 
l'Unione Europea, come proposto negli anni ‘80 da Brandt e Palme a fronte della crisi degli 
euromissili. 


La politica e i governi vanno incalzati, vanno denunciate le scelte sbagliate di questi anni, le 
nostre politiche di riarmo (quest’anno il bilancio della difesa italiano è aumentato del 5,4%) 
che incentivano le scelte degli altri a fare lo stesso. Bisogna incalzare le Nazioni Unite - 
completamente assenti - e l'Unione europea che è divisa e balbetta. A questo serve una 
mobilitazione pacifista, che oggi deve essere sollecitata, promossa e portata avanti nel tempo: 
la crisi in quell'area del mondo non finirà presto. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/22372-giulio-marcon-l-ucraina-e-il-bisogno-di- 
pacifismo.html 











Lo scontro bellico più volte minacciato è quindi in 
atto. Quando, non molte ore fa, eravamo ancora sull'orlo del baratro di una nuova guerra ad 
alta intensità entro i confini geografici del continente europeo, ci ha raggiunto l’esternazione 
dell’uomo delle sentenze epocali e (solo per lui) definitive. Si parla di Francis Fukuyama che in 
una intervista di un'intera pagina su /a Repubblica del 22 febbraio, dopo avere con disinvoltura 
riconosciuto che la storia non è finita perché Putin vorrebbe “estendere la zona di influenza 
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sull'Europa orientale, tornando a controllare i Paesi entrati nella Nato dopo il 1991”, afferma 
perentoriamente: “Ho passato molto tempo in Ucraina negli ultimi sette anni, poiché abbiamo 
programmi per addestrare i giovani. Ogni volta ripeto che lo faccio perché Kiev è il fronte della 
lotta globale per la democrazia”. Un fronte alquanto inquinato e traballante visto il pessimo 
stato di salute delle istituzioni ucraine, la corruzione e il malaffare che ne corrodono le 
fondamenta, la presenza di consistenti forze fasciste e neonaziste capaci di interpretare e 
indirizzare nel modo più violento le diffuse pulsioni nazionalistiche. Ma è così che l’autore de La 
fine della storia e l’ultimo uomo intende riassumere la missione salvifica degli Usa e per 
estensione dell'Occidente. 


Vista così, e Fukuyama è uomo ascoltato dalla amministrazione Biden, la crisi ucraina non 
lascerebbe davvero speranze. Saremmo di fronte a uno scontro di portata storica, oltre che 
globale, che sempre più rapidamente sposta in avanti, cioè verso est, la linea del fronte. Il 
patto Nord Atlantico al suo sorgere nel 1949 comprendeva 12 paesi. In seguito a otto 
allargamenti si è giunti a 30, con un’intensificazione delle adesioni negli ultimi 20 anni, a 
partire da quel fatidico 1999, quando venne demolita la Jugoslavia. 


Infatti i nuovi ammessi sono tutti paesi del disciolto Patto di Varsavia e della smembrata 
Repubblica federale jugoslava. La successione rende chiaro il processo e le intenzioni dei suoi 
promotori: nel 1999 entrano a far parte della Nato Polonia, Repubblica ceca e Ungheria, cinque 
anni dopo, nel 2014, è la volta di Bulgaria, Estonia, Lettonia, Lituania, Romania Slovacchia e 
Slovenia; cui si aggiungono nel 2009 l'Albania e la Croazia; nel 2017, il Montenegro e nel 2020 
la Macedonia del Nord. Così l’attuale segretario della Nato, Jens Stoltenberg, alla recente 
Conferenza di Monaco sulla sicurezza tenutasi il 18 febbraio, ovviamente senza la Russia, ha 
potuto con grande enfasi vantarsi che “l'allargamento della Nato negli ultimi decenni è stato un 
grande successo e ha anche aperto la strada a un ulteriore allargamento della Ue”. Il che, per 
la verità, non sempre è avvenuto come dimostra il caso della Turchia, membro Nato, ma finora 
fuori dalla Ue. 


Esattamente il contrario di quanto George Kennan, figura di spicco negli anni della Guerra 
fredda, propugnatore della politica del containment nei confronti dell’Urss, scrisse nel 1997 
nella veste di storico, secondo il quale invece - come ci ha ricordato Alberto Negri in suo 
recente articolo su i/ manifesto - “l'allargamento della Nato è il più grave errore della politica 
americana dalla fine della guerra fredda [...] questa decisione susciterà tendenze 
nazionalistiche e militariste anti-occidentali [...] spingendo la politica estera russa in direzione 
contraria a quella che vogliamo”. Ma ciò non ha impedito a Stoltenberg di annunciare con 
giubilo che “questo è il settimo anno consecutivo di aumento della spesa della difesa degli 
alleati europei, accresciuta di 270 miliardi di dollari dal 2014”, anche se gli americani non si 
accontentano e vorrebbero di più. Vale la pena di notare che il settennato che parte dal 2014 è 
richiamato sia dal segretario della Nato che da Fukuyama nella sua intervista del 22 febbraio. 





Eh già, il 2014: l’anno nel quale le manifestazioni di piazza Maidan a Kiev si trasformarono in 
una mattanza; l’anno in cui venne firmato il patto noto come Minsk 1, seguito l’anno 
successivo dal Minsk 2, che avrebbero dovuto garantire il cessate il fuoco e la reintegrazione 
dei territori di Donetsk e Lugansk tramite elezioni, un loro status speciale e un'amnistia per i 
partecipanti alla rivolta armata, patti che le autorità ucraine non hanno mai voluto e che le 
consistenti forze fasciste interne all’Ucraina hanno sempre considerato alla stregua di un 
tradimento; l’anno in cui la Russia annesse la Crimea; come è sempre a partire dal 2014 che è 
cresciuta esponenzialmente la dipendenza europea dalle forniture di gas russo, passando dal 
30% all'attuale 47%. L'Italia è nella media europea di questi valori, il che spiega assai bene 
come l’attivismo del Governo italiano in questa contingenza, peraltro non travolgente, sia ben 
più legato ad assicurarsi la continuità delle forniture di gas che non a salvaguardare la pace. 


Non c'è da stupirsi dunque se la dirigenza russa si senta accerchiata e senza spazio per 
indietreggiamenti. Non è una novità, ci spiegano gli studiosi della storia, della cultura e della 
mentalità russe. E vero, ed è una ragione in più perché le loro ragioni - come per tutti non 
assolute - venissero almeno comprese e prese in considerazione. Come ci ricorda 
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l'ambasciatore Giuseppe Cassini in un articolo sull'ultimo numero della rivista Alternative per il 
Socialismo di imminente uscita, i russi si ricordano bene che negli anni Novanta il loro paese 
ritirò tutti gli ordigni nucleari posizionati in Ucraina, Bielorussia e Kazakhstan mentre gli Usa 
non hanno ritirato i loro, a cominciare da quelli posizionati nel nostro Friuli. Così come non 
hanno dimenticato le rassicurazioni ricevute, seppure verbalmente, sul fatto che lo 
scioglimento del Patto di Varsavia non avrebbe comportato l'estensione della Nato fino ai loro 
confini, con l'unica eccezione della Germania dell'Est. “Che ci fanno gli Stati uniti in Ucraina alle 
porte del nostro Paese? Dovrebbero capire che non abbiamo più spazio per arretrare” ha 
esclamato Putin a dicembre. 


Non hanno voluto capirlo. E allora Putin ha deciso di avanzare. Ma non è affatto la scelta 
migliore. Il riconoscimento, con la teatralità della diretta televisiva, dell’indipendenza di 
Lugansk e Donetsk, con le conseguenze che sono maturate in queste ore sul terreno militare, 
ammutolisce, per il momento, ogni sforzo sul terreno del dialogo e della diplomazia. “Un grave 
errore”, lo ha giustamente definito Tommaso Di Francesco su i/ manifesto. Il confronto, 
spostatosi interamente sul piano muscolare-militare, è in queste ore in continuo movimento ed 
è difficile perfino inseguire tutti i passi e le mosse. Ma la sua direzione è purtroppo chiara ed è 
tragica. Putin ha motivato questa scelta con un lungo discorso alla nazione di cinquanta minuti. 
In altre occasioni è stato assai più lapidario ed efficace, come quando disse: “Chiunque non 
rimpianga il decesso dell’Unione Sovietica non ha cuore, chiunque voglia resuscitarla non ha 
cervello”. Per farlo ha dovuto reinterpretare la storia a proprio uso e consumo. 


Definire l'Ucraina un prodotto artificiale, chiamando in causa le responsabilità di Lenin, non ha 
senso da qualunque punto di vista. Non è forse necessario, ma comunque sempre utile, 
spingersi fino alla nascita del Rus’ di Kiev tra il X e l'XI secolo, quando nacque il mito fondativo 
della “terra russa”, un fattore decisivo nella formazione dello Stato moscovita due secoli più 
tardi. La “terra russa”, tutta la “terra russa”, è l’esito di un processo storico, quello appunto 
della “raccolta delle terre russe”, come ha recentemente ricordato Adriano Roccucci, profondo 
conoscitore della storia di quel paese. Un territorio è parte della “terra russa” non tanto perché 
abitato da una popolazione di una determinata etnia, ma perché attraverso un secolare 
processo di espansione quel territorio è stato conquistato dai russi. La Russia non è andata in 
cerca di colonie, ma dell’allargamento del suo territorio. 


Quando nel 1924, entrò in vigore la Costituzione, l’Urss comprendeva quattro repubbliche: la 
Repubblica socialista federale sovietica russa (Rsfsr), la Repubblica socialista sovietica ucraina, 
la Repubblica socialista sovietica bielorussa e la Repubblica federale socialista transcaucasica. 
Non vi era alcun bisogno di inventarsi l'Ucraina, che c'era già da tempo, poiché la Rsfsr aveva 
una popolazione pari ai due terzi di quella di tutta l’Urss e una superficie pari al 95 per cento di 
tutta l'Unione. Se formalmente il principio dell'uguaglianza era rispettato, nella pratica era 
inevitabile che l’Urss apparisse e in effetti funzionasse più come l'estensione della Rsfsr che 
non come una unione di diverse repubbliche. 


Ma a Putin la ricostruzione storica falsata sulle origini dell'Ucraina, come la battuta sulla 
decomunistizzazione che lui farebbe davvero e non a metà, serve per tracciare un percorso 
sostanzialmente unitario della storia russa, entro la quale la rivoluzione bolscevica e 
l'esperienza sovietica sono al massimo una lunga parentesi all’interno del cammino 
multisecolare della “Russia, la nostra sacra potenza” come dicono le prime parole dell'inno della 
attuale Federazione Russa. E Putin è l'uomo che ha portato il suo paese fuori dai turbolenti 
periodi del crollo del socialismo reale restituendogli solidità e dignità che tutto il mondo deve 
rispettare. 


Solo che non è la guerra che le può garantire. Solo chi è vivo può riconoscere l’altro, dunque 
anche le sue motivazioni, le sue necessità, i suoi meriti. Una volta stabilite in sede analitica 
quali sono e come sono distribuite - come sempre in modo diseguale - le responsabilità che 
hanno portato ad una certa situazione, bisogna fare il passo successivo e cercare di 
comprendere le ragioni di ognuno e su questa base avviare una soluzione possibile che 
precluda l'avvento della guerra o ne blocchi l’inizio e lo svolgersi. E ancora possibile nella crisi 
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ucraina. Non si deve solo sperarlo ma agire in questa direzione. Non può essere solo il Papa a 
ricordarlo. Il movimento pacifista internazionale che ha, come tutti i movimenti, un andamento 
carsico, può e deve tornare a essere un protagonista determinante. Non si tratta di fare appelli 
generici alla pace, ma di indicare una strada, premendo sui vari governi perché la perseguano. 
L'Unione europea non può oscillare tra l'appalto della politica estera a Macron da un lato e 
l’adagiarsi sul più trito filoatlantismo dall'altro. Nel 1975, in piena guerra fredda, si svolse con 
successo il vertice di Helsinki, ove l'Atto finale venne sottoscritto dai 35 Paesi dell'emisfero 
nord per garantire sicurezza e cooperazione, un decalogo per una coesistenza pacifica in piena 
guerra fredda: integrità territoriale, inviolabilità dei confini post-bellici, non ingerenza negli 
affari interni, né ricorso alla forza, autodeterminazione dei popoli, rispetto dei diritti umani. 


Ora bisogna prima di tutto fermare la macchina bellica in atto. Ma non saranno solo le sanzioni 
economiche alla Russia decise in sede Ue a riuscirci. L'Italia deve giocare un ruolo di pace in 
tutti gli organismi internazionali dei quali fa parte. E necessario, e forse ancora possibile, 
pensare a una soluzione in qualche modo simile a quella di Helsinki, che cioè ponga l'Ucraina in 
una condizione di neutralità, fuori dalla Nato e libera da ogni sudditanza verso la Russia, 
garantendo alle zone prevalentemente popolate da russi una effettiva autonomia. Già prima del 
precipitare della situazione nelle ultime ore, era ben discutibile che, in base allo stesso statuto 
della Nato, l'Ucraina fosse in grado di rispondere alle caratteristiche richieste dall'articolo 10 
che prevede l'ingresso di Stati europei solo se in grado “di contribuire alla sicurezza della 
regione”. Ma come si sa gli articoli dei Trattati vengono interpretati in base agli argomenti della 
forza più che a quelli del diritto. Contano di più le riflessioni di un sociologo come Volodymyr 
Ishchenko secondo il quale molti ucraini pensano che entrare nella Alleanza atlantica comporta 
una minaccia maggiore per la sovranità del paese, incrementando le tensioni con la Russia ed 
esponendolo ai rischi di venire trascinati nelle guerre statunitensi, infinite quanto perdenti. In 
una recente intervista a Jacobinil sociologo di Kiev ricorda che “secondo i sondaggi condotti nel 
corso di questi trent'anni dall’indipendenza sovietica, lavoro salari e prezzi sono sempre stati al 
primo posto, mentre identità, lingua, relazioni geopolitiche, Ue, Russia, Nato sono sempre stati 
in fondo alla lista delle priorità ucraine”. Ovvero, si potrebbe dire con un balzo di tigre nel 
passato, pane, pace, lavoro, le stesse parole d’ordine della rivoluzione bolscevica di più di 
cento anni fa. 





via: https://www.sinistrainrete.info/europa/22373-alfonso-gianni-la-guerra-globale-in-europa- 
possiamo-ancora-fermarla.html 
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Ucraina: Mosca inizia l’operazione di smilitarizzazione. - Zjuganov: 
“imperativo è contenere l’aggressività della NATO” / di Nil Malyguine 


LAI | 






Oggi 24 febbraio 2022, di prima mattina, le forze 
armate russe hanno iniziato un'offensiva su vasta scala contro l’esercito ucraino. E iniziata con 
massicci bombardamenti di obbiettivi militari su tutto il territorio dell'Ucraina. Successivamente 
le truppe russe hanno varcato il confine da diverse direzioni, e si stanno dirigendo verso i 
principali centri di potere del paese. E l’inizio dell“invasione russa” tanto paventata dai media 
occidentali? Niente affatto: è l’inizio della liberazione dell'Ucraina dal regime fascista e filo 
atlantico che ha illegalmente conquistato il potere nel 2014. Come ha annunciato Putin, è 
iniziata la “denazificazione” dell'Ucraina. 


Non chiamatela invasione: l’obiettivo è la demilitarizzazione 


Perché i termini “invasione” e “occupazione” non sono applicabili alla situazione odierna? 
Perché essi sottintendono un obbiettivo espansionista, che però è estraneo alle intenzioni di 
Mosca. Putin, nel discorso infuocato con cui ha annunciato l’inizio dell'intervento, ne ha definito 
chiaramente gli obbiettivi: la smilitarizzazione e la denazificazione dell'Ucraina. Non la 
conquista. In altre parole, gli obbiettivi che si prefigge il Cremlino sono: 


1) Liquidare il governo golpista salito al potere a Kiev nel 2014, in seguito al colpo di Stato di 
piazza Maidan. Un governo-marionetta completamente succube della NATO, sponsor del golpe. 
Un governo che dal primo giorno del suo insediamento ha attuato una politica di assimilazione 
culturale (se non proprio pulizia etnica) nei confronti della popolazione russofona del paese 
(ma anche di minoranze come quella romena e quella ungherese). Un governo che ha 
conquistato il potere con le armi dei neonazisti, e che dei neonazisti è rimasto ostaggio, 
assecondandone ogni delirio sciovinista. 


2) Annientare il potenziale militare dell'Ucraina, sostenuto nel corso degli ultimi anni da 
costanti rifornimenti bellici da parte della NATO. Le forze armate ucraine sono sin dal 2014 un 
ricettacolo delle più becere nostalgie nazifasciste, come abbiamo diverse volte illustrato in 
passati articoli. Spalleggiate dalla NATO, esse sono un diretto pericolo per la Russia, per la 
stabilità dell'Europa e soprattutto per la popolazione stessa dell'Ucraina. 


3) Proteggere la popolazione, in primo luogo quella del Donbass, dalle angherie di un governo 
russofobo che dal 2014 si è preso le vite di oltre 2000 civili, non disposti a piegarsi al cambio di 
regime. Questa cifra non considera le vittime tra coloro che, semplici cittadini di Donetsk e 
Lugansk, hanno preso in mano le armi per difendere le proprie case: essi ricadono sotto le 
perdite “militari”, 


Ci troviamo insomma di fronte a un'operazione umanitaria a tutti gli effetti. E questa volta non 


453 


si tratta di una formula ipocrita, utile solo a coprire plateali aggressioni verso paesi non 
allineati a Washington. 


I media occidentali dicono che Putin ha rifiutato la via diplomatica. Un’affermazione ormai fuori 
tempo massimo, siccome la via diplomatica si è esaurita gia con lo sdegnoso rifiuto americano 
delle condizioni avanzate da Mosca lo scorso dicembre, tra le quali la fine dell'espansione a est 
della NATO, in particolare riguardo l'Ucraina. Le richieste di Mosca rispondevano a oggettive 
esigenze di sicurezza per la Russia, ed erano poste in forma ultimativa. E il mancato rispetto di 
un ultimatum comporta necessariamente delle conseguenze, altrimenti non si tratta di un 
ultimatum. 


Ciononostante Putin aveva lasciato uno spiraglio per una soluzione più o meno pacifica: in 
conclusione al suo lungo discorso di lunedì sera, in cui ha riconosciuto l'indipendenza delle 
Repubbliche popolari di Donetsk e Lugansk, il presidente aveva esortato Kiev a cessare 
qualsiasi azione bellica, altrimenti la responsabilità di ulteriori spargimenti di sangue sarebbe 
ricaduta interamente sul governo ucraino. La risposta? Da parte di Kiev nessuna. Nel Donbass 
invece l’esercito ucraino non ha cessato i bombardamenti e gli attacchi terroristici (con ordigni 
esplosivi piazzati nei centri abitati), che hanno colpito, come sempre deliberatamente, centri 
abitati e infrastrutture civili delle Repubbliche popolari. Ampie porzioni delle Repubbliche sono 
rimaste senza corrente elettrica e acqua. Nuove distruzioni, nuove perdite umane, anche tra la 
popolazione civile. Ciò si è protratto per le giornate di martedì e mercoledì, dopodiché “l'orso 
ha perso la pazienza”. 


Nulla valgono ormai gli appelli dei leader occidentali al rispetto degli accordi di Minsk: essi non 
sono riusciti a costringere Kiev a rispettarli per otto anni, chi vogliono ingannare adesso? In 
questo articolo Davide Rossi ci spiega come proprio la Russia abbia cercato da sola di tenerli in 
vita tutto questo tempo. Ma ormai si tratta di carta straccia. Per quanto brutto possa suonare, 
a causa all’ostruzionismo diplomatico occidentale questo conflitto sarà risolto per via militare. 





La situazione militare: verso lo smantellamento delle postazioni ucraine 


L'operazione è iniziata con attacchi mirati alle infrastrutture militari: nelle prime ore del mattino 
sono state colpite le principali basi militari, aerodromi, centri di comando. È stato distrutto il 
sistema radar dell'esercito. Questo primo passo è stato finalizzato a negare all’Ucraina la 
possibilità di usare armi a grande capacità distruttiva (come aviazione e sistemi missilistici). Un 
fattore che infonde ottimismo è che non sono state confermate vittime civili in seguito agli 
attacchi russi. Sebbene praticamente inevitabili in ogni conflitto di questo genere, l’inizio è 
promettente, ed è segno che la guerra, per quanto sempre un affare sporco, si può condurre 
anche senza bombardare ospedali e scuole. Qualcuno oltreoceano dovrebbe prendere appunti. 


Ma le vittime civili purtroppo continuano a registrarsi nel Donbass, sempre per mano 
dell'artiglieria ucraina. Inoltre si riporta che due navi civili russe in navigazione nel mare d’Azov 
sono state colpite da missili ucraini. 


Sulla linea di contatto in Donbass, le milizie di Donetsk e Lugansk sono passate all'attacco, 
spezzando il fronte nemico con l'obbiettivo di mettere fine ai bombardamenti terroristici che da 
otto anni stanno martoriando la regione. Ma nella regione è concentrato il grosso dell'esercito 
ucraino, perciò sono in corso aspri combattimenti. 


Le unità di terra dell'esercito russo hanno invece varcato il confine in diversi punti. Dal confine 
nord-orientale sono avanzate verso Kharkov (la seconda città più popolosa del paese), 
giungendo nelle sue periferie, e verso Sumy (capoluogo dell'omonima regione), di cui è stato 
preso il controllo. 


A sud, dalla Crimea, i russi sono penetrati nella oblast’ (regione) di Kherson, entrando 
rapidamente nell'omonima capitale. Immediatamente è stato ripristinato l’approvvigionamento 


454 


idrico della Crimea, interrotto da Kiev con il blocco del canale che la collegava con lo Dnepr. 
Decisione che ha condannato la penisola a lunghi anni di siccita, finalmente giunti al termine. 


A nord un distaccamento ha varcato il confine bielorusso, dirigendosi verso la capitale Kiev. Le 
forze russe hanno preso in custodia il sarcofago della centrale atomica di Chernobyl’. Un raid 
effettuato con elicotteri da trasporto ha preso inoltre il controllo dell’aerodromo di Hostomel, a 
una quarantina di chilometri da Kiev. Qui potranno venire aviotrasportate le numerose forze 
necessarie alla messa in sicurezza della capitale. Per questo è in corso uno scontro serrato con 
le truppe ucraine che cercano di riconquistarlo. 


Si hanno inoltre testimonianze di scontri nei pressi di Odessa. La conquista della oblast’ 
odessita significherebbe anche il ricongiungimento con la Transnistria e il corpo militare russo 
che la presidia. 


AI momento della pubblicazione di questo articolo, il Ministero della Difesa russo ha annunciato 
il raggiungimento di tutti gli obbiettivi prefissati per la giornata di oggi. Il primo giorno di 
operazione umanitaria può definirsi un successo, anche grazie alla saltuaria e generalmente 
debole resistenza ucraina. 


Del resto nella sua dichiarazione di questa mattina Vladimir Putin si era rivolto in questo 
modo ai militari ucraini: “Devo anche rivolgermi ai militari delle forze armate dell'Ucraina. 
Compagni! I vostri padri, nonni, bisnonni non hanno combattuto contro i nazisti, difendendo la 
nostra patria comune, affinché i neonazisti di oggi potessero prendere il potere in Ucraina. 
Avete fatto un giuramento di fedeltà al popolo ucraino, e non alla giunta anti-popolare, che sta 
derubando l'Ucraina e maltrattando questo stesso popolo. Non eseguite i suoi ordini criminali. 
Vi esorto a deporre immediatamente le armi e ad andare a casa. Voglio essere chiaro: tutti i 
membri dell'esercito ucraino che soddisfano questa richiesta potranno lasciare la zona di 
guerra senza ostacoli e tornare alle loro famiglie." 


Una proposta che sicuramente è risultata allettante per molti soldati, non certo tutti fanatici e 
indottrinati. 


Tirando le somme, l'operazione è iniziata nel migliore dei modi: senza (pare) danni collaterali 
tra la popolazione civile, ed evitando massacri tra i militari nemici. Kiev riporta 40 perdite 
militari, cifra sicuramente propagandistica e sottostimata, ma che fa capire che non ci troviamo 
di fronte a un bagno di sangue. 


Ma una cosa va chiarita: questo non è l’inizio della guerra. La guerra è iniziata otto anni fa, 
quando a Kiev trionfò il colpo di stato fascista e anticostituzionale. E per tutto questo tempo il 
conflitto ha continuato a mietere vittime. Questo non è l’inizio della guerra, ma speriamo che 
sia l’inizio della sua fine. 


E dopo? Gli scenari per la normalizzazione della situazione 


Ora che le forze armate russe sono a 40 chilometri da Kiev, la sorte del regime-marionetta di 
Zelensky sembra segnata, anche se probabilmente sopravvivrà ancora a lungo sotto forma di 
governo in esilio. 


Ma si pone la questione del futuro dell'Ucraina. Cosa l'aspetta una volta rovesciato questo 
governo illegittimo? 


È ancora presto per dirlo, ma sono possibili diversi scenari. La Russia potrebbe indire delle 
elezioni, questa volta davvero libere, che eleggano un governo disposto a instaurare con Mosca 
sane relazioni di buon vicinato. Ci auguriamo che in questo caso riesca a parteciparvi anche il 
Partito comunista dell'Ucraina, messo nel 2015 fuorilegge dalla giunta fascista. E anche 
possibile che venga perseguita la linea dell’autodeterminazione, come avvenuto con i 
referendum in Crimea, e nelle oblast’ di Lugansk e Donetsk. Ogni regione così deciderà in 
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autonomia il proprio futuro. 


Se l'Ucraina va incontro a cambiamenti drammatici, ma comunque positivi, il peso di questa 
crisi cadrà sulle spalle della Russia. La NATO, gli Stati Uniti e l'Unione Europea hanno escluso 
un diretto coinvolgimento militare nella faccenda, ma hanno pure annunciato sanzioni 
pesantissime nei confronti della Russia. Sanzioni che colpiranno l'economia, danneggiando 
anche il tenore di vita delle persone comuni. La tensione sociale, già piuttosto alta, è destinata 
a crescere, e con essa la voce dei “pacifisti”, che in questo caso però farebbero, 
consapevolmente o meno, il gioco dell’imperialismo. 


Putin ne è convinto: si tratta di un sacrificio inevitabile. L'espansionismo atlantico ha spinto la 
Russia in una situazione in cui non poteva agire altrimenti. Per questo il presidente ha 
chiamato tutte le forze politiche all'unione nazionale. Il Partito comunista della Federazione 
Russa, il principale rivale politico di Russia Unita (il partito di Putin), per bocca del leader 
Gennadij Zjuganov ha espresso il suo sostegno alle decisioni del Cremlino: “J/ KPRF parte 
dalla necessità di smontare i risultati di anni di banderizzazione [da Stepan Bandera, leader del 
nazionalismo ucraino negli anni della Seconda Guerra Mondiale, a cui si rifanno i neonazisti 
odierni, ndr.] dell'Ucraina. A dettare la reale politica sul suo territorio sono spesso frenetici 
nazionalisti. Essi terrorizzano il popolo ucraino e impongono al potere la propria linea politica 
aggressiva. Piegandosi a questa pressione, Zelensky ha tradito gli interessi dei suoi 
concittadini, che lo hanno eletto per le sue promesse di pace nel Donbass e di rapporti di buon 
vicinato con la Russia. In queste condizioni, quando la Russia si è posta a difesa dei cittadini 
del Donbass, è fondamentale prestare il massimo aiuto ai profughi e alla popolazione civile di 
DNR e LNR [le Repubbliche del Donbass, ndr.]. Esortiamo tutta la società a fornire loro il 
necessario aiuto e collaborazione. Urgente imperativo è costringere alla pace i provocatori 
kieviani, e contenere l'aggressività della NATO. Solo la demilitarizzazione e la denazificazione 
dell'Ucraina garantirà una solida protezione ai popoli della Russia, dell'Ucraina, e di tutta 
l'Europa.” 


Una cosa è evidente dagli ultimi eventi: si chiude un'epoca. Un’epoca dove Russia ed Europa, 
nonostante le costanti tensioni, si consideravano interlocutori e non aperti nemici. “Non ci 
hanno lasciato scelta.”: lo ha ripetuto diverse volte Putin in questi giorni. L'avanzare della NATO 
a est, la sua natura dichiaratamente antirussa, la sordità dei suoi leader ai decennali tentativi 
di Mosca di trovare un equilibrio di convivenza, hanno spinto la Russia con le spalle al muro. 
Senza più possibilità di indietreggiare, le è rimasta una sola scelta: contrattaccare. 


Ma la Russia non è sola: alcuni leader dei paesi che resistono all’imperialismo hanno espresso 
la propria solidarietà allo sforzo di Mosca. Lo ha già fatto il presidente del Venezuela Nicolas 
Maduro, così come il presidente della Siria Bashar al-Assad. Il ministero degli esteri cinese 
ha esortato a una soluzione pacifica del conflitto, ma ha altresì riconosciuto che la crisi è stata 
innescata dalla NATO, e che le preoccupazioni della Russia riguardo l'espansione del blocco 
atlantico sono legittime. Se il mondo libero, quello multipolare, si dimostrerà solidale alla sua 
causa, la Russia uscirà vittoriosa anche da questa prova. 


via: https://www.sinistrainrete.info/estero/22375-nil-malyguine-ucraina-mosca-inizia-l-operazione- 
di-smilitarizzazione.html 





Basta con l'Eurocrisi 


redito Fiscale (MF | CCF), finalizzato a nsotvere la crisi 
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Non tutti detestano Putin, e il motivo c’é / di Marco Cattaneo 


E vabbè, nel post precedente prevedevo che Putin non sarebbe arrivato a invadere l'Ucraina - 
quanto meno a breve. Previsione non particolarmente azzeccata, salvo intendere “che a breve” 
volesse dire “oggi no ma domani si”. 





Ciò detto, merita un commento - qualunque cosa si pensi di Putin e in qualunque modo lo si 
giudichi - il fatto che nonostante l’establishment e i media siano unanimi nel presentarlo come 
il cattivo della situazione, una parte tutt'altro che irrilevante dell'opinione pubblica (italiana, ma 
non solo) faccia fatica ad accettare questa rappresentazione. 


In parte dipende dal fatto che la vicenda ucraina è estremamente intricata, con la conseguenza 
che attribuire tutti i torti o tutte le ragioni a una parte sola porta sicuramente a conclusioni 
scorrette. 


Ma non è l’unica spiegazione, e forse neanche la principale. Un motivo forse più importante l’ha 
sintetizzato così Mauro Ammirati: 


“Voi vi ricordate, vero, di quella volta che, per far abbassare lo spread, Putin ci costrinse a tagliare la spesa 
pubblica e ad innalzare l’età pensionabile ? Eh, io me la sono legata al dito”. 


Il che a me ha immediatamente ricordato una famosissima frase di Cassius Clay, ai tempi non 
ancora Mohammed Alì, quando gli domandarono perché preferiva andare in prigione e perdere 
il titolo di campione del mondo invece di partire per il Vietnam (dove peraltro non l'avrebbero 

mandato al fronte, ma utilizzato in esibizioni per tenere alto il morale delle truppe): 


“No Vietcong ever called me nigger”. 


Concetto poi ripreso in infinite altre occasioni, per esempio nel 1966 da un esponente del 
movimento per i diritti civili dei neri, Stokely Carmichael: 


“Why should black folks fight a war against yellow folks so that white folks can keep a land they stole from 
red folks ?” 


E dallo stesso Clay / Ali: 


“My conscience won't let me go shoot my brother, or some darker people, or some poor, hungry people in 
the mud, for big, powerful America, and shoot them. For what ? They never called me nigger. They never 
lynched me. They never put no dogs on me. They never robbed me of my nationality, or raped or killed my 
mother and father... How can I shoot them poor people ? Just take me to jail”. 


Perché questo ha qualcosa a che vedere con Putin e con l'Ucraina ? Perché Putin avrà tutti i 
difetti del mondo, ma se l’Italia si è ritrovata con l'economia devastata non è per colpa di Putin, 
ma di uno scellerato sistema di governance economico-monetaria: quello incentrato sull’euro e 
sulle sue assurde regole di funzionamento. 


E, tra coloro che stanno in prima linea a sollevare (o almeno a provarci) l'opinione pubblica 
contro Putin, ci sono in bella evidenza, tra Bruxelles e Francoforte, i promotori di quel sistema. 


Per cui, se Putin a me personalmente non ha fatto nulla, e chi si scaglia (verbalmente) contro 
di lui invece sì, pensare che il cattivo della situazione sia lui, o solo lui, non mi riesce né ovvio 
né facile. 


Detto ciò, sospendo ogni giudizio su Putin in quanto mi dichiaro non sufficientemente a 
conoscenza dei fatti. Ma il giudizio sull’establishment europeista / eurista invece me lo sono 
formato con molta chiarezza. E motivi per cambiarlo non ne vedo neanche mezzo. 


E d'istinto (ma proprio solo istinto non è) se l’establishment sostiene, unanime, una tesi, mi 
viene da pensare che la tesi opposta potrebbe avere un fondo, e magari non solo un fondo, di 
verità. 
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via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/22376-marco-cattaneo-non-tutti-detestano-putin-e- 
il-motivo-c-e.html 





ANCHE SIGONELLA ENTRA IN GUERRA 


DOPO LE IMMAGINI DEL DRONE "FORTE12" PARTITO DALLA SICILIA, C'È IL TIMORE 
DI UN SEMPRE MAGGIORE IMPEGNO DELLA BASE MILITARE VICINO CATANIA, 
FONDAMENTALE PER GLI AMERICANI: NON SI PUÒ ESCLUDERE CHE VENGA 
UTILIZZATA PER IL DECOLLO DI CACCIA ESSENDO IN UNA POSIZIONE STRATEGICA, 
AL CENTRO DEL MEDITERRANEO - ROSARIO LO FARO, SINDACO DI LENTINI, SU CUI 
RICADE PARTE DELL’ AEROPORTO DELL’AERONAUTICA: "SIAMO VERAMENTE 
PREOCCUPATI" 


Da www.lasicilia.it 








DRONI IN PARTENZA DA SIGONELLA DIREZIONE UCRAINA 3 


In molti sul sito Flightradar24 si sono imbattuti sull'immagine che riprende sui cieli 
dell'ucraina un solo aereo. E si tratta di un aereo senza pilota americano, i famosi 
Global Hawk, i droni militari da ricognizione. 


È partito da Sigonella, vicino Catania e ha raggiunto lo scenario di guerra. Dalle 
immagini si vede che il velivolo ha acceso il suo "risponditore radar" - e quindi è 
stato intercettato anche dal sito Flightradar24 e da tutti i radar civili - una volta 
giunto sul mare di fronte a Catania. 
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DRONI IN PARTENZA DA SIGONELLA DIREZIONE UCRAINA 4 


Qui è salito in quota (a 17mila metri). Poi si è diretto verso l'Ucraina: una volta sul 
territorio ucraino ha fatto una missione di sorveglianza. 


In questa crisi, al momento, la base militare di Sigonella ha visto solo l’impiego dei 
droni ma adesso che la guerra è cominciata con l'attacco della Russia non si può 
escludere che venga utilizzata anche per il decollo di caccia militari essendo una 
base strategica al centro del Mediterraneo. 


«Siamo molto preoccupati per la situazione in Ucraina. Spero non si arrivi mai 
all'uso di Sigonella come base militare attiva» ha detto Rosario Lo Faro, sindaco di 
Lentini, su cui ricade parte dell'aeroporto militare dell'Aeronautica Militare Italiana 
di Sigonella. 

L'aeroporto di Sigonella è sede del 41° Stormo AntiSom, l'11° Reparto 
manutenzione velivoli ed il 61° Gruppo Volo. «In passato - dice il sindaco Lo Faro - 
abbiamo già vissuto momenti del genere. Situazioni che hanno coinvolto anche il 
nostro territorio. Certo, non siamo indifferenti per come si stanno evolvendo le 
cose nella guerra in Ucraina». 


Alla domanda se gli risulta che alla base militare di Sigonella ci sia lo stato di 
allerta, il primo cittadino, eletto tre mesi fa, dice: «Sinceramente non lo so. 
Stiamo ripristinando i rapporti con Sigonella in questo ultimo periodo. Un mese fa 
ci sono andato per parlare sia con la parte italiana e poi ho incontrato, in maniera 
occasionale, la parte americana. Stiamo cercando di riprendere i rapporti che nel 
recente passato non sono stati coltivati». 


«Quando sono andato un mese fa - dice Lo Faro - non si parlava ancora delle 
tensioni in Ucraina. I problemi erano legati all'attività dell'Etna, ma non ho 
percepito preoccupazioni per altre situazioni. Ma il periodo era diverso, non era 
recente». 
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SIGONELLA 


Poi aggiunge: «Sigonella è una base operativa a tutti gli effetti, ha un ruolo 
strategico. Non credo sia cambiata la situazione. Ha un ruolo centrale, e noi siamo 
veramente preoccupati, non c'è dubbio». 


«Al momento nulla è cambiato» comunque a Sigonella dopo l'operazione militare 
avviata dalla Russia. Secondo quanto si è appreso, «prosegue la normale attività» 
in una struttura che «non è una base avanzata» nello scenario attuale. 


L'aeroporto è gestito dall’aeronautica militare italiana e ospita anche la Naval air 
station (Nas) Sigonella dell'aviazione della marina degli Stati Uniti ed è utilizzato 
anche per operazioni della Nato. Da giorni da Sigonella decollano droni Global 
Hawk anche per la sorveglianza dell’aria interessata dall'attuale crisi 
internazionale. 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/anche-sigonella-entra-guerra-nbsp-dopo- 
immagini-drone-301041.htm 
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PIU CHE FANTASMI, CONIGLI - CON LA DIGITALIZZAZIONE 
DELLE RELAZIONI, E IN ASCESA IL FENOMENO DEL GHOSTING 


CIOE GENTE CHE SPARISCE INTERROMPENDO OGNI FORMA DI RAPPORTO, VIA 
CHAT, MAIL, SUI SOCIAL, MA ANCHE FISICA, IN MODO UNILATERALE E SENZA 
SPIEGAZIONI - I RICERCATORI: “CHI FA COSÌ PUÒ AVERE UN DISTURBO 
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NARCISISTICO DELLA PERSONALITA, UN INSICURO CHE FUGGE DAI PROPRI SENSI 
DI COLPA E DALLE RESPONSABILITA” - E, COME SEMPRE, LE RIPERCUSSIONI 
PSICOLOGICHE PEGGIORI LE SUBISCE CHI È MOLLATO... 


Paolo Travisi per “Il Messaggero” 


«Aspetto che mi chiami. Ci sei? Sei sparito, il mio numero lo conosci, chiamami». 
Potrebbero essere gli ultimi messaggi che segnano la fine di una relazione 
sentimentale o di un'amicizia. 


Che il legame sia di breve o lunga durata non ha importanza, è la modalità che si 
sta diffondendo sempre più, da quando le nostre vite sono appese ai social, ad 
attirare l'interesse degli psicologi. 


Si chiama ghosting, questo fenomeno in preoccupante ascesa, derivato dal 
termine inglese, ghost, fantasma, che descrive l'interruzione di ogni forma di 
rapporto digitale, via chat, mail, sui social, ma anche fisica, decisa unilateralmente 
e senza offrire spiegazione alcuna. 


Chi è vittima del ghosting, non capisce le ragioni della sparizione, resta in un limbo 
di domande e supposizioni che non hanno risposta, perché l'interlocutore diventa 
un fantasma, scompare nel silenzio, toglie l'amicizia sui social, blocca il contatto su 
Whatsapp, o semplicemente ignora ogni tentativo di richiesta di chiarimento. 





RAPPORTI DIGITALIZZATI 





GHOSTING 


In realtà questo atteggiamento esiste da quando si è sviluppata la comunicazione 
tra esseri umani, ma è la digitalizzazione delle relazioni, delle conversazioni, dei 
rapporti ad aver reso il ghosting, un problema diffuso di cui ognuno può essere 
vittima e carnefice, ma che secondo gli studi più recenti riguarda maggiormente le 
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donne. 





GHOSTING 6 


Ma come classificare il ghoster tipo, per farne un identikit? «Chi sparisce del tutto 
puo avere un disturbo narcisistico della personalita, per cui quando una relazione 
non è più ritenuta interessante, anziché affrontare la situazione anche se negativa, 
preferisce farlo via social o chat» spiega Sabrina Molinaro, ricercatrice Cnr e 
responsabile studio Espad, ricerca sulle dipendenze, da alcool, tabacco e sostanze 
psicotrope tra i giovani. 


Studi sul fenomeno descrivono il ghoster come un insicuro, un individuo che per 
sfuggire ai propri sensi di colpa ed alle responsabilità, preferisce sparire. Dai dati 
Espad, circa il 48% dei ragazzi tra i 15 e i 19 anni ha utilizzato device per 
connettersi a Internet per almeno il 20% della giornata; nove ragazzi su dieci, 
usano la rete per chattare e stare sui social, da qui si può intuire quanto il 
fenomeno del ghosting abbia maggiore facilità di diffondersi tra i giovani. 


Infatti nella smaterializzazione digitale, si può immaginare l'altro come si vuole 
prima di incontrarlo, e quando prevale la fantasia le possibilità di restarne deluso 
sono alte. Ma quando i due mondi si sovrappongono, spesso è quello più nuovo, il 
virtuale a prendere il sopravvento. 


«In particolare la giovane generazione, la Z, non è abituata ad avere 
interconnessioni con la realtà, le loro esperienze sono molto più rapide di chi è 
cresciuto nell'analogico. E le esperienze fisiche possono traumatizzarle, perché 
magari hanno provato il virtual sex, anche molto spinto, ma non hanno mai dato 
un bacio. Questo significa che si dà un peso diverso alle relazioni, poiché non si è 
esperita la frustrazione dell'attesa dell'altro» aggiunge Marinaro. 
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GHOSTING 


Ma non sono solo i giovani ad essere vittime e protagoniste del ghosting, per 
l'adulto il discorso è lo stesso. Anche se in questo caso, forse a mancare è la 
consapevolezza, l'autostima o più banalmente il coraggio di rifiutare il rapporto 
con un amico, con la moglie o con il fidanzato. D'altronde è facile, basta non 
rispondere più e la pazienza con il tempo si esaurisce. 


LE RIPERCUSSIONI 

Ma attenzione alle ripercussioni psicologiche, perché di fatto, chi subisce le azioni 
del ghosting, subisce un trauma. «L'essere ghostati può comportare l'emergere di 
sentimenti quali tristezza, solitudine e stress soprattutto tra le ragazze perché ci si 
sente abbandonati, tra l'altro in modo volontario, deciso dall'altra persona. 


È come sentirsi dire che non si è così importante nella vita dell'altro; ovviamente 
l'impatto traumatico dipende dalla solidità emotiva di una persona. Nei casi più 
gravi si può arrivare alla depressione, all'ansia, mentre quando in gioco ci sono i 
ragazzi, questo può avere un effetto pesante, che si base anche sulla solidità del 
sostegno ricevuto dalla famiglia» spiega ancora Marinaro. 





GHOSTING 5 


Attenzione, dietro l'angolo c'è un altro fenomeno digitale, si chiama zombieing, in 
pratica chi sparisce, poi ritorna. Accade sempre sui social, ma questa è un'altra 
storia. 
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via: https://www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/piu-che-fantasmi-conigli-digitalizzazione- 
relazioni-301168.htm 
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Lf |OVESCIO 


CRONACHE DALLO STATO D'EMERGENZA 





Noi non ci arruoliamo / di Anarchici a Spoleto 


Alla fine la guerra è arrivata. Dopo due anni di preparazione alla guerra, di canti, bandiere, 
disciplinamento, quel «siamo in guerra» annunciato a partire dalla primavera del 2020 è infine 
realtà. Le tragiche notizie che vengono dall’Ucraina sono la miccia che si andava cercando per 
la militarizzazione definitiva della nostra società. 


Le guerre sono sempre un bagno di sangue per gli sfruttati e un ricco affare per i padroni. Non 
ci interessano le contrapposte ragioni della propaganda dei belligeranti. Gli sfruttati in Russia 
come in Ucraina, in Italia come negli Stati Uniti sono i nostri fratelli, il loro sangue è il nostro 
sangue. I governi, i generali, gli industriali, i finanzieri sono i nostri nemici, i nostri carnefici, i 
nostri affamatori. 


L'arrogante e insaziabile espansione trentennale della NATO e la crisi interna della Russia sono 
state la miscela per la situazione esplosiva nella quale ci troviamo gettati. Da una parte, una 
lunga serie di precedenti imperialistici come i bombardamenti in Serbia, le guerre in 
Afghanistan e in Iraq, il sostegno a bande criminali come quelle che governano l'Ucraina, dove i 
sindacalisti vengono bruciati vivi. 


Dall'altra, dei regimi, come quelli di Putin e Lukašenko, che si tengono in piedi con la colla della 
paranoia da accerchiamento e le nostalgie imperiali, dove gli anarchici e gli oppositori vengono 
arrestati e torturati. Di fronte a tutto questo schifo nessun fronte è il nostro. I nostri nemici 
non sono gli sfruttati dall'altra parte del fronte, ma i governanti tutti, a partire da quelli di casa 
nostra. 


Da questo punto di vista, la politica italiana sta mostrando il suo vero volto e sembra aver 
gettato la maschera in commedia con la quale le forze politiche recitano la loro dialettica. Così 
vediamo un allineamento senza pudore alla retorica militaristica: dal Partito Democratico, che 
ormai incarna la più grande forza sistemica della nostra società, che non rinuncia a ogni 
occasione a rimarcare il proprio atlantismo ed europeismo, alla fittizia opposizione di Fratelli 
d’Italia, che - come recita l'inno più brutto del mondo - quando «l’Italia chiamò» non ha 
aspettato un minuto per mettersi in testa l’elmetto della NATO. 


Nel ribadire il nostro internazionalismo e il nostro rifiuto a partecipare a questa tragica farsa, 
giova ricordare come, se c'è oggi un «partito russo» in Italia, questo non è certo incarnato da 
qualche ferro vecchio dello stalinismo, semmai dai loschi affari di Intesa Sanpaolo o delle 
multinazionali tricolori dell'energia. 


Perciò non abbiamo alcuna fiducia nei confronti di coloro che ci hanno trascinato in questa 
situazione. La guerra può essere fermata solo dall'azione diretta dei proletari, dalla loro 
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insubordinazione: al lavoro come al fronte, disobbediamo ai superiori, disarmiamoli, 
blocchiamo la produzione, fermiamo la mobilitazione bellica. Siamo noi che paghiamo il prezzo 
piu caro per i giochi di potere degli Stati. E un prezzo che sta venendo pagato da coloro che si 
trovano sotto le bombe e che stiamo pagando anche noi, con l'aumento dell’energia e del 
carburante, e di conseguenza di tutti i beni di consumo. 


Salutiamo con gioia le manifestazioni che in queste ore si stanno svolgendo a San Pietroburgo 
e Mosca, come salutiamo con gioia le proteste degli autotrasportatori in Italia contro l'aumento 
del carburante: anche se non ne sono consapevoli, coloro che oggi fermano il paese contro il 
carovita sono i più grandi nemici della guerra, perché fin da ora stanno facendo pagare alla 
politica e all'economia il prezzo delle sue conseguenze. 


Però, affinché questi non siano movimenti sporadici, reazioni episodiche ed estemporanee, 
occorre che gli sfruttati di ogni paese possano dialogare tra di loro: l’'internazionale è la forma 
d’organizzazione concreta con cui, nella lotta, gli sfruttati possono coordinarsi e dialogare, 
costringendo così gli Stati a fermare la loro macchina di morte. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/22387-anarchici-a-spoleto-noi-non-ci- 
arruoliamo.html 








La guerra in Ucraina vista dal lato dei popoli / di Contropiano Redazione 
Roma 


L'Unione Sindacale di Base ha sostenuto sin dall'inizio Ie Repubbliche Popolari del Donbass, 
autoproclamatesi indipendenti a seguito di un referendum popolare e dopo il golpe occidentale 
del 2014 che defenestrò con la violenza l'allora Presidente Yanukovich. A dirigere i golpisti, in 
piazza Maidan, furono le milizie naziste di Pravy Sector, le stesse che il due maggio di 
quell’anno assaltarono la casa dei sindacati di Odessa, uccidendo decine di militanti sindacali, 
strangolando compagne incinta con i fili del telefono, bruciando vivi e gettando dalle finestre 
dei piani alti molti giovani attivisti. 


L'Unione Europea e gli USA affiancarono con tutti i loro potenti mezzi il golpe. L'allora 
capogruppo del PD al parlamento europeo Gianni Pittella arringava le folle di piazza Maidan a 
Kiev, protetto dai miliziani nazisti. 


La NATO intanto addestrava le milizie naziste nelle basi installate nei vari paesi orientali, in 
combutta con i grandi proprietari ucraini che le trasformarono in veri e propri eserciti personali. 
Oggi queste bande sono state inserite direttamente nell'esercito ucraino, a martoriare le 
popolazioni del Donbass con costanti attacchi e bombardamenti. Oltre 14mila le vittime civili. 


Ma di questa storia TG e giornali non parlano. Noi l'abbiamo vista con i nostri occhi, 
partecipando in questi anni a brigate di solidarietà a Donetsk e a Lugansk, dove abbiamo 
incontrato popolazioni ridotte alla fame e alla paura dalle continue aggressioni armate. 


Dall'altra parte della barricata, dietro la prima linea del fronte, il popolo ucraino vive una 
condizione di miseria e supersfruttamento per mano di un governo filo nazista al servizio degli 
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oligarchi. Gli squadroni della morte nazisti hanno eliminato, uno per uno, centinaia di militanti 
sindacali e oppositori politici che hanno tentato di opporsi a queste politiche neoliberiste. 


Questa è l'Ucraina che USA e UE hanno costruito, al fine di cooptarla progressivamente nella 
NATO. 


Il governo russo in questi anni ha rigettato le continue richieste delle repubbliche popolari del 
Donbass di copertura politica e diplomatica, rendendosi così complice dello stillicidio di morti. 
Lo scopo era quello di neutralizzare le spinte socialiste della prima dirigenza di queste 
Repubbliche. Oggi Putin, sputando sulla gloriosa storia dell'Unione Sovietica e sul suo Leader 
Lenin, riconosce il Donbass al solo fine di realizzare il suo progetto egemonico in quel che 
rimane di una Europa orientale inquadrata nell’alleanza atlantica. 


La Storia è tornata a correre, rimettendo in discussione dalle fondamenta l'egemonia 
statunitense sul mondo, oggi in competizione con la Russia di Putin e con altri paesi, come la 
Cina, in grado di rilanciare sul terreno economico, sociale e militare. Un altro competitor è 
l'Unione Europea, vaso di coccio nella vicenda ucraina, che sta tentando di trovare un suo 
spazio attraverso l’esercito europeo, in fase di costruzione sulla pelle dei milioni di lavoratori, 
massacrati dalle politiche di austerità imposte dal Recovery Found, che in Italia si traduce nel 
famigerato PNRR. Una vera e propria “guerra economica” contro la nostra gente. 


I lavoratori russi e ucraini, così come quelli europei, non hanno alleati tra gli esponenti dei 
governi che oggi si contendono a suon di bombe le spoglie di un paese dilaniato. Come in altre 
fasi storiche, gli unici alleati sono loro stessi, se organizzati su un progetto di trasformazione 
sociale che si emancipi dalle logiche di sfruttamento e guerra che caratterizza, ieri come oggi, il 
sistema capitalistico, a Ovest come ad Est. 


Solo la ricostruzione dell'unità internazionalista tra i popoli può fermare la mano assassina dei 
governanti e dei grandi capitalisti che rappresentano. 


L'Unione Sindacale di Base sollecita tutti gli iscritti a scendere in piazza contro la guerra, per 
l'uscita dalla NATO e dall'Unione Europea. 


e VOSTRI LE GUERRE 
NOSTRI I MORTI 





via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/22388-redazione-roma-la-guerra-in-ucraina- 
vista-dal-lato-dei-popoli.html 
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Anne Morelli sulla propaganda di guerra in Ucraina / di Contropiano 
Redazione Parigi 


Anne Morelli, storica e docente all'Université Libre de Bruxelles (ULB), specializzata in critica storica 
applicata ai media, ha pubblicato l'opera di riferimento “Principi elementari della propaganda di guerra" 
(Ediesse, 2005). 


In questa intervista, pubblicata sul sito di Investig'Action, analizza la propaganda di guerra applicata al 
conflitto ucraino. Scaricare la responsabilità sull'altra parte, come abbiamo visto nei media negli ultimi 
giorni, è uno dei dieci principi del suo libro. La demonizzazione dell'avversario, la cui parola è 
costantemente screditata, non aiuta a capire il conflitto, sostiene Anne Morelli. 


KAAAA 


I nostri media danno tutta la responsabilità a Putin. Perché non guardano le 
conseguenze delle azioni precedenti da parte dell'Occidente, cioè quelle degli Stati 
Uniti, dell'Europa e della leadership ucraina? 


Siamo in una situazione in cui non c'è spazio per le divergenze. Sono stupita di vedere 
manifesti nella ULB con “Salvare l'Ucraina”, “Putin è un assassino” e altri messaggi del genere. 
E la prima volta che vedo studenti posizionarsi così in un conflitto militare. 


Bisogna sottolineare che l'Ucraina ha delle armi, e queste armi non sono arrivate da sole. 
L’Ucraina è armata dal 2014 e il governo lancia regolarmente le sue armi contro gli 
“indisciplinati” nei cosiddetti territori “filorussi”. 


Quando in Jugoslavia, territori come la Croazia e il Kosovo hanno fatto la loro secessione, sono 
stati applauditi. I paesi occidentali li hanno sostenuti direttamente. Per esempio, la Germania e 
il Vaticano hanno riconosciuto immediatamente l'indipendenza della Croazia mentre erano 
impegnati a fare a pezzi un paese che prima era unito. 


Ma quando è il contrario, come nel caso del nostro nemico che sostiene l'autonomia, allora 
diciamo che è scandaloso. Abbiamo un evidente doppio standard. Immaginate se domani i 
baschi, i catalani o i fiamminghi volessero la loro autonomia. Applaudiremmo? 


Non si capisce bene cosa abbia spinto la Russia ad attaccare l'Ucraina, a meno che 
non si consideri che Putin è un pazzo che vuole dominare il mondo. Un dispaccio 
dell’AFP, ripreso da molti media, menziona ciò di cui Mosca accusa Kiev: il genocidio 
nel Donbass, la presenza di neonazisti e le affermazioni atomiche di Zelensky... Ma 
l'AFP precisa che si tratta di “accuse assurde”, E realmente così? 


La demonizzazione del nemico è un principio basilare della propaganda di guerra, ed è 
abbastanza continuo. Napoleone era pazzo. Anche il Kaiser, Saddam Hussein, Milosevic e 
Gheddafi. E Putin è pazzo, naturalmente. Siamo fortunati ad avere dei leader che sono tutti 
sani di mente, mentre dall'altra parte sono tutti pazzi furiosi. E un principio elementare della 
propaganda di guerra. 


Eppure la questione dei neonazisti è molto reale. Il Battaglione Azov non sono dei chierichetti, 
sono neonazisti. Dobbiamo anche ricordare che una parte della popolazione ucraina era solidale 
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con la Germania nazista. C’é una parte della popolazione che ha combattuto i nazisti, ma una 
parte che ha sostenuto il genocidio degli ebrei e tutte le atrocita. 


Quando Putin dice “combatteremo contro i fascisti ucraini", la Russia sa di cosa sta parlando. 
Anche qui, la propaganda occidentale ha fatto dimenticare che è stata l'ex URSS a collaborare 
maggiormente alla sconfitta della Germania nazista. Questo era abbastanza ovvio per la 
popolazione belga nel 1945. 


Ma da allora, la propaganda ha avuto il suo effetto attraverso le produzioni di Hollywood, film 
come “Salvate il soldato Ryan” e molti altri. 


Come possiamo sviluppare un movimento per la pace in queste condizioni e quale 
ruolo possiamo svolgere? 


AI momento è molto difficile. È il decimo principio, se fai domande al momento della guerra stai 
già andando troppo lontano. In questo modo si viene considerati praticamente come un agente 
del nemico. 


Se chiedi “i/ popolo del Donbass non ha diritto all'indipendenza, come il popolo del Kosovo?”, 
sei sospettato di essere un agente di Putin. No, Putin non mi piace affatto. Ma non voglio 
un'informazione così partigiana, non voglio un'informazione che sia in definitiva 
un'informazione della NATO! 


Cosa fare allora? Sono stata invitata diverse volte ai canali televisivi e quando ho chiesto di 
proiettare la mappa del 1989 in Europa per mostrare chi sta avanzando le sue pedine verso 
l’altro, curiosamente mi è stato detto che non era necessario che io intervenissi. 


Penso che in una situazione di forte propaganda come quella attuale, la nostra voce sia 
inudibile. 


Ma dobbiamo vedere chi circonda chi. Sono le truppe della NATO che circondano la Russia, non 
il contrario. 


Recentemente, per una manifestazione contro la guerra, c'erano solo poche persone. Dalla 
guerra in Iraq ad oggi, c'è stato un certo scoraggiamento del movimento per la pace. Quando 
si vedono le enormi manifestazioni che si sono svolte in Gran Bretagna e in Italia, per esempio, 
questo non ha impedito ai governi di andare avanti nonostante le reazioni popolari contro la 
guerra. 


Lei ha detto in un’intervista a La Libre Belgique che per Biden “essendo la Cina un 
pezzo troppo grande, attaccare la Russia attraverso la NATO sembra più accessibile”. 
La realtà di una guerra USA-Russia non è esagerata? 


Non credo che Biden lo farà da solo, ha promesso al suo elettorato che non manderà le truppe 
americane direttamente al fronte. Ma da un lato, sta inviando truppe in paesi che una volta 
erano nell'orbita sovietica, come gli Stati baltici, la Polonia, ecc. E dall'altro lato, spera che i 
paesi europei combattano la guerra contro la Russia. 


In questo caso, Biden non dovrà affrontare la sua opinione pubblica. E al contrario, si farà una 
reputazione di uomo coraggioso nei confronti del nemico. Sono solo uno storico, ma penso che 
Biden cercherà di convincere altri a combattere la guerra. Gli ucraini hanno già ricevuto molto 
equipaggiamento militare. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/22392-redazione-parigi-anne-morelli-sulla- 
propaganda-di-guerra-in-ucraina.html 
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YANTIDIPLOMATICO 


LIBERI O 


Occidente in frantumi. E’ ora di guardarsi allo specchio / di Fabio 
Massimo Parenti 





Premessa - Per rimanere ai fatti degli ultimi 
decenni, partiamo da alcune constatazioni inconfutabili per contestualizzare in modo semplice 
la crisi Ucraina nei suoi rapporti con la Russia, o meglio nel bel mezzo della contesa 
geostrategica russo-statunitense, che suo malgrado coinvolge anche la Cina. Primo: la NATO è 
dominata dagli Usa e dai loro interessi strategici. Origine storica, peso finanziario-militare e 
controllo dei ruoli esecutivi chiave ne sono una conferma. Secondo: dall’implosione sovietica al 
2020, la NATO si è allargata verso est inglobando altri 14 paesi tra Europa dell'est e Balcani 
occidentali. Terzo: la NATO ha preteso di divenire “globale”, come definito chiaramente nei 
nuovi concetti strategici dell’organizzazione (1991, 1999, 2010). Non deve sorprendere, 
pertanto, che contestualmente alla sua espansione, essa si sia impegnata in numerose guerre 
di invasione, dalla ex-Jugoslavia al Medioriente passando per il Nord Africa. Non più 
un’organizzazione multilaterale regionale e di difesa, dunque, ma globale e di offesa. Cosi 
facendo, agli occhi di molti paesi - tanto i nuovi emergenti in Eurasia (Russia, Iran e Cina 
soprattutto), quanto le vittime dirette delle sue aggressioni - la NATO è diventata sinonimo di 
“North Atlantic Threat”, ovvero “minaccia nord-atlantica, anziché “organizzazione del trattato 
nord-atlantico”. Quarto: il fallito stato ucraino, che gli Usa avrebbero voluto nella NATO come la 
Georgia, pur non essendo ufficialmente nella NATO, ha sviluppato negli ultimi venti anni vari 
meccanismi di dialogo e cooperazione con essa, come ad esempio la Partnership for Peace 
(1994). Insomma, la NATO è in Ucraina da molto tempo. Quinto: stiamo assistendo allo 
sgretolamento dell'Occidente e della fine dell’imperialismo occidentale. C'è un filo rosso che 
unisce queste prime constatazioni ed aiuta a comprendere come siamo arrivati a questo punto. 


Il dramma ucraino e le responsabilità occidentali - Senza risalire alla “rivoluzione 
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arancione” ucraina del 2004-5, con la quale si è cercato di dare una sterzata anti-russa e filo- 
occidentale, gioverà soffermarsi almeno su ciò che accadde nel 2014 per aggiungere elementi 
di comprensione alla complicata situazione attuale. In quell’anno, il colpo di stato preparato e 
sostenuto dagli Usa, con le forze di intelligence e NATO, fece cadere il paese in una condizione 
di guerra civile permanente, dapprima in tutto il paese e poi nella regione orientale del 
Donbass. Col risultato di decine di migliaia di morti in otto anni di guerra, da imputare agli 
ultra-nazionalisti ucraini al governo e appartenenti a vari gruppi estremisti (Fatherland, 
Svoboda, Pravy Sector), che fin dal primo giorno della presidenza Poroshenko (e dentro al 
governo di Yatsenyuc, del partito Fatherland) hanno avviato una campagna di pesante 
discriminazione etnico-linguistica e politica contro i russi in Ucraina (lingua, partiti, 
organizzazioni e media banditi e resi illegali). Parliamo di gruppi di combattimento filo-nazisti, il 
più delle volte orgogliosi eredi degli ex-collaborazionisti del Terzo Reich. Questo ha sostenuto 
l'Europa a seguito degli Usa. Niente male come simbolo di democrazia e libertà. Non 
dimentichiamo, ma anzi sottolineiamo, che nei giorni precedenti il golpe del 2014 la Victoria 
Nuland - diplomatica di lungo corso statunitense, all’epoca assistente del Segretario del 
Dipartimento di Stato per l'Europa e l’Eurasia - mandava a quel paese l'UE, letteralmente, 
come entità geopolitica inutile nella partita che stavano giocando. Ciò fu documentato da 
un‘intercettazione, ad opera dell’intelligence russa, di una lunga conversazione telefonica tra la 
Nuland e l'ex ambasciatore statunitense in Ucraina (Pyatt) - la cui autenticità è stata 
ampiamente comprovata e mai smentita dagli stessi apparati Usa. Come scritto, siamo a pochi 
giorni dalle ultime rivolte di Maidan che fecero scappare Janukovyc, e nella conversazione la 
Nuland dava indicazioni sulla formazione (fabbricazione precedente alla farsa elettorale) del 
nuovo governo (dopo aver fornito assistenza e miliardi di dollari alle organizzazioni filonaziste), 
troncando ad un certo punto con un “F..k the EU” e ricordando che avevano l'appoggio in 
ambito Onu. 


Ma andiamo avanti. Come ricostruito molto bene da uno dei massimi studiosi di storia russa, 
l'americano Stehen Cohen, e dal politologo John Mearsheimer, il governo democraticamente 
eletto fu rovesciato grazie al sostegno statunitense, mentre le azioni violente dei partiti di 
estrema destra sono state clamorosamente sostenute, e/o taciute, dai paesi occidentali e dal 
nuovo governo (per i documenti sul colpo di stato ucraino cfr. Zuesse 2014; Engdahl 2014; 
Cartalucci 2014; Eliason 2014). Va notato che, nonostante la sua lunga storia multiculturale, i 
conflitti interetnici in Ucraina raramente sono stati così esasperati come negli ultimi anni. Molti 
osservatori hanno letto gli eventi in Ucraina come una nuova versione del divide et impera 
romano: una strategia mirata a mantenere l'attuale sistema mondiale senza che grandi 
concorrenti regionali (in questo caso Russia e Germania) possano formare un'alleanza o 
un'unione in grado di bilanciare l'egemonia statunitense (per una panoramica di questi fatti, si 
rimanda alla conferenza con J. Mearsheimer e R. Rozoff, A-Infos Radio Project 2015). 


Il mancato adempimento degli accordi di Minsk da parte ucraina, la mancata volontà di 
negoziazione e le continue provocazioni e aggressioni per fiaccare le repubbliche dell'est non 
hanno lasciato spazio ad alternative diverse dal riconoscimento ufficiale da parte della Russia 
(su richiesta dei gruppi indipendentisti ucraini di Donetsk e Lugansk) al fine di difendere 
formalmente questi spazi confinari filo-russi da ulteriori ingerenze ucraine sostenute dalla 
NATO (nel frattempo sono già seguite le dichiarazioni di riconoscimento da parte di Venezuela, 
Siria, Nicaragua, Cuba e Yemen). In realtà, a quanto emerge dagli ultimi avvenimenti, per 
raggiungere questo obiettivo e garantire uno spazio ucraino neutrale, sembra essere 
necessario, dal punto di vista russo, annichilire qualsiasi possibilità politica e militare, messa in 
piedi dal sistema US-NATO, di rappresentare una costante minaccia alle porte della 
Federazione. 


La Russia, come d'altronde la Cina in altre regioni, ha sopportato guerre lungo l’intero arco 
eurasiatico, chiamato da Brzezinski l'arco della “instabilità globale”, che va dal Baltico alla ex- 
Jugoslavia, attraversando il Medio Oriente fino alle Repubbliche Centro-asiatiche e al sud-est 
asiatico. Ad ogni guerra del sistema US-NATO è seguita la costruzioni di nuove basi militari 
statunitensi (ad esempio, Bondsteel Camp, Uresevic, Kosovo), così come avvenuto nei nuovi 
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paesi membri dell’organizzazione, facendo avanzare peraltro il sistema antimissilistico AEGIS in 
Europa dell'est ed Estremo oriente. L'accerchiamento va avanti da trent'anni. Nel frattempo, 
questi sono stati anche gli anni necessari alla ricostruzione dell’indipendenza della Russia e del 
continuo sviluppo economico-politico della Cina che, dopo aver vinto in disparte la Guerra 
fredda, si è integrata sempre più al mondo ed è divenuta la prima potenza commerciale ed 
industriale del nuovo ordine mondiale. 


Il cerchio nefasto dei “democratici” (da Pristina a Kiev) e la delegittimazione NATO - 
Dai moti golpisti di Maidan agli accordi di Minsk la Russia ha continuato a chiedere garanzie 
(come fatto nei 15 anni precedenti), con un'infinita dose di pazienza che, evidentemente, in 
questi giorni è stata esaurita. 


Il cerchio dell’unilateralismo Usa si è aperto con Clinton in Serbia (guerra del Kosovo) e si 
chiude, forse, con Biden in Ucraina, passando per Obama (tutti democraticissimi), che nel 2014 
sostenne il colpo di stato e la guerra civile (per non menzionare il pivot to Asia, la Libia e 
l'Afghanistan). Tutte queste guerre, comprese quelle sotto presidenza repubblicana, sono state 
rivolte verso la Cina, la Russia e l'Iran, per isolare, destabilizzare, accerchiare, con scuse di 
volta in volta legate a menzogne mal confezionate, come inesistenti “armi di distruzione 
massa” e la fabbricazione di attacchi per screditare il leader “cattivo” di turno. Oppure usando 
le carte sempre verdi del terrorismo islamico e della difesa di minoranze. In realtà, sono stati 
solo pretesti, ampiamente documentati anche da Assange, che per questo sta subendo 
un‘ingiusta e drammatica condanna di incarcerazione a vita. 


Da questo contesto, il sistema US-Nato ne esce con la credibilità a pezzi. Non più 
organizzazione difensiva nordatlantica, ma offensiva globale. Non strumento di sicurezza e 
stabilità, ma al contrario di instabilità e insicurezza. Ricordiamo, peraltro, che stiamo parlando 
di tutti interventi bellici intrapresi in violazione del diritto internazionale, da catalogare come 
“crimini contro l'umanità”. 


L'Alleanza è considerata da molti una forza di destabilizzazione. AI giorno d'oggi, dovrebbe 
essere evidente che la guerra al terrorismo è stata una finzione drammatica e che il blocco 
occidentale ha contribuito fortemente ad alimentare molti gruppi di estremisti, direttamente o 
indirettamente con i suoi alleati regionali (vedi ad esempio Anderson 2015 e Hagopian 2015). 
Si potrebbe dire che tutti abbiamo perso la guerra globale al terrorismo perché non l'abbiamo 
mai realmente combattuta. I signori della guerra islamici e i movimenti estremisti sono più forti 
che mai. Come esempi, tra gli altri, si vedano l'Afghanistan, che dopo 20 anni è stato riportato 
al punto di partenza, e il sostegno agli estremisti uiguri dello Xinjinag. 


Target Cina, mentre l'Europa resta agli ordini degli Usa - Come viene vista l'UE dagli 
Usa? Seguendo alcuni dei più influenti analisti e strateghi statunitensi, si evince quanto segue: 
l'importante è mantenerla unita, ma subordinata agli interessi strategici Usa. L'UE ha solo da 
perdere in questa condizione: si vedano ad esempio le ripercussioni commerciali ed 
energetiche nelle frizioni o scontri con Russia, Cina ed Iran. La subordinazione UE sarebbe 
data, nella visione Usa, da un allentamento delle relazioni con le potenze eurasiatiche. Se non 
si riesce ad arrestare l'avvicinamento sino-russo, almeno è necessario mantenere la presa forte 
sull'Europa. Una condizione, quest’ultima, funzionale al rafforzamento della NATO nell’area del 
Pacifico per premere sulla Cina, che è l’ultimo target delle provocazioni e interferenze di cui 
abbiamo scritto. Intanto, coerentemente col quadro fornito, c'è la scusa di continuare ad 
inasprire le sanzioni economiche contro la Russia, con manovre di geopolitica-economica 
messe in campo da Usa e UE. Ma come abbiamo spesso rilevato analizzando le vicende cinesi 
nel contesto competitivo internazionale, queste sanzioni danneggiano un’Europa già 
claudicante, divisa e che continuerà a impoverirsi. Per risollevarci non dobbiamo seguire 
pedissequamente i dettami di Washington (soprattutto alla luce di un atlantismo desueto ed 
ormai privo di significato), ma rivolgerci con equilibrio e pragmatismo agli spazi eurasiatici, 
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cooperando maggiormente con la Cina, la Russia e gli altri paesi asiatici e africani che stanno 
traendo vantaggio dal coinvolgimento nella BRI. 


I timori delle élite occidentali, degli Usa in particolar modo, sono riconducibili alla paura 
crescente di perdere influenza nella ridefinizione della nuova governance mondiale (non da 
oggi) e quindi di vedere un mondo de-occidentalizzato. Cid ha spinto vari studiosi e diverse 
istituzioni a pensare a un nuovo scenario di guerra fredda gia 15-20 anni fa. Tra questi c’é 
Robert Kaplan, il quale ha affermato l’inevitabilità di una nuova guerra fredda con la Cina già 
nel 2005, sottolineando l'urgenza di rafforzare il controllo Usa-NATO sull'Europa ed espandere 
la sua potenza militare nell’Asia-Pacifico. Da una prospettiva storica, John Mearsheimer ha 
anch'egli aderito all’inevitabilità dello scontro Usa-Cina come conseguenza dell'ascesa cinese. 


E’ un altro mondo. Chi vince chi perde... - L'ordine mondiale è già cambiato radicalmente 
nell’assetto della sua geografia economica, portandosi dietro un’inevitabile conseguenza sul 
piano geopolitico. Un processo di trasformazione radicale che ha ridimensionato l'influenza 
occidentale e la sua leadership statunitense. In questi ultimi decenni l’unilateralismo 
statunitense e le sue continue mire egemoniche nei confronti degli emergenti si è via via eroso, 
facendo perdere credibilità e legittimazione internazionale alle sue strategie di dominio non più 
incontrastate. 


L’Ucraina è uno degli spazi geostrategici in cui si consuma il suddetto cambiamento, ovvero 
quello di un sistema mondiale già multipolare, o meglio bilanciato nuovamente rispetto al 
predominio Usa degli anni Novanta. Si torna così ad un riequilibrio, ma che è marcato da 
numerose aree di frattura lungo tutto l'arco eurasiatico ai confini con Russia e Cina. La rinascita 
della potenza russa è particolarmente rilevante nel campo strategico-militare: un processo ben 
esaminato da Martyanov - esperto di questioni militari - il quale spiega i motivi oggettivi della 
perdita di supremazia militare statunitense rispetto agli avanzamenti russi. Un altro elemento 
da tenere presente è rappresentato dall’intesa strategica sino-russa, consolidatasi negli ultimi 
anni a seguito dell’espansionismo del sistema US-NATO. Cina e Russia stanno sperimentando le 
stesse pressioni, in termini di sanzioni e tentativi di “rivoluzioni colorate” ad opera di agenti 
esterni. Ci sono poi altri due fattori che stanno cementando la partnership strategica tra le 
principali potenze asiatiche, già operanti in ambito SCO-CSTO. Oltre alle suddette pressioni di 
contenimento da parte del sistema statunitense, tra Russia e Cina vi è una comune visione 
storica in merito alla grandezza della rivoluzione sovietica e al ruolo svolto da entrambi i Paesi 
nella guerra contro il nazifascismo. Un contributo fondamentale che in Occidente viene sempre 
più spesso ridimensionato. 


Insomma, sembrerebbe sempre più evidente che i peggiori incubi degli strateghi Usa si stiano 
avverando, ovverosia la saldatura delle potenze anti-establishment o contro-egemoniche e la 
contrazione dell'influenza Usa in Eurasia. Se nella prima guerra fredda gli Usa avevano portato 
la Cina dalla loro parte, contribuendo ad isolare l'URSS, in seguito essi hanno tentato di 
integrare la Russia nell'orbita NATO (tra fine anni Novanta e primi anni Duemila), questa volta 
tentando di isolare una Cina in ascesa. Le previsioni sono state tuttavia errate e le manovre 
strategiche ritardatarie e mal concepite. Gli Usa erano convinti che la Cina sarebbe andata 
incontro a problemi interni e che comunque avrebbe trasformato il proprio sistema politico- 
economico, emulandoci. Questo non è accaduto, anzi, al contrario, la Cina ha rafforzato il 
proprio status economico-politico al livello mondiale, perseverando sulla strada di un modello di 
sviluppo autoctono di socialismo di mercato. 


via: https://www.sinistrainrete.info/geopolitica/22397-fabio-massimo-parenti-occidente-in- 
frantumi-e-ora-di-guardarsi-allo-specchio.html 
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itztatto 


Una guerra nata dalle troppe bugie / di Barbara Spinelli 


Paragonando l'invasione russa dell'Ucraina all'assalto dell’11 settembre a New York, Enrico 
Letta ha confermato ieri in Parlamento che le parole gridate con rabbia non denotano per forza 
giudizio equilibrato sulle motivazioni e la genealogia dei conflitti nel mondo. 


Perfino |’11 settembre aveva una sua genealogia, sia pure confusa, ma lo stesso non si può 
certo dire dell'aggressione russa e dell'assedio di Kiev. Qui le motivazioni dell’aggressore, 
anche se smisurate, sono non solo ben ricostruibili ma da tempo potevano esser previste e 
anche sventate. Le ha comunque previste Pechino, che ieri sembra aver caldeggiato una 
trattativa Putin-Zelensky, ben sapendo che l'esito sarà la neutralità ucraina chiesta per decenni 
da Mosca. Il disastro poteva forse essere evitato, se Stati Uniti e Unione europea non avessero 
dato costantemente prova di cecità, sordità, e di una immensa incapacità di autocritica e di 
memoria. 


È dall’11 febbraio 2007 che oltre i confini sempre più agguerriti dell'Est Europa l'incendio era 
annunciato. Quel giorno Putin intervenne alla conferenza sulla sicurezza di Monaco e invitò gli 
occidentali a costruire un ordine mondiale più equo, sostituendo quello vigente ai tempi 
dell’Urss, del Patto di Varsavia e della Guerra fredda. 


L’allargamento a Est della Nato era divenuto il punto dolente per il Cremlino e lo era tanto più 
dopo la guerra in Jugoslavia: “Penso sia chiaro — così Putin - che l'espansione della Nato non 
ha alcuna relazione con la modernizzazione dell'Alleanza o con la garanzia di sicurezza in 
Europa. Al contrario, rappresenta una seria provocazione che riduce il livello della reciproca 
fiducia. E noi abbiamo diritto di chiedere: contro chi è intesa quest’espansione? E cos'è 
successo alle assicurazioni dei nostri partner occidentali fatte dopo la dissoluzione del Patto di 
Varsavia? Dove sono oggi quelle dichiarazioni? Nessuno nemmeno le ricorda. Ma io voglio 
permettermi di ricordare a questo pubblico quello che fu detto. Gradirei citare il discorso del 
Segretario generale Nato, signor Wörner, a Bruxelles il 17 maggio 1990. Allora lui diceva: ‘Il 
fatto che noi siamo pronti a non schierare un esercito della Nato fuori dal territorio tedesco 
offre all’Urss una stabile garanzia di sicurezza’. Dove sono queste garanzie?”. 


Per capire meglio la sciagura ucraina, proviamo dunque a elencare alcuni punti difficilmente 
oppugnabili. 


Primo: né Washington né la Nato né l'Europa sono minimamente intenzionate a rispondere alla 
guerra di Mosca con una guerra simmetrica. 


Biden lo ha detto sin da dicembre, poche settimane dopo lo schieramento di truppe russe ai 
confini ucraini. Ora minaccia solo sanzioni, che già sono state impiegate e sono state un falso 
deterrente (“Quasi mai le sanzioni sono sufficienti”, secondo Prodi). D'altronde su di esse ci 
sono dissensi nella Nato. 


Alcuni Paesi dipendenti dal gas russo (fra il 40 e il 45%), come Germania e Italia, celano a 
malapena dubbi e paure. Non c'è accordo sul blocco delle transazioni finanziarie tramite Swift. 
Chi auspica sanzioni “più dure” non sa bene quel che dice. Chi ripete un po’ disperatamente 
che l'invasione è “inaccettabile” di fatto l’ha già accettata. 


Secondo punto: l'Occidente aveva i mezzi per capire in tempo che le promesse fatte dopo la 


473 


riunificazione tedesca - nessun allargamento Nato a Est - erano vitali per Mosca. Nel ‘91 Bush 
sr. era addirittura contrario all'indipendenza ucraina. L'impegno occidentale non fu scritto, ma i 
documenti desecretati nel 2017 (sito del National Security Archive) confermano che i leader 
occidentali- da Bush padre a Kohl, da Mitterrand alla Thatcher a Manfred Wòrner Segretario 
generale Nato - furono espliciti con Gorbaciov, nel 1990: l'Alleanza non si sarebbe estesa a Est 
“nemmeno di un pollice” (assicurò il Segretario di Stato Baker). Nel ‘93 Clinton promise a Eltsin 
una “Partnership per la Pace” al posto dell'espansione Nato: altra parola data e non 
mantenuta. 


Terzo punto: la promessa finì in un cassetto, e senza batter ciglio Clinton e Obama avviarono 
gli allargamenti. In pochi anni, tra il 2004 e il 2020, la Nato passò da 16 a 30 Paesi membri, 
schierando armamenti offensivi in Polonia, Romania e nei Paesi Baltici ai confini con la Russia 
(a quel tempo la Russia era in ginocchio economicamente e militarmente, ma possedeva pur 
sempre l’atomica). Nel vertice Nato del 2008 a Bucarest, gli Alleati dichiararono che Georgia e 
Ucraina sarebbero in futuro entrate nella Nato. Non stupiamoci troppo se Putin, mescolando 
aggressività, risentimento e calcolo dei rischi, parla di “impero della menzogna”. Se ricorda che 
le amministrazioni Usa non hanno mai accettato missili di Paesi potenzialmente avversi nel 
proprio vicinato (Cuba). 


Quarto punto: sia gli Usa che gli europei sono stati del tutto incapaci di costruire un ordine 
internazionale diverso dal precedente, specie da quando alle superpotenze s’é aggiunta la Cina 
e si è acutizzata la questione Taiwan. Preconizzavano politiche multilaterali, ma disdegnavano 
l'essenziale, cioè un nuovo ordine multipolare. Il dopo Guerra fredda fu vissuto come una 
vittoria Usa e non come una comune vittoria dell'Ovest e dell'Est. La Storia era finita, il mondo 
era diventato capitalista, l'ordine era unipolare e gli Usa l'egemone unico. La hybris 
occidentale, la sua smoderatezza, è qui. 


Il quinto punto concerne l'obbligo di rispetto dei confini internazionali, fondamentale nel 
secondo dopoguerra. Ma Putin non è stato il primo a violarlo. 


L'intervento Nato in favore degli albanesi del Kosovo lo violò per primo nel ‘99 (chi scrive 
approvò con poca lungimiranza l'intervento). 


Il ritiro dall’Afghanistan ha messo fine alla hybris e la nemesi era presagibile. Eravamo noi a 
dover neutralizzare l'Ucraina, e ancora potremmo farlo. Noi a dover mettere in guardia contro 
la presenza di neonazisti nella rivoluzione arancione del 2014 (l'Ucraina è l’unico Paese europeo 
a includere una formazione neonazista nel proprio esercito regolare). Noi a dover vietare alla 
Lettonia - Paese membro dell'Ue - il maltrattamento delle minoranze russe. 


Non abbiamo difeso e non difendiamo i diritti, come pretendiamo. Nel 2014, facilitando un 
putsch anti-russo e pro-Usa a Kiev, abbiamo fantasticato una rivoluzione solo per metà 
democratica. Riarmando il fronte Est dell'Ue foraggiamo le industrie degli armamenti ed 
evitiamo alla Nato la morte cerebrale che alcuni hanno giustamente diagnosticato. Ammettere i 
nostri errori sarebbe un contributo non irrilevante alla pace che diciamo di volere. 
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CHI ERA VACLAV HAVEL: INTERVISTA A JÁCHYM TOPOL / di 
Gabriele Santoro 


pubblicato lunedi, 28 Febbraio 2022 


Pubblichiamo un pezzo uscito sul Messaggero, che ringraziamo. 

«Prendo soltanto le parti della verita contro la menzogna, dell’intelligenza 
contro l’assurdo, della giustizia contro l’ingiustizia». Vaclav Havel, ultimo 
Presidente della Cecoslovacchia e primo della Repubblica Ceca, non nutriva 
l’ambizione di diventare un politico, un rivoluzionario o un dissidente di 
professione. Era un intellettuale, un artista che ha costruito uno spazio culturale 
e politico inedito nel Novecento europeo attraverso la lotta per la libertà e la 
democrazia, quando nella Cortina di ferro il suo Paese era un satellite 
dell’Unione Sovietica. 

A dieci anni dalla morte di Havel, la testimonianza di Jachym Topol, firmatario 
di Charta 77, documento e movimento fondamentale della dissidenza 
cecoslovacca, tra i più importanti scrittori cechi contemporanei, di cui la casa 
editrice Keller ha pubblicato di recente il romanzo Una persona sensibile, è un 
ritratto nitido della preziosa e complessa eredità del protagonista nel 1989 della 
Rivoluzione di velluto. 

A Praga Topol è il responsabile delle attività culturali della biblioteca e archivio 
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Vaclav Havel, diretto da Michael Zantovsky, gia portavoce dell’ex presidente 
ceco e autore della biografia Havel. Una vita (la nave di Teseo). 

Le opere di Havel riempiono tuttora i teatri. Che cosa continua a 
conquistare di lui? 

«Il suo teatro costruì una comunità in cui sentirsi liberi. I giovani scoprono un 
altro tipo di politico rispetto alle figure attuali, che credeva nel primato della 
cultura sulla politica con il desiderio di “aggiustare il mondo”. Incontrano una 
persona scintillante, intelligente, gioiosa e aperta». 

Qual era il fondamento della sua dissidenza? 

«Non era un progetto per la conquista e conservazione del potere. Mirava al 
risveglio della società civile. Quello cecoslovacco era un sistema post totalitario 
in cui 1 cittadini dovevano abdicare alla propria ragione, coscienza e 
responsabilità. L'alternativa non poteva nascere con gli strumenti tradizionali 
della lotta politica». 

Come cambiò l’orizzonte? 

«Ci indicò la rotta di una rivoluzione culturale che rimetteva al centro la 
riappropriazione della libertà individuale, sconfiggendo, attraverso la verità, la 
paura del regime». 

Che cosa intendeva Havel nel manifesto politico del dissenso Z potere dei 
senza potere? 

«La possibilità di non allineamento dell’individuo in qualsiasi regime. Nella 
clandestinità il dissidente costruisce una società parallela che si oppone fino al 
sovvertimento dell’ordine politico esistente». 

Che cosa emerge dagli ultimi testi catalogati dalla Biblioteca Vaclav Havel? 
«Abbiamo ritrovato, e pubblicato, un reportage inedito di settanta pagine che lui 
scrisse sul suo arresto e sull’incarcerazione. È una cosa affascinante, perché dà 
un quadro della situazione, esplora la dimensione del prigioniero politico e 
arriva fino al privato, parlando dell’amore, dell’alcol e delle sigarette. Oggi 
nessun politico scriverebbe qualcosa del genere. Lui era una persona spontanea 
e autentica)». 

Quali altri aggettivi userebbe? 

«Fin da giovane aveva il carisma del leader. Era tenace, rigoroso, infaticabile 
nell’unire il pensiero all’azione politica. Non nascondeva 1 dubbi, i fallimenti e 
le depressioni. Sapeva fare autocritica: non amava gli altari e non voleva essere 
rinchiuso dentro a un mausoleo». 

Ci descrive il mondo sommerso e così ricco della cultura underground? 
«Significava essere sul margine della società e privarsi di molte cose. Però allo 
stesso momento rappresentava la scelta di creare liberamente e realizzare 
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qualcosa che non voleva piacere a tutti». 

Che cosa ricorda della rivista Revolver Revue? 

«La pubblicavamo illegalmente e tuttora esce. E quasi un miracolo, perché 
penso che sia l’unica sopravvissuta tra quelle illegali del blocco dei paesi 
dell’est. Mi sorprendeva come non tutto riuscisse a essere assorbito dalla 
politica». 

Qual è stato ed è il valore attuale di Charta 77 animata da Havel? 
«Firmarla era un atto di coraggio. Molti firmatari sono stati incarcerati o 
costretti all’ emigrazione. Il lascito di Charta77 è ancora vivo soprattutto dove 
manca la libertà, perché 1 suoi principi sono riusciti a trasmettere la pratica della 
resistenza non violenta contro il totalitarismo». 

In che modo circolò in clandestinità? 

«Copiavamo le pubblicazioni illegali come nel Medioevo. Charta 77 passava di 
mano in mano. Usciva come un Samizdat, fogli ricopiati di nascosto in casa con 
la macchina da scrivere». 

Dove lo firmò? 

«Avevo sedici anni. Avvenne nella cucina di Martin Palou$, uno dei maggiori 
dissidenti del Paese, mentre incarceravano moltissime persone». 

Chi ruotava intorno a Charta 77? 

«Fu un movimento di protesta enormemente tollerante e aperto che ha unito le 
generazioni. C’erano cattolici, marxisti, artisti bohémien, operai e impiegati: 
tutti avevano in comune l’avversione al totalitarismo». 

Quale Europa sognavate? 

«Fino ai miei 25 anni, l’Europa era solo la Cecoslovacchia circondata dal filo 
spinato. Considero il viaggiare ancora come una specie di miracolo. Havel è 
stato profetico nell’aspirare all’integrazione europea. Nelle sue lettere degli 
anni Cinquanta prefigurava con lo sviluppo dell’ Europa unita il mantenimento 
della pace e la conquista della libertà. Come sosteneva Havel, la storia non è 
finita con il 1989. Dopo trent’anni siamo tornati alla costruzione dei muri». 
Oggi che cosa raffigura immaginario della Russia? 

«Sono cresciuto con la letteratura russa. La percezione dell’oppressione non è 
mai svanita. Questo non mi ha impedito di cercare e costruire rapporti e scambi 
personali con chi dissentiva dall’idea di impero. Negli anni Novanta credevo in 
un cambiamento che non c’è stato». 


Gabriele Santoro 


Gabriele Santoro, classe 1984, è giornalista professionista dal 2010. Si è 
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